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RAGIONE DEL LIBRO 



Con alfciion riunii td js rollai. 



Sotto il titolo di Miscellanea Italiana io intendo 
la più modesta delle Fatiche, quella cioè di rac- 
cogliere alcuni dei ragionamenti che intorno alle 
patrio cose furono dal padre mio dettati. E questi 
scritti io li raccolsi e pubblicai non per aggiugnere 
un libro ai molti che vengono in luce, nè per gio- 
vanile desiderio di essere scrittore anch'io; ma mi 
moveva più semplice ed affettuoso fine. 

L'autore ed il compilatore del presente volume 
da gran tempo avevano nell'animo una Descrizione 
HetF Italia nei naturali suoi confini, la quale per 
molte ragioni non poterono sino ad oggi condurre 
a compimento. Cosi adunque vollero offrire intanto 
in questa serie di ragionamenti di geografìa e sta- 
tistica patria quasi un prodromo a quell'opera lunga- 
mente pensata. Conciossiachè questi scritti, in tempi 
diversi e lontani dettati, dipendano tuttavia da un 
pensiero unico e comune, e sieno, per così dire,' 
il progressivo sviluppo di un tutto molto esteso- 
ma sostanzialmente connesso. In essi infatti, ben- 
ché non sieno una compiuta descrizione dell' Ita- 
lia, s'illustrano però molti degli argomenti alla 
sua geografia e statistica appartenenti. 



II tempo in cui vennero (lettati Io dice Y Elenco 
Cronologico posto a carte 375; ne ho creduto do- 
vere trasandare questa indicazione di gran momento 
per l'autore e pei suoi lettori, la quale, additando 
la priorità di certe esposizioni, svela assai bene 
onde cavassero l'erudizion loro alcuni franchi espi- 
latoli delle cose altrui II modo, come furono 
questi ragionamenti condotti, ho fede che non sarà 
fiiflìcile il giudicarlo, e che vorrassi vedere in essi 
l'onesto e pietosissimo desiderio di maggiormente 
divulgare non pochi fatti, dai quali scaturisce un 
grande e confortevole concetto della morale ed 
intellettuale condizione del comune Paese. 

Così potessero i fatti in questo libro esposti di- 
struggere qualche pregiudizio, rendere meno aspre 
le sentenze di coloro, che dal mare o dalle Alpi 
si gì tt arto protervi e filosofanti sulla Terra d'Italia, 
largheggiando di massime imperative e di non chiesti 
consigli; e per essi ne venissero modificati ancora 
i giudizii di alcuni che, rinnegate le memorie degli 
avi e le speranze dei nepoti, di niuna cosa sono 
più vaghi che delle straniere. Che se da queste 
pagine, come da quelle di qualche benemerito, un 
tale ammaestramento potrà essere cavato, l'autore 
ed il compilatore avranno in ciò il miglior gui- 
derdone della comune fatica. 

Vagare dall' una all' altra delle primarie città , 
o correr lungo le marine su rapide vaporiere; 
sbozzare sul libro de' ricordi monumenti ed aspetti 
del paese; ghermire di volo qualche osservazione 
sui costumi , non badando al come ed al dove; 
ingannati per leggerezza, od ingannanti per bo- 
ria ; colorire il tutto con le classiche remini- 
scenze della scuola; intarsiare di citazioni antiche 
e moderne i periodi; prorompere in arguti motti, 
od in meste riflessioni sui propri alleiti: per molti 



si ebbe ingenuamente siccome una descrizione del 
nostro Paesa 

Ne miglior consiglio sembra quello di alcuni sa- 
pienti, i quali con accigliata prosopopea, infilzando 
numeri e corollarii di ogni maniera, in poche pa- 
gine di artilizioso gergo si credettero esporre le 
condizioni d'Italia. 

Se non chè e gli uni e gli altri, gl'improvvi- 
satori d' inspirazioni ed i pedanti senza idee, di- 
menticali gli spiriti egregi che per lunga età fe- 
cero decoro con le virtù e coli' ingegno al nome 
italiano, vagolando fra l' azzurro dei monti e quello 
del cielo, annoverando prodotti e miserie, nelle 
vaporose immagini o nei superbi vaticina trasan- 
davano l' essenziale. 

Ma piacque a Iddio che alcuni uomini seguitando 
il metodo rigoroso di una imparziale osserva- 
zione, facessero ai fattori di tali novelle grato 
ed onorevole contrasto. Cosi è giustizia il segna- 
lare quegli stranieri, i quali muniti delle neces- 
sarie cognizioni, con mente spregiudicata e col 
cuore aperto ai più generosi sentimenti, si mostra- 
rono fra noi eruditi visitatori e gentili. Lasciando 
da un canto le fole e le avventate sentenze ed i 
malaccorti panegirici da niuno richiesti, eglino ci 
descrissero quali siamo e quali nella loro co- 
scienza ci conobbero; e notarono con sobria mo- 
derazione quelle manifestazioni dell'uomo interiore, 
per cui anche oggidì siamo non indegna progenie 
dei nostri maggiori. E l'Italia accoglievali con di- 
gnitosa ospitalità, e negli annui comizj del sapere 
i nostri studiosi stringevano fraternamente la mano 



Pertanto, se dobbiamo rallegrarci vedendo la patria 
nostra visitata da colali uomini dotti e coscienziosi 
ad un tempo, sarebbe pur desiderabile che ces- 




sasscro una volla quei vanti, coi quali nell'univer- 
sale progresso di lutto il mondo si proclama essere 
l'Italia 1 unica maestra delle nazioni, poco curando 
le manifestazioni della loro civiltà, e dilungandosi 
da quel eccleltismo morale ed intellettuale, che ri- 
conosce il merito in tutt'i generi, in tutt'i tempi 
ed in tutt'i paesi. 

Se a me fosse lecito l'esporre il mio pensiero, 
io slimo veramente die meglio sarebbe sostituire 
ad una inutile gara di parole una generosa emu- 
lazione. Così ci mostreremo degni del grande re- 
taggio lasciatoci dagli avi , e del posto cui ab- 
biamo diritto nella famiglia europea. Al quale pro- 
posito mi giova trascrivere ciò che Adriano Balbi 
dettava nelF introduzione ai suoi Étfmens de Geo- 
graphie Generale rispetto jucotali sentenze: « qu'on 
ne cherche pas dans ecs EliSniens ces appréciations 
vagues, ou ces jugemens d'iìne déplorable légèrelt'- 
que des ócrivaìns d'altleurs estimabtes ont eni pou- 
voir se permettre. Ce soni ponr le moins des gé- 
néralités iiratiles, lors qu'elles ne sont pas des in- 
justices flagrante*. Nous pensons nous que louLes 
les nations ont droit à des égards, et que, tels 
qu'il sont aujourd'hui , tous les pcuples compris 
dans la grande famille européenne offrent des^ 
différences bìen puu sensibles, pourvu qu'on les 
considero au point de vue élcve" d'une appréciation 
impartiale et d'une veritable philosophie. » 

Espongo ora alcune osservazioni, che mi sem- 
brano non inutili rispetto alle cose contenute in 
questa Miscellanea Italiana. 

Il faro di Messina, che non giugno nel punto 
più angusto a due miglia geograliche, può appena 
aversi come una soluzione di continuità del con- 
tinente italiano. Arrogi la natura geologica del- 
l'una e dell'altra spiaggia, le tradizioni amiche 



clic vogliono un tempo la Sicilia fosse congiunta al- 
l'Italia, e l'ampiezza della medesima. Per le quali 
ragioni e per la legge di prossimità, alla terra 
maggiore, nella classificazione delle isole italiane, 
Adriano Balbi Ita stimalo sino dai suoi primi; 
studii geografici di collocare il groppo di Malia 
fra le dipendenze insulari dell' Italia. Infatti que- 
sto gruppo resta incomparabilmente più vicino 
alla Sicilia che alla spiaggia del continente Afri- 
cano. Cotal norma si tenne dall' autore nel capo 
L° dei Naturali confini , e nel II." del Sunto topo- 
grafico dell' Italia. 

Quest'ultimo è desunto dagli Elementi di Geo- 
grafia Generale ; e veramente non è in questo li- 
bro collocato come una compiuta descrizione, man- 
candovi molti di quegli argomenti indispensabili 
a formarla ; ma vuol essere piuttosto considerato 
come ima tela, che rappresenta l'insieme dei paesi 
cui devono riferirsi i particolari trattati in questa 
Miscellanea. 

Lo Specchio statistico dell' Italia, die chiude il 
Sunto, è parte di un ragionamento pubblicato nel 
luglio 1841 nella Gazzetta privilegiata di Milano. 
Si ripete per evitare le osservazioni di certi cri- 
tici dolci di sale , che le popolazioni sono calco- 
late per la fine del 1821). Nello Specchio compa- 
rativo della popolazione dei Domimi Estensi a 
carte 33, si aggiugne agli schiarimenti dell'autore, 
che la popolazione per la fine del 1835 e quella 
del 1839 dovute alla gentilezza di private per- 
sone , sono però desunte da documenti autentici 
d' uffizio. 

Il capo VII a carte 83 è ima Memoria scritta 
da Adriano Balbi a Parigi per la decima sessione del 
Congresso Scientifico di Francia, convocalo in Stra- 
sburgo, al quale fu aggregato, ma non potè assistere 



di persona per le cure richieste dalla stampa degli 
Eiémns de Géographìe Gthiérale. Se ne faceva per- 
tanto la lettura a nome dell' autore dal suo dotto 
amico e collega cav. Julien di Parigi nella tornata 
generale dei 4 ottobre del 1842. 

Il capo XVIII della Corsica è cavato dalla se- 
conda edizione italiana del Compendio di Geo- 
grafia, che l'autore arricchì di una descrizione ori- 
ginale di lutt' i paesi italiani , colla quale volle 
presentare a' suoi connazionali una intiera serie 
di fatti, che nel loro insieme colmasse almeno in 
parte la delfìcienza, che le Geografie generali la- 
sciavano sussistere. Questa fatica cui egli poneva 
la maggior cura , benché non possa pretendere 
che fosse perfetta, dai lettori di buona- fede fu 
assai benignamente accolta, imputando a chi si 
dovevano i molti e grossi errori sfuggiti in quella 
edizione. 

Al Compendio di Geografia vennero similmente 
tolti i capi III e IV a cart. 337 e 340 concernenti 
Venezia e Roma, i quali, non offrendo che qual- 
cho dato particolare, si misero come frammenti e 
nulla più. Ho però stimato non inutile il dar loro 
posto nella presente Miscellanea, perchè accennano 
a fatti degni sicuramente di nota, ed onorevoli as- 
sai pella nazione. 

E qui non tralascio di notare rispetto a queste 
cose desunte dal Compendio , che le popolazioni 
esposte non sono le attuali, perchè non deve recar 
maraviglia se non corrispondono a quelle rese ul- 
timamente di pubblica ragione. È noto pertanto 
che la Corsica, conforme il censo del 1841, aveva 
221,463 abitanti, e Roma alla fine del 1844, 175,789; 
numeri maggiori a quelli degli anzidetti frammenti. 
Ciò a scanso di equivoco ed a conferma di quanto 
vien detto a carte 325 e seguenti sulla popola- 
zione dell' Italia. 



Rispetto al capo XX della Statistica Medica di 
Milano, il compilatore dichiara a nome dell' au- 
tore, ch'egli, rendendo conto di un' opera e trascri- 
vendo le l'esultanze in quella esposte, non intende 
esserne garante , massime se spellino a scienze 
estranee a' suoi studii. Sarebbe pertanto ingiusta 
e scortese critica quella, che Io appuntasse dì co- 
rollarii ai quali egli è straniero, bastandogli di 
aver esposti i fatti. 

Il frammento sulle primarie biblioteche d'Italia 
a carte 342 mi parve per molli riguardi non 
indegno di un posto in questa Miscellanea. E tanto 
più volentieri lo ammisi, in quanto che ne veniva 
svelata la mirabile franchezza di tale, che come 
frutto delle proprie indagini pubblicava parte di 
questi dati medesimi nello stesso giornale, in cui 
dieci anni prima erano da Adriano Balbi messi 
in luce. Ma sia lodato Iddio, che la burbanza nelle 
scienze almeno mal può sopperire alla dottrina. 
Sento poi l'obbligo in questa occasione di segna- 
lare il nobile procedere dei dotti collaboranti alla 
Revuc Britannique di Parigi, i quali nel tomo 17 
della Terza Serie, 1835, esposero un quadro com- 
parativo delle primarie biblioteche, come frammento 
dell'opera del Balbi, allora in corso di stampa. Que- 
sti dati si ripetevano poi con eguale delicatezza 
dagl'impiegati nella Direzione Centrale della Sta- 
tistica di Sicilia in quel loro dottissimo giornale, 
volume I, 183K. Anche il Conslantin, che pubbli- 
cava in Parisi nel 1841 una dottissima monografia 
sulle pubbliche biblioteche dell'Europa, non celava 
di quanto andasse debitore all'opera del Balbi, 
come a quelle di Ebert e Namur. 

Altro non mi rimane da notare intorno agli al- 
tri capi di questa Miscellanea Italiana, essendo già 
i varii argomenti sufficientemente illustrati. Dirò 
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solo che Tennero tutti dall'autore diligentemente 
riveduti e dal compilatore ridotti alla presente le- 
zione. Ciò spieghi alcune differenze che si po- 
trebbero notare fra questa e le precedenti pub- 
blicazioni. 

Dirò infine che per questa Miscellanea Italiana 
il sig. Giuseppe Civelli disegnava e faceva incidere 
la Carta d'Italia che l'accompagna, ed in cui si 
segnavano i naturali suoi contini dietro le norme 
di Adriano Balbi. 

Il parlare di persone, massime dei coevi, sem- 
pre fu ed è tuttavia impresa molto scabrosa. Così 
l'autore, nell'accennare gli uomini che nelle scienze 
si distinguono, non può celare il dubbio che vi 
sia, per avventura, molto da emendare; che forse 
più di un nome rispettabile gli sia sruggito. Ma 
questi difetti, se vi sono, si ascrivano alla naturale 
imperfezione delle cose umane, massime in cotali 
lavori, e non già a mancanza di buon volere ed 
ancor meno a personali considerazioni. 

Tanto si volle avvertire, perchè non si supponga 
nell'autore e nel compilatore la vana boria di aver 
fatto cosa perfetta. Che anzi essi confidano nella 
decente critica di coloro, che uniscono alla solida 
istruzione l'imparzialità nei giudizii. Sarebbe da 
lamentarsi in vero, se nel tempo che la libera in- 
vestigazione si vuole in ogni argomento, l'esame di 
questi ragionamenti fosse libero anche dal dovere 
di ben conoscere ciò che . si giudica. 

I capi XV del primo censimento nominativo nei 
Regi Stati di Terra Ferma , XIX della Toscana , 
XXI e XXII dell'Università di Pavia e di Padova , 
e non pochi altri , accennano a cose assai deco- 
rose pei respettivi governi. Ma mi sia lecito tratte- 
nermi alquanto sulle conclusioni finali intorno al 
regno delle Due Sicilie, nel capo XXIV delle fi- 



nanze del regno di Napoli, scritte nel settembre 
del 1839, prima di avere visitato quei deliziosi 
lidi. 

Fatti osserTati sul luogo, e quelli posterior- 
mente resi di pubblica ragione, confermano tale 
giudizio. E sostando dapprima nella popolosa ca-r 
pitale del Regno, si putì dire con fiducia coni' essa 
procedesse di pari passo colle altre metropoli e 
primarie città d' Italia, colle grandi capitali d'Eu- 
ropa, in quegli abbellimenti che le mostrano or- 
nate e direi quasi ringiovanite , a chi le rivede 
dopo assenza non breve. Basti 1' accennare il 
compimento della splendida basilica di San Fran- 
cesco di Paola , e quello del regio palazzo di 
Capo di Monte ; riedificata e terminata la reg- 
gia ; costrutti quattro nuovi mercati, oltre i eia 
esistenti ; singolarmente restaurate ed abbellite 
molte vie ; l' illuminazione a gaz ; la costruzione 
di un nuovo molo per i legni da guerra ; tutti 
quei saggi provvedimenti della commissione edi- 
lizia di Napoli ; lo splendido suo Campo Santo, il 
quale per monumenti, esattezza di servizio e posizione 
va tra i più belli e meglio regolati d'Europa, tutto 
che nato appena nel 1837. Si aggiungono le strade 
ferrate di Capua, per Caserta , e quelle di Nocera 
e di Cas teli amare. 

E questi miglioramenti non si limitavano alla 
sola metropoli, come lo provano i lavori di vario 
genere eseguiti in moke località dei regi Dominii; 
e tali sieno il magnifico ponte sospeso sul Garigliano; 
tra le molte strade, quella rotabile, per tanto tempo 
desiderata, da Castellamare a Sorrento; la nuova 
strada da Aversa a Pozzuoli ; quella di ben mag- 
giore importanza , che dalla Terra di Lavoro rie- 
sce al lago d' Agnano, ove si portano a mace- 
rare il lino ed il canape delle due provincie 



ili Napoli o dì Terra di Lavoro, evitando cos'i il 
transito incomodo e pericoloso per l.i capitale. 
Varie bonificazioni di terreni, massime quelle di 
Castel Voi Unno; i nuovi scavi di Pozzuoli , chi; 
Incero conoscerti I' anfiteatro ricco di bei marmi , 
che si vuole sia il Camjiano; attivali i (.lampi Santi 
nella maggior parte dei Comuni del Ite^no; au- 
mentalo il numero delle fiere, secondando i biso- 
gni dell' accresciuto commercio, dell' agricoltura e 
dell' industria, le quali ricevettero un novello im- 
pulso dalle società economiche, delle singole Pro- 
vincie, coli' annuale esposiziono dei loro prodotti 
ili ed agricoli , promossa e premiata ilat 
ileali Istituii d' Incoraggiamento. 

Ai (piali latti vogliono essere aggiunti quelli di 
un altro genere, come per esempio, lo stabili- 
mento di fari in diversi punti importanti delle 
spiagge del regno, e tra questi quello del nuovo molo 
di Nisida e l'altro del Capo Passero, soprammodo 
utile ai naviganti; il restauro di umili [nuli ab- 
bandonali da lungo tempo , e la costruzione di 
nuovi, Ira' quali vanno segnalati . lavori che si 
eseguiscono a Brindisi , ove fu già stabilita una 
scala franca per le merci provenienti dall'estero; 
il nuovo cantiere a Casteliamare con lutti gli acces- 
sori! di un grande stabilimento marittimo militare; 
e la restaarazìone del collegio di marina: l'au- 
mento della marineria mercantile in generale e 
quello della navigazione a vapore, cosi che il purto 
di Napoli viene ritenuto come quello del Mediter- 
raneo che possiede un maggior numero di vapo- 
riere. ■ 

E questa navigazione a vapore mantiene quo- 
tidiane e regolari corrispondenze colla Sicilia, la quale 
fu l'oggetto di provvide disposizioni del sovrano, che 
fondava in Messina ima nuova università, ed or- 



din ava la costruzione di numerose strade, già per- 
corse da vetture corriere quasi in ogni senso, e fra 
cui è cospicua quella che da Messina riesce a Ca- 
tania e si continuerà sino a Siracusa. 

Le quali cose, e molte più ancora che qui mal 



dinando II , per cura delle alte menti che costà 
dirigono le pubbliche cose , e fra cui va distìnto 
quell'uomo di Stato e dotto ad un tempo, la cui 
abitazione è un cospicuo museo di belle arti, di 
numismatica e di etnische antichità, ed il quale 
proponeva al suo principe la fondazione degli An- 
nali Civili, siccome «la pubblicazione di un'opera 
periodica, destinata a raccogliere i fasti del suo 
regno , e a divulgarli col linguaggio ingenuo della 
verità , il solo che si addice al giovane Monarca, 
dal quale le Sicilie oggi ricevono nuovo lustro e 
vigor nuovo di vita. » 

II primo di questi scritti di Adriano Balbi era 
da lui dettato nel 1808; gli ultimi nel corrente 
anno 1845. Un periodo di pressoché otto lustri, nei 
quale, l'autore credette suo dovere il non mutare 
stiratoi mutare del soggiorno e delle vicende. Così 
lo spirito ne è sempre eguale, come la mente di 
chi dettavali; giacche a lui sicuramente lice il 
vanto di non avere mai rinnegati quei principii 
e quelle convinzioni , che erano migliori nel suo 
giudizio, come uomo che venera la religione, il 
paese, gli ordini vigenti : ai quali sentimenti gli 
parve congiungere il rispetto di sè, in tutti lodevole, 
nello scrittore indispensabile. 

L'autore pertanto sente l'obbligo di una rico- 
noscente devozione verso chi, con sovrana muni- 
ficenza, volle confortare un'intiera vita di scienti- 
fiche elucubrazioni. Nè gli parve che questo sen- 
timento onestissimo potesse in alcun modo ledere 




>i facevano auspice il regnante Fer- 



quella indipendenza morale, che al suo credere e 
gemma superiore ad ogni pregio. 

Cosi egli non volle andare coi più, nè gli piac- 
que esser l'eco dei clamori altrui; ma con ogni 
sua possa le eterne leggi del vero e del giusto 
seguitò, le quali non mutano per garrir di parti, 
o per capriccio dei tempi. E rifuggendo dalle arti 
sciaguralissinie, colle quali alcuni cercano di tur- 
bare la concordia negli studii, egli, l'autore, si 
stima felice di avere alzata la voce sua per libe- 
ramente esprimere libere opinioni su quegli argo- 
menti, che alle peculiari sue discipline apparten- 
gono, ed ha creduto, e sei crede tuttavia conpa- 
Jese ingenuità, per avventura schernita, essere una 
la verità. 

L'autore poi, rinchiudendosi entro ai conimi delle 
scientifiche pertrattazioni, si lece mai sempre un 
dovere di non entrare in quistioni, le quali, ben- 
ché per certi riguardi alti studii suoi attinenti, egli 
voleva ad ogni modo schivare, ed alle quali fu 
veramente per tutta la sua vita straniero, come 
apparisce in ogni suo scritto, ed in questa Miscel- 
lanea Italiana ancora. Sia, s'egli ha stimato di do- 
ver cosi fare, non per questo biasima chi diverso 
sentiero seguitò; giacché, appunto perchè gelosa- 
mente la sua opinione custodisce, egli rispetta le 
convinzioni altrui, lasciando ad ognuno la cura della 
propria coscienza. 

Parole queste non inutili per chi le comprende; 
e che al compilatore vengono consentite dagli stretti 
vincoli del figlio col padre, di cui da qualche anno 
ebbe parte negli studii, come sempre ne divisele 
opinioni e gli all'etti. 

Presentando questi pensieri di un Italiano a! 
comune Paese, io ben so qual giudizio ne da- 
ranno alcuni di cui tacere i vello ; ma io so an- 
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cora che, oltre gli angusti confini di abbiette con- 
sorterie , splende una sfera più ampia e lieta di 
generosi sentimenti , cui non giugne rabbioso e 
spregialo ringhio; intendasi l'assenso della nazione, 
il giudizio dei veri dotti. Ciò mi conforta ad of- 
frire questo libro , e la fidanza che molto vo- 
glia condonarsi al nome di tale, cui gli uomini 
più colle scienze intrinsecati stimarono non inde- 
gno di onorevoli testimonianze. 

Così io, giovane e sconosciuto, incoraggilo più 
che altro dalla grandezza e gravità dell'argomento 
e dalla rettitudine della intenzione, questi pensa- 
menti di Adriano Balbi raccolsi e pubblicai, non colla 
pretesa di aver innalzato, come suol dirsi, un monu- 
mento, ma si bene, coli' umile desiderio, che dagli 
onesti non sia negato aver anch'io portata la mia 
pietruzza. 

Milano, V settembre 1845. 

Eugenio Baldi. 
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PARTE PRIMA 

«EMME ED 15.1LISI DI OPERE 



Dei naturali Confini d'Italia. 



E 



Sotto tre diversi aspetti può definirsi l' Italia : come 
regione geografica, cioè, come politica e come etnografica. 

Considerando una regione sotto l' aspetto geografico, 
vuoisi prima di tutto determinar i punti estremi di essa, 
ì quali vengono da quattro diversi elementi segnali, c 
sono ii mare, i fiumi, i monti ed i deserti. Di questi, 
laocando l'ultimo, l' Italia ne ha tre che formano la 
naturali confini. 
Cominciando dalle terrò insulari, abbiamo considerato 
me suo geografiche dipendenze la Sardegna , la Sicilia 
la Corneo, la quale ultima è ben certamente paese ita- 
benchè non si trovi neppure accennata in una 
descrizione dell'Italia, in cui però si descrive 
mono, cne politicamente parlando è nella egùal condi- 
zione. 

Succedono a queste l'isola d'Elba e le isolelte di cui 
essa e cinta a varie distanze, sparse sul braccio dì mare 
tra la Corsica e la Toscana fra cui distinguonsi la 
Gorgone, Capraia, Pianata e Giglio. Vengono poscia il 
gruppo di Ponsò, a libeccio di Gaeta, le ìsole Ischia- , 
Precida, Capri, ecc., ecc. all'ingresso del golfo di Na- 
poli; il gruppo di Lipari ed Ustica a settentrione della 



Sicilia; il gruppo di Malia ad oslro di quest'isola. Segui- 
tando la legge di prossimità alla terra maggiore , abbiamo 
escluso dalle isole geograficamente italiane JPomteUaria , 
lÀnota, Lampedusa e Lampione, benché soggette al regno 
delle Due-Sicilie, perchè più vicine al continente afri- 
cano. Tutte le suddette isole sono nel Mediterraneo. 

Nel mare Ionico e nell'Adriatico l' Italia non ha che 
picciote isolette, delle quali le più notabili compongono 
il grappo dì Tremili, a maestro del monte Gargano, ed 
il lungo e basso gruppo che protegge dal furor del mare 
le celebri lagune di Venezia. 

Rispetto poi al confine geografico fra l' Istria e V ar- 
cipelago che si stende luogo le marine della Dalmazia, 
abbiamo stimato di segnarlo nello stretto fra Cberao e le 
spiagge Istriane, giacché, trattandosi di molte isole con- 
tigue, conveniva od escluderle tutte, o prolungare contro 
ugni sana ragione il confine sino all' estremo limite dì 
quell'arcipelago, veramente Slavo per giacitura o popo- 
lazione. 

Passando ora alla parte commentale dei paesi Ita- 
liani, non occorre far parola dei confini segnati dal mare, 
come quelli intorno a cui sarebbe ridicolo il muover dub- 
bio. Sono del pari concordi i dotti relativamente lillà 
maggior sezione del confine segnalo dalla giogaia delle 
Alpi; non cosi per i due punti estremi verso occidente 
ed all'oriente, ove da un lato scende il Varo a mare e 
dall'altro le Alpi Giulie volgono a mezzodì 

In questi due punti vuoisi distinguere nel confine na- 
turale quello puramente geografico dall'altro che si po- 
trebbe domandare di convenzione ossia storico, per essere 
stalo proposto da celebri autori, come sono Tolomeo j 
Strabone, Plinio, ed in tempi meno remoti Leandro 
Alberti. 

Secondo questi, adunque, il confine d'Italia nella sua 
estremità orientale sarebbe segnato dall' Arsa, e risalendo 
per essa dal Monte Maggiore nell' Istria ; ad occidente il 
conline secondo gli stessi, seguirebbe il corso del Varo 
dalle Alpi al mare. 

Convcnientissima ci sembra questa linea per T estremo 
confine occidentale che sotto t aspetto puramente geogra- 
fico stendiamo a tutto l' avvallamento del Varo, a pre- 
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fetenza dell'altra linea della Roja, perchè corso d'acqua 
di troppo poco momento, e perchè eoa ciò ne verreb- 
bero escluse dall' llalia le conlee di Nizza c Ventimiglia, 
da gran tempo tenute come parli integranti,, dei paesi 
Italiani. Senza che, il ihalweg del Varo è un'ottima linea 
strategica eziandio per la somma asprezza delie sponde, 
salvo la parte inferiore verso la foce, la qual cesa non 
era sfuggila all'occhio onniveggente del grande capitano. 

Più malagevole a determinarsi è l'estremità del con- 
line nord-est. Quivi, malgrado la giogaia continua se- 
gnala su luttc le carte, il suolo non offre invece che 
un altipiano, cui sovrastali gruppi di monti di varie 
altezze. Mancando perciò una linea seguita, non v' ho 
norma per segnare il confine naturale lunghesso le al- 
ture. Il terreno poi calcare di questa parie d'Europa, 
singolarmente abbondante di sterminate caverne, viene 
percorso da acque ebe si perdono sotterra, come ilJReto, 
il Poika, ecc., ecc.; così che manca eziandio la base 
della divisione delle correnti. Slimiamo però , dopo esa- 
minate le migliori carte di questa parte dell'impero Au- 
striaco, che la linea più conveniente sotto l'aspetto geogra- 
fico sia quella che, passando per i punii culminanti tra 
Ober-Laìbach e Loitsch, tra Zirnilz ed Auersberg, tocca 
poscia la -velia dello Schneeberg e quella del Kisniack, 
-scendendo a mare al monte di Teramo ad oriente della 
città di Fiume. Ci conferma in questa nostra opinione 
1' autorità di un giudice competente, quella del cav. An- 
tonio Lilla Bili mi, che se ne allontana di poco nella sua 
grande Carta d'Italia iti 84 fogli, ancora inedita. 

Dentro ai confini naturali disopra esposti dividesi l'Italia 
politicamente iu tredici parti di assai varia estensione, le 
quali o compongono altrettanti Stati diverti, od appar- 
tengono ad altri posti fuori de' suoi limiti. Essa perù 
come regione politica passa dal suo canto i monti, nel 
regno Lombardo-Veneto colia Valle di Livigno oltre le 
Alpi Kctiche, e negli Sluti Sardi ancor più colla Savoia, 
che veramente per lingua e per situazione le è del tutto 
straniera. ■ '1 -. ■■ .'■ • 'li i 

1 U Italia dentro ai suoi confini naturali fórma eziandio 
una regione etnografica, giacché l' idioma della totalità 
della popolazione è I'Italiahc-, distinto nell' uso' volgare 
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in vari dialetti. Alcune altre lingue vi sono pur parlate, 
ma solo da picclolissime frazioni de' suoi abitanti, qua 
c là sparse in mezzo olla sua popolazione uniforme. 
Ouestc noi verremo accennando confortile ai principiì 
esposti aeìì'j4t!as Ellmographique fin Globe da noi pubbli- 
calo in Parigi nel 182<5, opera che alcuni fanno le viste 
d'ignorare, e spesso manomessa senza menzione d'autore 
da altri , salvo qualcbe onorevole eccezione. Mal vezzo 
questo, defraudante gli autori della giusta loro proprietà 
intellettuale, da noi in ogni tempo oppugnalo, e contro 
al quale siamo per combattei' sempre. 

Cominciando naturai mente da quegli idiomi, che come 
l' italiano sono compresi nella famiglili da noi detta delle 
lingue greco-I a ti il e . troviamo entro ai confini d'Italia: 

La lingua, boma^za ( romana rustica ) nei suoi dialetti 
nizzardo , nella contea di Rizza c catalano od Alghero 
in Sardegna. 

La lingua, francese, non lenendo conto degl'individui 
stanziati nelle città primarie di traffico e nelle marittime, 
o parlata dai Valdesi nelle Valli di Lucerna, Angrogna 
e S. Martino, nella provincia di l'inerolo; poscia nella 
maggior parie della valle di Aosta, nella provincia di 
questo nome negli siali Sardi. 

La Libgua creca , a Careliese nella Corsica ed in vari 
luoghi del regno delle Due Sicilie e parlata dai molli 
Greci stanziali in varie città marittime , massime in Ve- 
nezia, Trieste e Livorno. 

La Utigoa albanese fra i molli coloni Albanesi rifug- 
gili nel regno delle Due Sicilie, e massime nei contorni 
dì Abadessa nell' Abruzzo di Lecce , ecc. , nella Terra 
d'Otranto, di Reggio nella Calabria, di Messina, di Pa- 
lermo, ecc., in Sicilia, ed a Perai nell'Istria. 

Alla famiglia delle lingue germaniche appartiene il te- 
desco , parlalo nella parie estrema del confine orientale 
verso le Alpi Giulie e massimo in Trieste; poscia nei 
Tredici Comuni del Veronese e nei Selle Comuni del Vi- 
centino; nella valle dì Non, circolo di Trento, ov* esì- 
stono i due villaggi Laureano e Prona, nc'quali si parla 
esclusivamente un corrotto tedesco, quantunque circondati 
da paesi interamente italiani, ed in generale più o meno nel 
Tirolo Cisalpino , ossia di. qua dal Brener ; ìndi a Bosco 



nel cantone svizzero del Ticino; a Macugnaga e nella 
estremila superiore della Valsesia presso al Monte Rosa 
negli stati Sardi. Il tedesco è pur parlato dai molti Te- 
deschi stanziati in varie città, massima dell'Italia su- 
periore. 

A qnesta famìglia etnografica appartiene eziandio l'is- 
glese, parlato dai molti Inglesi domiciliati nelle città di 
traffico e marittime, massima in Toscana, e da quelli 
assai più numerosi che hanno stanza nel gruppo di Malta, 
dacché quelle isole passarono sotto il dominio della Gran 
Brettagna. 

La famiglia delle lingue tlave estende il suo dominio 
sugli Slavi abbondanti verso il confine nord-est dell'Italia, 
e particolarmente nell'interno dell'Istria e deU'Illirio. Il 
paese posto fra il Tagliamento e la città di Trieste offre 
un misto di popolazione slava ed italiana; e noteremo 
con un valente statistico, il cav. Czoernig, il fatto sin- 
golare della piccola città di Gorizia, che nella breve sua 
cerchia racchiude le tre lingue tedesca, slava ed italiana. 

Finalmente i Maltesi delle campagne del gruppo di 
Malta che parlano un dialetto arabo, e gl' Israeliti stan- 
ziati nelle primarie città e nelle piazze commercianti , 
benché educali italianamente, giacché la lingua ebraica 
non è pel maggior numero che la lingua rituale, appar- 
tengono per origine alla grande famiglia Semitica. 

Una frazione adunque degli abitanti dell' Italia parla 
lingue straniere, ma essa è largamente compensata esten- 
dendo il suo dominio etnografico ben oltre i naturali 
confini. La preponderanza politica ed il traffico delle 
primarie sue città nel medio evo diffusero il volgare ita- 
liano in molti paesi d'Europa e sulle marine del Medi- 
terraneo e dei mari suoi dipendenti ; ma lo estesero spe- 
cialmente a tutte le sponde dalmate , nelle isole Ionie , 
sulle rive della Grecia e delle sue isole, al Bosforo, al- 
l'estremo confine dell' Eusino, e si può dire a tutti i 
paesi marittimi del Levante, ove l'italiano e la lingua 
franca, che n'è, diremmo quasi, un suo corrottissimo dia- 
letto, usati, questa come lingua del traffico, quello della 
diplomazia, rimangono oggidì qua! non perituro monu- 
mento di quelle antiche glorie, allorché Pisani e Genovesi, 
Genovesi e Veneziani sì contendevano la podestà dei mari. 
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Alla diffusione della nastra lingua fuori dell'Italia con- 
tribuivo potentemente eziandio la letteratura che, sorla 
fra le prime dell'Europa meridionale, e cresciuta gi- 
gante non appena nata , rifulgendo poi dì vivo splen- 
dore nel secolo decimosesto , già fin d' allora fu sparsa 
ad ogni collo paese. Ed ai nostri giorni, diffusa sem- 
pre più dal grido in cui sono i grandi scrittori che 
la resero illustre, e mercè le fatiche dei generosi che 
custodirono ed ampliarono quel glorioso retaggio lascia- 
toci dagli avi nostri, non vi ha, si può dire, popolo 
civile, presso cui la letteratura d' Italia non sia delizili 
delle menti gentili. 



II. 



Sunto topografico dell' Italia. 



Posizione Astronomica. Longitad. orimi, tra 4° e 
i6\ Latitvd. tra 37° e 47°. In questi calcoli si è com- 
presa la Sicilia a cagione della sua ampiezza e vicinanza, 
e si è seguita la linea indicata dalla divisione delle acque 
rispetto alle montagne. 

Confini. Al nord, la catena delle Alpi che la sepa- 
rano dalla confederazione Svizzera e dalle Provincie Te- 
desche dell'impero dTATislria. All'eit, queste medesime 
Provincie, il mare Adriatico ed il mare Ionio. Al md, il 
Mediterraneo. All'orai, questo slesso mare, la parie in- 
feriore dal Varo e le Alpi che separano l'Italia dalla 
Francia e dalla Savoia. 

Isole. Abbiamo già veduto che l'Italia ne ha parecchie 
le quali possono considerarsi come sue dipendenze geogra- 
fiche. Le principali sono: la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, 
le quali vanno annoverale fra le maggiori d'Europa. Se- 
guono le isole: d'£Iòò, tra la Corsica e la Toscana; 
Adita e Capri, all'ingresso del golfo di Napoli; il gruppo 
di Lipari, tra Sicilia e Calabria; quello di Malta, al sud 
della Sicilia; ed il gruppo di Tremili, al nord-ovest del 
Monte Gargano nel regno di Napoli; quest'ultimo gruppo, 
non ostante 1' esiguità degli isolotti onde si compone , è 
tuttavia la dipendenza insulare geografica più considere- 
vole del continente italiano nel mare Adriatico. 

Fiumi. Tutti i fiumi d'Italia si possouo partire in tre 
classi, secondo i tre diversi mari in cui mettono foce. 

Il HAHE ADRIATICO l'ÌCCVC: 

L'Isonzo, il Tabi.iahemo , la Piave, la Brenta, it Bac- 
chioliotìe , 1' Adige nell' Italia Austrìiic». 

Il Po , che è il maggior fiume ri' Italia e che riceve un 
iumero d'affluenti; esso percorre i regni Sardo e Lom- 
Veueto, uagna i ducuti di Parma e di Modena e l'esine- 
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mità settentrionale dello Stato Pontificio; il Metaoro, il Tronto 
nello Stato Ponliucio; la Pescara, il CaWKLARO, l' OPAMIojiel 
regna di Napoli propriamente detto. 

Il mare ionio riceve: 
Il Bradano nella Basilicata e la Giìkktta in Sicilia. 

Il MEDITERRANEO riceve ! 

Il Salso in Sicilia, il Selle, Il Volturno ed il Giu- 
gliano nel regno di Napoli propriamente detto ; il Tevere 
nello Stato delia Chiesa ; l'Anno nel gran ducato di Toscana; 
il Skrchio In questo medesimo Stato e nei ducati di Modena e 
ili Lucca; la Magra, nei territori! Modonese, Toscano e Sardo; 
il Varo sui territorii Sardo e Francese; il Tirso e II FtUMEil- 
DOsi nell'Isola di Sardegna; il GolO ed il Tallonano in quella 
di Corsica. 

Divisioni politiche. Nei confuu.che le abbiamo as- 
segnali e considerala come regione geografica , 1' Dalia 
è, come si è veduto, presentemente divisa in tredici parti 
di molto diversa ampiezza, le quali o formano altrettanti 
diversi Stati, o appartengono ad altri Stati posti fuori 
de' suoi confini. Queste tredici divisioni politiche sono : 
l' Italia Austriaca, l' Italia Svizzera, il regno Sardo, il 
principato di Monaco, i ducati di Lacca, di l'arma e di 
Modena, il granducato di Tiaama, la repubblica di San- 
jVariito, lo Slato della Chiew, il regno delle Due Sicilie, 
l' Italia Francese e l' Italia Inglese. 

Regno Sabdo. 

Confini. Al nord, la confederazione Svizzera e pro- 
priamente il cantone di Ginevra , il lago di questo nome, 
i cantoni del Valese e del Ticino. .All' eit , quest' ullimo 
cantone, il governo di Milano nell'impero d'Austria, il 
ducato di Parma, la Lunigiana Toscana, ed il già ducalo 
di Massa dipendente da quello di Modena. Al sud, il 
Mediterraneo. All'ovili, la monarchia Francesce propria- 
mente gli spartimenti del Varo, delle Basse e delle Aite- 
Alpi , dcll'Isera e dell' Ain. 

Fiumi. La parte continentale del regno è abbondan- 
temente irrigata; tutte le sue acque appartengono al mare 
Adriatico od al Mediterraneo. 



Il KoKiM), Il quulp viene dalla Svinerò e tocca Ih Savoia; 
i aaot pr. nei pali affluenti in questa pro.lueia sono a sinistra: 
i'Àrve cita tagiiu Cluse <■ Bonneville ; I' Itera che passa per 
S. Maurizio, Monti, n. .■ Ili in megli ano, .■ riceve ¥ Atc clic bagno 
S. Giovanni di «ariano 

Il Viro che traverso la parie ucci ilei ita li: della divistone 
dì Xata e «gito uno parti? dei confini d' Itolio verso Pruneto. 

I,s M ititi eh" scende dilli I.h.ii^jii.i Tuaftana , Ira veri» 
Il territorio della intenderla generale di Chiavari , bagnandovi 
Sanano , c vi riceve la farà suo uOìtienU principale che passa 
per Brusitalo. 

Il "fisso , oli* ove»l, il Cooi:i.nn , al nord, la FumeSdosì, 
ol sud-rst ed II Mum:, al mi, nono ì quattro principali li. uni 
dell' boia di Sardegna ; il Inro rorsn, eccettuatoli Tirso, detto 
altresì Ficnf o" Omstiio, e di pochissimo rilievo. 

Il 3 ini tnuu i ■-.<■ riceve *. 
Il Va elle Mende dal Monviso, paisà per Villafrancn, Ca- 
rigruwo, Moucalieil, Turino, Cutte. Volrnia, e quindi entro 
nel regno Loinbdrdo-Ver.et«. I suoi principali affluenti a destra 
sono: lo Maini the possa poro lungi di Sovigliaiio ; il Tu nfl ro- 
che bagna Ceva , Cherasco , Alba, Asti, Alessandria, e riceve 
a destru la Bttrmìda che bugna Aqui , a sinistra la Slum che 
passa per Cuneo e F osanno, I principali aQluenti a sinistra sono: il 
Ch imo ii e che passa poco lungi da Pinerolo; la Dora Riparia 
che bugna Suso e Tonno; la Dora Bulica che irriga Aosta ed 
Ivrea; la Sesia, Borgo di Sesia e Vercelli; le Gogna (Agogna), 
Novara; il Ti c i n o clic esce dui cantone Svizzero di questo nome, 
traversa il lugo Maggiore e sepura il regno Sardo dal regno 
Lombardo- Veneto , 

Divisione e Topografia. La parte cori liti enlale del 
regno ossia gii Siali di Terraferma, si partono io 14 
intendente generali , suddivise in 37 intendenze di prima 
e seconda classe : avvertasi che i capiluoghi delle intendenze 
generali lo sono in pari tempo delle rispettive intendenze 
secondarie. L'isola ossia regno d£ Sardegna propriamente 
detto, si parie in i intendensa ed i vice-inttudensa ge- 
nerali, suddivise in 44 inlenden=e proti iuciali. 

Tornito, sulla sinistra del Po, al confluente della Dora 
Riparia , città arcivescovile , capoluogo d' ittlendensa >je- 
iterale e capitale del regno , notabile per la regolarità 
della sua costruzione e per alcuni belli edifUi , com- 
merciante e mollo industriosa, con una cittadella, un 



anni al? magnifico, e ri rea 424,000 abitanti compresi i mi- 
litari e le vicinante immediate, l.'uiiiuerjilà, gli importanti 
slabiliinenli lellcrarii c l'operosità dulie sue tipografie, le 
. i . : un luogo eminente fra te principali città del- 
l'Europa. Hisebulo, cillò vescovile, coni merci ante ed in- 
dustriosa , capoluogo d'intendenza eoo circa t4 : 000 abi- 
tai) li. Susa, ciltà vescovile di 3270 abilauti , capoluogo 
d' intendenza , importante a digiune della magnifica strada 
ebe conduce al 

Clseo , sulla Stura, citlà vescovile e commerciatile , 
capoluogo d'intendenza: generale , eon una scuola nuiver- 
sitarìa di tlritoi e eircn 19,000 abilanli. Mmnovi, citlà 
industriosa ed alquanto commerciante, ili 1(1,01X1 abilanli, 
capoluogo d' in tendenz a. Sxutin . città coi arac rei ante ed 
ancor più industriosa, dì olire a 44.000 abitanti., capo- 
luogo ÌT intendenza generale. Stvictu-io, città industriosa 
e cuiiimerrifliilc di quoti lli.OOO abitanti. 

Alessandri i , capoluogo d' intendenza generale, ciltà ve- 
scovile , industriosa e comma cìante , di circa 3-> : fMM> 
abitanti, e di 43,467 compresavi la guarnigione. Le grandi 
strade o4w vi melimi» capo e la sua situazione al con- 
tinente dtila Bonuido, e del Tartaro, 1' hanno resa un 
punto strategico della più alta importanza ; la sua ma- 
gnifica cilindrilo, è la sola parte che siasi conservala delle 
vaste e Formiilcbili f::iiilìc:i<E:iim inli.iprese ma non compiute 
du .Napoleone. Su* suoi diiituroi v'è Utarengn, meschino 
cosale, ma illuslre iw-M annuii militari dei austri lempi 
per la gran littoria riportatavi ila Napoleone nel 4HIJO, 
la quale muto i diclini d' Italia. Acocr, capc-lung» di 
inlendeujn , citlà vescovile di 6400 abilanli, notabile 
per le sue celebri degne fermali. Casale, sulla destra del 
Po, citta vescovile e commerciante di olire a 49,000 
abitanti, già residenza dei putenti marchesi di Monferrato 
ed ora capoluogo il' inlenrfenau generate. Asti, citlà ve- 
scovile, indusli ioni e commerciale , ili 24,000 abitanti , 
capoluogo d* intendenza. 

Ivnu. sulla Dora- Ha 11 ea, ci Iti vescovile di 8500 abilanli, 
capoluogo d'intendenza generale. Riillla, citlà vescovile vd 
industre, di .s?IH) abilanli, to\inlwup il' intendenza. Aosta, 
eillà vescovile ed induslrc, di 7100 abitanti, sulla Doro- 
Bultca, copoluogo d'rniendeneo, al emiro della valle d'Jotta, 



la qnale, sotto parecchi aspetti , è una delle più nota- 
bili del globo; sopra i monti che. a guisa d'immenso 
muro, la separano dai paesi limitrofi, torreggiano il Monte- 
Bianco, il /Uonte-ltosu ed il IHonte-Ceroino fMattherhorn) 
che sono i tre punti culminanti del sistema delle Alpi, e 
perciò dì tutto il Continente Europeo. 

Novara, città vescovile, ricca, industriosa e commer- 
ciante di circa -19,000 abitanti , capoluogo d' inlendenso 
generale. Domodossola, nell' intendenza dì PaUansa, citta 
di 2000 abitanti , ove comincia la magnifica strada del 
Sempiont. Vercelli, vicino alla Sesia, città arcivescovile, 
capoluogo d'intendenaa generale, con una scuola secon- 
daria universitaria di medicina e di chirurgia ed oltre a 
18.000 abitanti. 

Ciuhberv, città arcivescovile industriosa c commerciante 
dì 46,000 abitanti , capoluogo dell' iniciideusa generale 
che comprende la parie meridionale della Savoia, una 
delle contrade più montuose e più pittoresche d'Europa 
e posta fuori dei confini naturali d' Italia. Aix , con 3600 
abitanti, riguardevole per i suoi bagni caldi frequentatis- 
simi. AnrccY, città vescovile e commerciante di 8500 abi- 
tanti, capoluogo dell'intendenza generale che comprende 
la 5ouoia settentrionale ; sebbene piccola, essa C da collo- 
carsi fra le più industriose d' Italia. 

Nizza, città vescovile, industriosa , capoluogo d'inlen- 
dtnea generale, con una «cuoia wiioersilaria secondària 
di legge e di medicina , un porto franco sul Mediterra- 
neo e 34,000 abitanti; la dolcezza del clima vi invita 
nell'inverno gran numero di stranieri. Sah-Remo, città 
commerciante di quasi -10,000 abitanti, con piccolo porto, 
capoluogo d'in tendenza. 

Gesova , città arcivescovile, capoluogo A' intendenza ge- 
nerale, già capitala della celebre repubblica di Genova, 
clic nel medio evo fu con Venezia una delle primarie po- 
tenze marittime. La bellezza della situazione, la magnifi- 
cenza degli edilìzi, il vasto porto, stazione ordinaria della 
fiotta sarda , l' arsenale, le immense fortificazioni , l' uni- 
versità" e la popolazione che ascende a -1-15,000 abitanti, e 
che ascenderebbe a 440,000 se si comprendesse quella 
dei dintorni immediati , le assegnano un posto cospicuo 
fra le principali città dell' Europa, intantoebè la sua varia 
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industria , 1' esteso commercio e principalmente la mari- 
neria mercantile, la quale non ha chi la superi in Eu- 
ropa se non quelle di Landra, di Nevicatile e dì Licerpool, 
la collocano tra le città principali del mondo. Ne' suoi 
dintorni si trova Coltri, città di 9300 ah itan ti, tutta oc- 
cupata da fabbriche di carta e di panni. Savona , capo- 
luogo d'infendensa generale, città vescovile, commerciante 
ed industriosa, con oltre a 16,000 abitanti ed un porto. 
V ab azze, grosso borgo di 7800 abitanti, occupalo da 
cartiere, con parecchi cantieri ove si fabbrica un gran 
numero di navi mercantili. Novi, capoluogo d'intendenaa, 
al centro dell' Apennino. città commerciante di 40,300 abi- 
tanti, sulla nuova strada da Genova ad Alessandria. Chia- 
vari , capoluogo d'intendenza generale, città di -10,600 
abitanti, fiorente per industria e per commercio; a La- 
vagna, nei dintorni immediati di Chiavari, si opera uno 
(caliamento immenso di ardesia. Spezia, città di 40,000 
abitanti, copoluogo d* intendenza, in fondo al golfo del 
suo nome, il quale vi forma il più bello ed il più vatto 
porto naturale d'Europa. Napoleone aveva in animo di 
fondarvi uno dei maggiori stabilimenti marittimi del- 
l' Impero. 

- Cagliari, capoluogo d' intendenza generale c capitole 
dell' itola e del regno di Sardegna, città fortificata, arcive- 
scovile e commerciante, con un* unieerrifà , un bel porto 
« circa 30,000 abitanti. Sassabi, capoluogo di Bice-inten- 
denza generale, città arcivescovile , con un' università 
e circa 23,000 abitanti. Alghero , città vescovile, capo- 
luogo d'intendenza provinciale, con fortificazioni abba- 
stanza raguardevoli , un piccolo porto e 7800 abitanti ; 
nelle acque di Alghero si pesca il pia bel corallo del 
Mediterraneo, Tempio, città di 9500 abitanti, copoluogo 
dell' intendensa della Gallura e residenza del vescovo di 
Ampurias. 

Ducato ni Farsa. 

Confini. Al nord, il Po, che lo separa dal regno 
Lombardo- Veneto; all'est, il ducato di Modena; al sud, 
alcuni territori! appartenenti allo stesso ducalo , la Lu- 
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nigiana Toscana ed il regno Sardo; all' ovest , questo re- 
gno medesimo. 

Fiumi. Il Po, che esce dai regni Sardo e Lombardo- 
Veneto, bagna Piacenza, e riceve entro i confini di que- 
sto Stato: il bidone, la Trebbia, la Nura: il faro, 
che bagna Borgotaro e S. Secondo; la Parma, che ba- 
gna Parma e Colora»; e la Lenza. 

Divisione e Topografia. Lo Stato è diviso in due 
governatorati, dì Parma e di Piacenza, ad in tre comnris- 
tariati , di Guastalla , di Borgo Sandonnino e di Bar- 
galani. 

Parma , sulla Parma, città vescovile, alquanto indu- 
striosa e commerciante, ornata d'importanti stabilimenti 
lcltcrarii, di una «cuoia superiore di teologia, di medi- 
cina e di filosofia , le quali tengono il luogo dell' univer- 
sità stata soppressa nel 1832: capoluogo di gooeniatorato 
e capitale dello Stalo; la sua popolazione ascende già 
circa a 40,000 abitanti. 

Piacenza , sulla destra del Po, capoluogo di governalo- 
rato , città vescovile di circa 29,000 abitanti , con una 
scuola superiore di giurisprudenza , ed una forte citta- 
della , di cui V Austria ha diritto di formar la guar- 
nigione. 

Ducato di Modera. 

Confini. Al nord, il regno Lombardo-Veneto. All'est, 
]o Stato della Chiesa. Al sud, quest* ultimo Stato, il gran 
ducilo di Toscana ed il ducato di Lucca. All : ovest, la 
Iiunigiaua Toscana ed il ducato di Parma. 

Fiumi. Kon ostante la sua picciolezza, questo Stalo 
manda numi a due mari diversi. 
■ Il mare adriatico riceve: 

Il Po , il quale non fa che toccare II territorio del ducato , 
uscendo dallo Stato di Parma e dal regno Lombardo- Veneto ; 
ma vi accoglie parecchi affluenti a sinistra, fra i quali i prin- 
cipali sono: il Croslolo che passa non lontano da Reggio; 
la Secchia che bagna Sassuolo, ed il Panaro che bagna 



Il SEROBio, che nasce nello parte meridionale del ducalo, 
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passa per Cnstcl nuovo di Garfagnana, entra noi ducuto di Lucca 
e mette capo nel Mediterraneo sul territorio Toscano. 

Divisione e Topografia. Secondo gli ultimi de-. 
r.relÌ,Jo Slato è diviso in i governi, cioè: di Modena, 
ili Reggio , della Garfagiiana , e di Itlassa-e-Carrara , ai 
quali si devono aggiugnere la rielegaiione governativa del 
Frignano che per più d'un riguardo si può avere come 
una dipendenza del governo di Modena, e la delegazione 
governativa della Lunigiana. composta dì parecchie fra- 
zioni intersecate da altre frazioni della Lunigiana Toscana. 

Mooesa . posta tra Ja Secchia ed il Panaro , cilfà ve- 
scovile di oltre a ST,(X>0 anime , capoluogo di governo c 
capitale dello Stato , con una cittadella e parecchi stabir 
limenli letterari! importanti; il convitto medico ed il con- 
trito legale sottentrarono alle facoltà di medicina e di legge 
della vniveriità soppressa nel 1832. ' 

Reggio, vicino al Crostalo, capoluogo di gouerno, citlà 
vescovile, industriosa e molto commerciante, con un eontiitlo 



Cabrerà, città di circa 5000 abitanti, la più importante 
del goiiemo di ìllaisa-e-Carrara , fiorente per le sue molte 
officine, ove si foggiano in ogni guisa i Dei marmi bian- 
chi tratti dalle vicine cave. 



Confini. Al nord, il ducato di Modena ed il gran ducalo 
di Toscana. Ali' eri ed al sud, il granducato di Toscana. 
All'orai, il Mediterraneo, l'interebiuso toscano di Pietra 
Santa e il ducato di Modena. 

Fiumi. Il Serciuo, che scende dal ducato di Modena, 
traversa tutto il ducato passando presso Lucca; è il solo 
fiume notabile di questo Stato, e vi riceve la Lima. 

Divisione e Topografia. Dal 1838 in poi, tutto il 
ducato è diviso nei tre circondari, di iucca, Fioreggio e 
Borgo ; suddivisi in 12 comunità, fra le quali quelle di 
iUoniignoso vicino al mare, e di IHinucciano entro terra 
sono separate dal territorio principale. 

Lucca, situata poco lungi dal Serchio , città arcive- 
scovile, di grande industria, capoluogo di circondario 




Lucca. 
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e capitole del ducato , con una bella cattedrale , un 
liceo che può considerarsi come una universiià , pa- 
recchi imperlanti stabilimenli lelterarii e 24,000 abitanti 
non compresi quelli delle vicinanze immediate. Borgo 
( Borgo a Mozzano ) capoluogo di circondario con circa 
SCIO abitanti, notevole spechi Intente per la vicinanza dei 
celebri Sagni di tue cu. Viareggio, città di 5900 abi- 
tanti, capoluogo di circondario e fiorente mercè il com- 
mercio di cabotaggio ed i suoi bagni di mare. 

Principato di Mohaco. 

Confini e Topografia. Questo piccola Stalo è un 
inlerchìuso Sardo udì' intendenza generale dì Bizza, tra 
lo in tendente di Nizza e S. Remo. Monaco, sopra un di- 
rupo con piccolo porto e 1300 abitanti; ti re di Sardegna, 
a cui il congresso di Vienna ha conferito la prolezione 
di questo Stalo, vi mantiene una guarnigione; essa è la 
capitale del principato ; ma il principe risiede ordinaria- 
mente a Parigi. Mentore, con un porto e circa 3000 
abitanti, che per lo più attendono al commercio di ca- 
botaggio. 

Repubblica di Sas-Mabiso. 

Confinì e Topografia. Questa piccola repubblica, 
situata tra Cesena, Rimini, ed Urbino, è un interebiusu 
dello Stalo Ecclesiastico , ed è posta solto la protezione 
di questo; essa si riduce alla città di Sau-Mariuo ed ai 
quattro villaggi che la circondano. Egli è questo uno dei 
più antichi Slati d'Europa, e deve appunto alla sua pic- 
colezza, e vogliamo aggiugnere anche alla sua saviezza, la 
propria conservazione. Sah-Mabiho , edificata sulla mon- 
tagna di questo nome, piccola città di circa 700 abitanti 
è la capitole della repubblica. 

Gbabdiicato di Toscara. 

Confini. ÀI nord, i ducati di Lucca c di Modena e 
la parte settentrionale dello Sialo della Chiesa, ossia lo 
legazioni di Bologna, Ravenna e Forlì. All'esl, lo Stalo 



~ 16 — 

della Chiesa, Al sud, it mare Mediterraneo. All' ovest, que- 
sto stesso mare ed il ducato di Lucca. La parte della Lu- 
nigiaDa dipendente dalla Toscana, come pure una parte 
della Garfagnana, sono piccole frazioni dì lerrilorio, con- 
finanti coi ducati di Parma, di Lucca, (li Modena e col 
territorio Sardo e formano il commissariato regio dì Pon- 
tremoli. . - 

Filimi. Senza tener conto dell'estremità superiore del 
corso della. Scultena, affluente del Panaro, del iìeno, 
del Jan terno, e del Senio, tutti affluenti del Po, né 
del Limose, del Moktose, del Savio ed altre correnti che 
appartengono all' Adriatico , ed hanno le loro sorgenU 
nel territorio toscano , tutti i fiumi di questo Slato met- 
tono foce nel Mediterraneo. £ccone i principali : 

La Migra che traversa la Lunigiana, passa per Pontremoli 
ed entro nel regno Sardo, ove si getta nel Me di terraneo. 

Il Sercuio che Tiene dal ducalo di Lacca e non fa che tra- 
versare l'estremità dei territorio Pisano propriamente detto, 
ove entra net Mediterraneo, 

U Arno, che è il fiume principale di questo Stato,, passando 
per Firenze, Empoli e Pisa. I suoi principali attinenti a destra 
sono: il Sieuc che passa per Dicomano, e 1" Om&rone per 
Pistoia e Poggio a Colono; quelli a sinistra sono'. l'Elsa e 
l'Era. L'Arno comunica col Tevere per via di un eanale 
parte naturale e parte artefatto, la cui base è 1u Chiana, la 
quale esce dal lago di Monte -Pulci ano da una parie per recarsi 
iiell' Arno, e dall' altra dal lago di Chiusi per scaricarsi nella 
Paglia , affluente del Tevere. 

L' Osbhose che traversa i territori! di Siena e di Grosseto, 
e inette foce nel more in mezzo alla Maremma Senese. 

Il Tevere che ha le sue sorgenti ne! granducato, e dopo tra- 
versatane l'estremità orientale entra nello Stato della Chiesa, 
ove riceve la Chiana, la quale ha già traversato il territorio 
di Areno, e passa vicina a Chiusi. Il Tevere bagna, sul terri- 
torio toscano, Santo-Stefano e Borgo : Son-Sepolcro. 

Divisione e Topografia. Queslo Stato è diviso 
in Al compartimenti, cioè; nei 4 governi, di Pisa, di Siena, 
di Livorno e d'isola d'Elba, e negli 8 commissariali regi 
di Firenze, di t'atterra, di Arazzo, di Grosseto, di Pi- 
stoia, di ytfoiife .Attcstino, di iiocco S. Caseiano, e di 
.firn tremoli, suddivisi in parecchi tcrritorii comuni latini. 

FiRExzE, sull'Arno, città arcivescovile, capoluogo di 
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commissarialo c capitale ilei gran -d ileo lo ; parecchi stu- 
pendi edilizii. c se fin al amen te la vasta cattedrale colle 
sue mirabili appenditi , rimiratilo- ed i molli 6 la bili melili 
d' istruzione , le splendide collezioni scicnlifiche e di belle- 
arli . fra cui alcune sono uniche nel loro genere, la varia 
industria, il liorenle commercio c In popolazione di 103,000 
abitanti, assegnano alla metròpoli toscana un luogo illu- 
stre fra le principali riìlà doli' Europa. Prato, citlà in- 
dustriosa di circa -10.000 abitanti. Pistoia, capoluogo di 
commissarialo, citlà \ «.'scovile, di grandi; industria, di circa 
11,000 abitami. Volterra, capoluogo di commissarialo, 
città vescovile di circa .(000 abilanli, notabile per la re- 
mota antichità, per le l'ienV yinji'nti .tu iute, per preziose 
coite il' alo dosi ro, e pei reli'liri lagoni posti nelle sue vi- 
cinanze; questi ultimi provvedono all'Europa, dn alcuni 
anni a quesln parte, quasi lotto il borace che occorro 
alle sue innnm ere voli manifatture. 

Pisa, sull'Arno, capoluogo di gooerna , e giù capi* 
tale della celebre repubblica di queslo nome , cilla ar- 
civescovile dì olire a 20,000 abilanli, la cui importanza 
riceve incremento dai suoi qnutlro splendidi monumenti, 
dalla celebre miirersilù. dal primo congrewn dei no turni itti 
italiuni frinitovi nel ItCì'.l ir dai ba^ni mlfurci dei suoi din- 
torni. Livorno, capolnou'" di finn no, città vescovile, indu- 
striosa, ili oltre 76,000 abitanti, compreso il (errilo rio, con 
porto framosul Medllcrfane'oJ il quale contribuì polcnlemenle 
al mirabile incremento di qur>la piazza, divenuta il quarto 
emporio di commercio su qunslo mare, ed una thlte «lo- 
zioni principali della navigazione a vaporo dell'Europa 
Meridionale. Po aro- premio ( Cosmopoli), capoluogo del 
qooerno tfeli'isnlrt tfrTIbn, notobilissirao per le ricche saline, 
fa marineria mercaulilc. la celebre miniera di collimila, le 
inesauribili miniere di ferro , e pel soggiorno fattovi da 
Napoleone nel 151* e nel 1815; Porto -renaio non è 
che una piccola città di 2000 abilanli, ma pure una 
delle piti forti piazze A' Europa. 

Sieu, cilla arcivesmvile di 1H.O00 ahitaoti. enpnluogo 
di gutiemo , già capitale ikllo celebre repubblica di que- 
sto nome, notabile per la sua industria, la suo stu- 
rtcnda cattedrale e l' ti ut cero ito. 

Arezzo, città vescovile, industriosa e cuminrrcianle di 
circa 10,000 abitanti, capoluogo di com mimar io to. 



Stàio della Chiesa. 



Confini. Al nord, il regno Lombardo-Veneto, dipen- 
dente dall'impero d'Austria ed il mare Adriatico. All'est, 
questo mare ed il regno delle due Sicilie. Al md, per 
un breve tratto questo regno stesso, il Mediterraneo ed 
il granducato di Toscana. Att'ovett, questo granducato ed 
il ducato di Modena. 

Fiumi. Questo Stato è traversato dal Tevere, uno dei 
maggiori fiumi d' Italia, e nella sua estremità settentrio- 
nale bagnato dal Po. Tutti gli altri hanno corso brevis- 
simo e vanno tutti a scaricarsi nel Mediterraneo , o nel- 
1* Adriatico. 

Il lEDrrEmuHEO riceve: 

Il Tevkke che nasce in Toscana, e insieme co' auoi affittenti 
irriga In maggior parte del territorio di questo Stato posta al 
sud della catena principale degli Appennini; noi suo corso il 
Tevere passa per Ci Uà-d i-Castello, Ruma, Porto ed Ostia. La 
Paglia è il suo principale affluente a destra, ed è ingrossata 
dalla Chiana. Gli affluenti principali del Teiera a sinistra sono: 
il Topino che passa per Foligno; la iVsru che bugna Terni, 
ffarni, ed è ingrossala dal felina, il quale pana per Rieti ; 
il TeDerone che bagna Tivoli. 

La Marta che esce dal lago Bolse Ila e bagna Toscanella e 
Corneu. 

La Fiora che esce di Toscana e possa per Montalto. 

Il BARE ADBIATICO riceve: 

Il Pò elio esce dal regno Lombardo-Veneto ; il suo ramo 
principale lambe i confini settentrionali di questo Stato; gli 
altri rami detti Po DI Panino e Po di Volami irrigano il Fer- 
rarese. IL Po di Prì .laro passa poco lungi du Ferrara e riceva 
il Reno che bagna Vergalo; la Savena ohe passa per Bolo- 
gna; il Siluro per Castel S. Pietro; il Suiiltriio per Imola, 
«d il Senio per Castel -Bolognese. 

La parte dello Stato della Chiesa posta al nord della catena 
principale degli Appennini è tutta corsa dai fiumicelli o torrenti 
che seguono, i qimli discendono da-li Ajj|>i'.iniim ; idoi:; l'Animi 
passa per Faenza; il Savio per Cesena; la Mabeccuu per Rì- 
inlul; il Mkticbo per Urbania e Fano; l'Esigo per Iesi; la Po- 
tenza per S. Severino e non lungi da Macerata; il CfliENTi 
per Tolentino, ed il Tronto per Ascoli, 

Divisione e Topografia. Tutto Io Stalo è diviso 
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in 20 provineie di molto diversa ampiezza; quella di 
Roma ha il nome di contorca; quelle di Bologna, di Fer- 
rara, di Ravenna, di Forlì, di Urbino-fPHaro e di fel- 
letri, si dicono legazioni, le altre delegazioni. Si noli 
ancora che Pante-OorBo dipendente dalla delegazione di 
Fresinone, e Jfenroenlo sono interchiusi del regno di Napoli. 

Roma . sul Tevere , capoluogo della contorco, e capitale 
dello Stato. Quanto ad antichità ed a belle arti, Roma è 
la prima città del mondo, e possiede in San Pittro 
il tempio più vasto e più sontuoso di tutta cristianità, 
colla cupola più ardila che siasi innalzata giammai. La 
celebre propaganda . V università, i molli stabilimenti let- 
terari! , le splendide collezioni la collocano tuttavia fra 
le principali sedi del sapere dell'Europa Meridionale; men- 
tre un commercio importante, alcuni fi ore n (issimi rami d'in- 
dustria ed una popolazione che alla fine del -1844 giugneva 
a circa 476,000 abitanti, assegnano 3 questa città un lungo 
eminente fra le principali di questa parte del globo. Che se 
la città eterna ha perduto la supremazia politici ch'ella 
aveva quando i Romani erano signori del mondo inci- 
vilito Occidentale, se ha perduto anche la supremazia 
leopolitìco ch'essa esercitava nel medio evo, quando i 
suoi pontefici effettuarono per poco la monarchia univer- 
sale, occupa tuttavia ancora un luogo altissimo Ira le 
grandi capitali del mondo, siccome residenza del sommo 
ponte/Ice , che tanti milioni di cattolici riconoscono sic- 
come veneralo capo della loro religione. «s^don™ 

Civita Vecchia, città vescovile di 6900 abitanti, capo- 
luogo di defegastone, importante a cagione delle sue for- 
tificazioni , dell' arsenale , del porlo franco e del fiorente 
commercio; ivi è il deposito dell' allume che si cava dalla 
famosa miniera di Totfa, posta nelle sue viciname. 

Viterbo, città vescovile di 14,000 anime, capoluogo di dele- 
gazione. Perugia, capoluogo di delegazione, città vescovile, in- 
dustriosa e commerci ante, con università e circi 18,000 anime. 

Urbino, città arcivescovile, capoluogo di legazione, già 
residente dei potenti e splendidi duchi di Urbino , indu- 
striosa anziché no , con circa 8000 abitanti. Pesaro , 
città vescovile di cirea 42,000 abitanti, industriosa e com- 
merciante, con un piccolo porto sull'Adriatico. Siiuca- 
gua , cittì vescovile con un porto e circa 8000 abitanti , 
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celebre a ragione della sua fiera , che è la maggiore di 
tatti Italia. 

Forlì, città vescovile ed industriosa, di quasi 16,000 
abitanti, capoluogo di legazione. Risai, città vescovile, 
industriosa e piuttosto commerciante, con piccolo porto e 
9500 abitanti. 

Rà vessa, città arcivescovile, vicino a terre paludose, 
altre volte grande e popolosa città, staziono delle flotte 
romane, e quindi residenza del grande Tcodorico e degli 
esarchì , ora capoluogo di legazione e soggiorno di una 
popolazione di 10,000 abitanti. Cervi*, città di 4000 
abitanti, importante per immense saline. Faenza, città 
vescovile, industriosa e commerciante, di quasi 20,000 
abitanti. 

Ferrara, altre volte residenza dei magnifici duchi di 
Este, e presentemente capoluogo di legazione, città arci- 
vescovile di 96,000 abitanti, alquanto industriosa e com- 
merciante, con un' umuer*itó, ed una grande cittadella 
presidiata dagli Austriaci. Èssa comunica per via di un 
canale con Ponte di Xogo Scuro, borgo di 2Ì00 
abitanti, con porlo franco sul Po di Maestro. Concerno, 
quasi in mezzo della parte inferiore del della del Po, 
città vescovile di 6800 abitanti, con ialine, e fortt^casionf 
occupate dagli Austriaci. . : 

Bologna, posta sul canal di Bologna , città arcivescovile, 
giù capitale della potente repubblica di questo nome, ed 
ora capoluogo di legazione; essa è per ugni riguardo la 
seconda città dello Sialo, ed una delle principali dell'Eu- 
ropa Meridionale mercè la sua varia industria, il floreale 
commercio, la popolazione che supera i 07,000 abitanti, 
l'università, che per comune consenso è la piti antica 
d'Europa, e che nei mezzi tempi fu insieme con quelle 
di Parigi, di Oxford e di Padova, una delle principali 
sedi degli sludi. 

Ancoiu, capoluogo di delegazione , .città vescovile, for- 
tificala, alquanto industriosa, e la più commerciante di 
lutto lo Stato , sul mare Adriatico . con porto franco e 
3&,000 abitanti. Iesi, città vescovile ed industriosa, di 
49,000 abitanti. 

Macerata, capoluogo di delegazione , città vescovile di 
16,000 abitanti eoo un' Uttioerjitò. Loreto, capoluogo del 
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commissarialo del suo nome compreso in questa delega- 
zione; è cillà vescovile di 8000 abitanti, notevole pel 
magnifico santuario di Pi ostra-S ignora. 

Femio, città arcivescovile di -14,000 abitanti, capoluogo 
di delegatone. 

Benevento , eapoluogo di delegazione, città arcivescovile 
di 16,500 ahitanli, già capitole del ducato di questo nome, 
che fu per lungo tratto di tempo lo Slato preponderante 
della Bassa-Italia. 

Recto delle DuB-Srcn-rE. 

Confini. Al nord, lo 1 Stato della Chiesa ed 11 mare 
Adriatico. All'est, il mare Ionio. Al sud, il mare Ionio, 
il Mediterraneo e lo Stato della Chiesa. All'ovest, il Me- 
diterraneo e lo Stato delta Chiesa. 

Fiumi. Tulti i fiumi di questo regno hanno brevis- 
simo corso, e mettono capo nei tre mari che lo cir- 
condano. 

Il mediteiuubeo riceve: 

11 &UUOUMO ed il Volturno che percorrono la Terra di 
Lavoro; il Gariglìano passa per Som, ed il Volturno per 

il Seie che irriga il Principato- Citeriore. 

11 Salso che percorre l'intendenza di Caltanisetta in Sicilia. 

Il bade tomo riceve: 

La Giametta che è il maggior fiume di Sicilia e la traversa 
nell' intendenza di Catania. 

Il Ckate nella Calabria-Citeriore, ed il Bradaho nella Basi- 
licata, mettono foce nel golfo di Taranto, braccio del mare 
Ionio; il Crate bagna Cosenza, ed il Brad ano Acerenza. 

II bare adbutico riceve: 

L' Ofasto, il Candeloro ed il Fortore nella Paglia: l'Ofenlo 

bagna Con za. 

La Pescara ed il Tro.ito nell'Abruzzo; la Pescara paisà 
per Popolo, poco lungi da Olienti, e per Pescara. 

Divisione o Topografia. Questo Stato si com- 
pone dì due parli principali: la Continentale, eolie pic- 
cole isole che ne dipendono; questa parte corrisponde 
al regno di Napoli propriamente detto, e nei documenti 



ufficiali viene indicala coli' espressione di Dorainiidi qua 
dal Foro; V I>suhre ossia I' Isola di Sicilia, delta Do- 
mimi di là dal Faro. Lo parte continentale si divide in 
io provincie; l'insalare in 7. 

Napoli, cillà arcivescovile, capoluogo di provincia c 
capitale del regno, di grande industria e commercio, con 
una stupenda basilica, un porlo eli' 1 possiede una grande 
marineria mercantile, ed è una delle stazioni principali 
della navigazione a vapore nel Mediterraneo. La fertilità 
del territorio, la cui popolazione relativa è per avventura 
la maggiore d'Europa; la dolcezza del clima e la bellezza 
incomparabile dei dintorni; le molle e magnifiche anti- 
chità che la circondano , fra le quali v* hanno due intere 
cillà, Pompei ed £reolo»o; il ftsnvio ed una gran 
quantità di fenomeni fisici che si offrono all' osservazione 
del naturalista o del filosofo; l'tinivernlà ed il celebre 
museo Borbonico, il quale, nel suo complesso, non ha 
pari al mondo; l'operosità delle tipografie; la tlrada di 
ferro ■ che la cangiungc da un lato a Castellumore con 
una diramazione a Piacerà , e dall' altro la riunisce a 
Coieria e Ca\n\a ; e finalmente la popolazione che oltrc- 
passa i 364.000 abitanti , non compresi ì dintorni , la 
rendono una delle lillà principali ilei globo. Castella bar e, 
città vescovile di 45,000 abitanti, eoll'orseiinle principale 
della marineria militare del regno. 

Caserta, capoluogo della T'erra ili Zioeoro, città vesco- 
vile di circa 5000 abitanti : il suo splendido pula;=o reale è 
tino dei più grondi e dei più belli d'Europa. Capua. città 
arcivescovile e fortificala, con circa 8000 abitanti. Gaeta, 
città vescovile, piazza Cortissima, con circa 5000 abitanti, 
non compresi i sobborghi. 

Salerno, capoluogo del Principato-Citeriore, città arci- 
vescovile di circa -H.OIX) abitanti. Avellino, capoluogo del 
Principato-Ulteriore, città vescovile industriosa e commer- 
ciante, con 45,000 abitanti. Cabro Basso, capoluogo della 
provincia dì Molise, città commerciante e di grande in- 
dustria, con 8000 abitanti; essa è traversata dalla strada 
clic congiunge Napoli ai porli dell'Adriatico, losche le 
dà una grande importanza commerciale e strategica. 

Aquila j capoluogo dell' ./fcnwso-t/fleriore //, città ve- 
scovile , fortificata e commerciante , di 8000 abitanti. 



Cweti , capoluogo dell' Jbnizzo-Citeriore . città alquanto 
commerciante ed arcivescovile , di circa 43,000 abitanti. 

Foccu , capoluogo della Capitanata . ci II A di 2G.OO0 
abitanti , e quoti per ogni riguardo la seconda del regno 
di qua dal Faro. Basi , capoluogo della ferro di Bari , 
citta arci* escori le , fortificata e commerciante, con un 
porto sull'Adriatico e circa 49.000 abitanti. Barletta , 
città commerciante, con un porlo, immense salini nelle 
sue vicinanze e circa 18,000 abitanti. 

Lecce, capoluogo della Terrò di Otranto, città vesco- 
vile . fortificali! , industriosa e commerciante , con circa 
44,000 abitanti. Gallipoli, città vescovile e commerciante, 
piuttosto industriosa , di circa 9000 abitanti , con fortifi- 
cazioni e nn porto nel golfo di Taranto. Taranto , città 
vescovile, forte, industriosa e commerci an le , di circa 
44,000 abitanti , con vaste «aline ed un porto che va 
colmandosi , ma con una roda magnifica , di cui Sapu- 
tone disegnava far una grande piazza marittima. 

Cosebza, città arcivescovile, industriosa e commerciante, 
di oltre 8000 abitanti, capoluogo della Colonna- Citeriore. 
Reggio, sul Faro, ossia stretto di Messina, città arcive- 
scovile, industriosa e commerciante, con circa 47,000 
abitanti , capoluogo della Calabria- Ulteriore 1. 

Palermo , città arcivescovile, capoluogo di provincia è 
capitale dei .Dominii di là dal Foro, posta sulla marina 
settentrionale della Sicilia; l' unicersitù ed altri stabilimenti 
letterari i , l'operosità delle sue tipografìe, l'industria e 
specialmente il commercio , e la popolazione che , prima 
delle stragi portate dal cholera, ascendeva a 480,000 abi- 
tanti, le assegnano un luogo cospicuo fra le principali 
città dell'Europa Meridionale. Messina, capoluogo di pro- 
PMCtO, città arcivescovile, forte ed industriosa, con uno dei 
più bei porti d'Europa, in una importantissima situazione 
strategica e commerciale. Essa è la seconda piazza di com- 
mercio del regno delle Due Sicilie, e la sua popolazione 
ascendeva prima del cholera ad 84,000 abitanti; essa 
mantiene comunicazioni regolari con iVapoli e iblermo per 
mezzo di battelli a vapore. Catasia, capoluogo di provitt- 
cia, città arcivescovile, industriosa e commerciante, con 
porlo, un'università e 52.000 abitanti; sopra il suo terri- 
torio maravigliosamente fertile e popolato sorge l'Etna, 



che è il più celebre, il più grande ed il pia terribile 
vulcano d' Europa. 

Caltanisetta, città vescovile, di 17,000 abitanti, capoluogo 
di provincia; nelle sae vicinanze si scavano le più ricche 
miniere di solfo che sieno in Europa. Modici, città di 
26,000 abitanti, capoluogo di provincia. Siracusa, città 
arcivescovile di circa 47,000 abitanti, riguardevole per le 
sue fortificazioni e per lo splendore dell'antica sua storia. 

GntGEKT], capoluogo di provincia, città vescovile, piut- 
tosto commerciante, con un porto e 48,000 abitanti, no- 
tabile per le ricche miniere di golfo che si scavano nelle 
sue vicinanze , c per le sue riguardevoti mine. Tiupàmi, 
capoluogo di provincia, città episcopale, forte ed industriosa 
e commerciante, con un bel porto, una grossa marineria 
mercantile e 92,000 abitanti; dobbiamo anche ricordare le 
vaste «aline de' sud dintorni. 

Italia Austriaca. 

Confini. Al sud, il mare Adriatico, la legazione di 
Ferrara nello Stalo Pontificio; i ducali di Modena e Parma. 
All'ovest, il regno Sardo e la Confederazione Svizzera. Al 
nord, e verso 1' est i confini sono quelli geograficamente 
segnati all'Italia. 

Fiumi. >on lenendo conto dei corsi d'acqua minori 
nella sua parte orientale, i fiumi di questa parte d'Italia 
si ordinano come segue, tulli versanti neU' Adriatico. 

Il Po, che nasca in Piemonte , tombe la maggior parte della 
frontiera meridionale del re^no Lombardo-Veneto, e per varie 
bocche sì getta noli' Adriatico dopo aver bagnato Cremona , 
Casalmaggiore e Viadana. I suoi affilienti principali sul terri- 
torio austriaco sono: il ricino, che esce dal Ingo Maggiore, 
» bagna Pavia; l'Olona, che bagna Milano , l 'Adda , che 

fino per Sondrio, traversa il lago di Como, tocca Lodi e 
inigbettone, ed è ingrossato dal Serio die bagna Crema; 
I' Oglio, che, che scendendo dulia Val Giunonica , traversa il 
lago d'Iseo, ne esce vicino a Surnico, tocca Pontcvico, ed 
•■ i]i;.-r(]i,a[n ihllii Vr.'/fi « il, il Chieie ; quest'ultimo bagna 
Monte-Chiari ; il Mincio, che esce dal lago di Garda, passa 
per Peschiera e traverei» il lago di Mantova. Il Cjnal Busco , 
il quale prende poscia il nome di Po DI Levante, è uno dei 
rami principali del Po. 



— 37 — 

L'Adige (Etichi, chi; scaturi-c nel Tiralo, traversa il go- 
verno di questo nome, e quello iti Veitcìiii; Locca Trento, 
Verona e Legnagli , i: .hip» ceserai pmlitii in vari! rnmi va 
ncll' Adriatico. Il' suo allindile principato è V Eysnk a sini- 
stra, il quale passa per Briien ■■ li.ilzano. L' Anir.ETTo , uno 
dei rumi principali ib'ir Ailiiri-, lirii'im llailiii, Leiirlinara e Ro- 
vigo; il Ciml Biacco o CisTtnMRo , altro rumo principale 
di quello , passa per Adria. 

Il BlCCRIliLIONE , la BHE»iT,i , il SlLB , il FlAYE, III LlVBNZA 

rai il Tagli amento sono altri lì inni di cnr*o molto più breve ; 
issi traversano il governo ili Vi'iKziu pnssniido , il primo per 
Vicenza e Paduvn , il sivniuln per lassano : il terzo per Tre- 
viio , il quarto per Itidlnii" . il quinto per Snelle , e V ultimo 
p*r Tolmczzo , Spi]iintnT;.'(i l.nri^itiin . shiicenndo tutti nel- 
1' Adriatico. 

L'Iso.ieo corre una parte del regno d'Illiria, passando poco 
distante dn Gori/.in , e liiiiiljfinl.j l.ii nli-iii ; quindi mette foce 
nell' Adriatico. 

Dìvisiune e Topografia. Si comprendono sullo que- 
sta denomina!; io no quei paesi entro i contini naturali a el- 
l' Italia che formano parie dell' Impero d'Austria. Rispetto 
all' am mi nis trazione si distinguono in: Regno Lombardi)- 
rettelo , diviso nei due governi della Lombardia c della 
Venezia, 1 quali si spartiscono in 17 Provincie o dele- 
gazioni ; Porle italiana del Tiralo, compresa nel governo 
di questo nome, suddiviso in circoli; J'arle italiana del 
regno d'Illiria, diviso nei due noverili di Lubiana e Trie- 
ste, repartiti iti circoli; e Parte italiana della Croazia 
Civile e del iillorule Ungarico. 

Regno Lombardo-Veneto. 
IflLuio, ini!' Olona , in mezzo di una vasta piaoura , 
celebre per iimiiurihile fertilità, città arcivescovile, dì 
205,<K>0 abilauli, compresovi i così detti Corpi Sunti e la 
guarnigione, re,idc:i/.j ordinaria del viceré del reuno Lom- 
bardv fittelo, di cui essa è considerata la capitole, come 
pure lo c del yoer/ n-i delie fVoumrie hwhardr. I numu- 
meoli dì questa cillù , fra i quali vuol segnalarsi princi- 
palmente la stupenda cattedrale, i magnifici sta bili metili 
lellerarii e di belle arti, la inolliplìce industria, i ricchi 
capitalisti ed il floreale commercio, la rendono degna di 
essere aoDovtraia fra le primarie dell'Europa Meridionale. 
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Già una Dirada ferrata in conginnge a Mojza, città di 
\ 7.200 abitanti, centro di una vasta industria, e riguar- 
devole per la sua illustre basilica , e pel magnifico no- 
lano, ove i! viceré suole villeggiare l'estate, ed il cui 
giardino botanico è divenuto per avventura il primo di 
tutta l'Italia, mercè le cure di questa principe profonda- 
mente versato nelle scienze naturali. Cono , sapra un 
braccio del lago di questo nome, le cui rive, coro- 
nate di magnifiche ville, sono per pittorica bellezza cele- 
bralisaimc; è città vescovile, di quasi 17,000 abitanti, 
commerciante c mollo industriosa, capoluogo di delega- 
zione. I.odt. sull'Addìi, città vescovile, di 17,000 abitanti, 
e commerciante, capoluogo della delegazione di Lodì-e- 
Crema. centro delia fabbricazione del cacio detto impro- 
priamente parmigiano. Pavia, sul Ticino, città rescovile, 
anticamente capitale del regno dei Longobardi, ed ora 
della delegazione del suo nome, con un' unitari ita c 24,000 
abitanti. Cbesoìu, sulla sinistra del Po, città vescovile 
e commerciante, capoluogo di delegazione, con 28.000 
abitanti, ed una nobilissima lìnlledrole. Hastova, edificata 
nel mezzo di un lago formato dal Mincio, città vescovile, 
di 27.000 abitanti, e commerciante, con un ricco mtwco ; 
essa è una delle più forti piazze d' Europa , e compresa 
nelle formidabili lince del Mincio e dell'Adige; questa 
città è capoluogo di delegazione, c lo sono parimenti le 
due che seguono. IIbescu, città vescovile, industriosa e 
commerciante, con una cattedrale moderna e stupenda, uno 
splendido museo patrio e oltre a 50,000 abitanti ; Beh- 
camo , città vescovile industriosa e di gran commercili, 
con 51,000 abitanti, ove ba luogo una delle più cospicue 
fkre ti' Europa. 

Venezia, capoluogo di delegazione c del gonerno delie 
Proeincit Fenete . una delle due capitali del regno Lom- 
bardo-Veneto, residenza di un patriarca, c del viceré, 
duratile una parte doli' inverno. Sebbene cer t amante siano 
svaniti i bei tempi dell'illustre repubblica, di cui essa 
fu capitale pel L'alio di quattordici secoli, questa città è 
tuttavia lontana dall' esser caduta sì basso, come preten- 
dono alcuni scrittori. Perciocché , mediante la sua indu- 
stria, commercio, porlo franco, popolazione che supera 
d' assai i 100,000 abitanti , la strada ferrata, che già la 
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congiunse a Padoea, e quindi la unirà a Milano, le co- 
municazioni regolari a vapore che essa mantiene con 
Trieste mercè le quali essa partecipa alla grande na- 
vigazione a vapore dell'Adriatico e dell'Oriente, i suoi 
molti e slup-ndi monumenti, essa e lullavi* una delle 
più cospicue dita dell'Europa, e ne e nel tempo stesso, 
erazie alla sua situazione . una delle fortissime piazze 
di -uerra. Chioggia, città vescovile, di 24,400 abi- 
tanti riguardevole per grande marineria mercantile , 
per il porlo e le fortificazioni comprese nel sistema di 
quelle di Venezia. Pauova . sul Boecliiglionc, capoluogo 
di delegazione, ritlà vescovile, industriosa e commercia n te, 
con un' unioerstlà, un celebre santuario, e 51,400 abi- 
tanti. Re'suui ninlomi giacciono Jbano e La Jtalla- 
qtia piccoli borghi liorcnti per i loro bagni mlfurei 
frequenta libimi. \Ya;szi. sul lìaerliL-liom'. citta vescovile, 
di 32,000 abitanti all' incirca, commercia ni e e molto in- 
dustriosa, capoluogo di delegazione. IUssajìo , vicino al 
lìrenla città di 11,700 abitanti, (lurida per industria. 
Veroiu, sull'Adige, capoluogo di delegatone, citta ve- 
scovile, induslriosa o commerciante, con o'J.UOO aiutanti. 
Le fortificazioni statevi or ora ristorate, e la vicinanza 
delle fortezze di Jtichiero, di iWunloua e di Ltgnago , le 
grandi opere eseguile nella porte superiore (iella valle 
dell'Adige, e la strada militare dello Stclvio, hanno reso 
lo linee del Mincio e dell'Adige una situazione strategica 
delle più formidabili che siano in Europa. Treviso, citlà 
vescovile, di circa 19,000 abitanti, industriosa e commer- 
ciante , capoluogo di delegazione. Udise, citta vescovile, 
ìndu,li"i<i-a e commerciante, di 25.000 al.iU.iUi, capuluogo 
della delegazione del suo nome, la quale corrisponde in 
gran parie all'antica provincia \eueziunu del Friuli. 
Parte Italiana del Tiiulo. 
Tbeuto (Trient), sull'Adige, ciltà vescovile di 9,000 
abitanti] induslriosa e commerciante , mitre volte capitale 
del vescovato sovrano di questo nume, ed ora del circolo 
di TrcuLo. Ruveuedo (Rovereit), vicino ali Adige, citta 
industriosa e commerciante, di 7800 abitanti, capoluogo 
del circolo. Boi.zaho (Butzen ) , sull'Eisak, citla indu- 
slriosa c cuuuuereiaule , di 7200 ubilauti , capoluogo dei 
circolo. 
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Parte Italiana del regno à'Miria, •-. n. , 
della Croazia Civile e del Littorale Ungarico. 

Idiua, nel governo di Lubiana, ciità dì 4000 abitanti, 
notabile per la sua famosa miniera di mercùrio, la 
quale in Europa non è superala se non da quelle di 
Àlmaden in Ispagna. 

Taiesie, in fondo del golfo di questo nome, citta in- 
dustriosa con sede vescovile, di oltre a 70,000 abitanti; 
compresovi il territorio, capitale del aouemo del Littorale. 
Egli è questo il primario porto commerciante dell'impero 
ed il secondo dell' Europa Meridionale , il centro della 
navigazione a vapore sull' Adriatico ed una delle stazioni 
principali di questa navigazione nel Mediterraneo. Gorizia 
(Gorz), nel Friuli, città arcivescovile ed industriosa, 
con 9600 abitanti. Rcvjgso, nell'Istria, con un porto e 
9800 abitanti , dediti per lo più alla navigazione. 

Fiche, all'estremità del golfo del Quarncro, città rè- 
gia di 8000 abitanti, fiorente per industria e per com- 
mercio, il quale è favorito dal porlo franco e dalla bella 
*lradn Lodovica (Louisen Strasse) che vi mette capo e la 
congiugne a Carlstaiit. Questa città 'e il capoluogo del 
Litiorate Ungarico. 

Italia Svizzem. 

Fiumi. Il Ticino che scaturisce alle falde del S.Got- 
tardo, traversa il Cantone cui dà il nome, quindi il lago 
Maggiore, e mette capo in Po. La Maggia ed altre cor- 
relili entrano nel lago Maggiore a destra, intantochè a 
sinistra la Tresa è l'emissario del lago di Lugano. 

Divisiono e Topografia. Non tenendo conto delle 
frazioni italiane dei Grigioni e del Vallese, ci tratte- 
remo soltanto al Cantone del Ticino. 

Questo Cantone non ha capitale permanente, ma le sue 
tre città primarie lo divengono alternativamente per sei 
anni. L-ogaho, sul lago dì questo nome, città industriosa o 
commerciante di circa 3800 anime , alterna con Bellin- 
zona e Locamo il privilegio di essere la capitale del Can- 
tone e lo è dall'aprile iSiò. Locahuo è piccola città 
di circa ltìOO abitanti, posta all' estremità settentrionale 



del lago maggiore. Beiaijzoha, sul Ticino, città di 1440 
anime, importante mercè il suo commercio di transito, 
favorito dalla bella strada del S. Gottardo. 

' ■ ■ ■ Italia Francese; 

Divisin ne e Topografia. Non tenendo conio della fra- 
zione del compartimento del Varo, che geograficamente ap- 
partiene all'Italia, nominiamo singolarmente l'isola di Cor- 
sica per situazione, per ampiezza, per bei porti, e per 
produzioni naturali importanti ss ima, e che forma il compar- 
timento francese dì questo nome. In essa ci contenteremo 
di nominare Aiaccio capoluogo del compnrtì mento, città ve- 
scovile, con bel porto, un'cccodemió universitaria ed 14,500 
abitanti; vi si vede la casa ove nacque .Napoleone, ed è 
questo per l' immaginazione il primario monumento non 
solo d' Aiaccio, ma di tutta 1' isola. Bastia, capoluogo di 
circondario e 14.600 abitanti, con un porto, e la cittì 
più popolata e più commerciante di tutta l'isola. 

Italia Inglese. 

Comprende il gruppo di Malia, Gòzzo e Cornino ove 
notiamo: La Valetta, città di 46,000 abitanti, detta co- 
munemente Malta, noli' isola di questo nome , che è la 
maggiore del gruppo. Quest'isola posta Ira l' Oriente e 
l'Occidente, cinta di fortificazioni formidabili, con porti 
stupendi , stazione ordinaria del navilio inglese nel Me- 
diterraneo , ed una fra le principali stazioni della naviga* 
zione a vapore su questo mare, e uno dei punii militari 
e commercianti di maggior momento che siano sul globo ; 
mentre d' altra parte le antiche tradizioni , .e lo memo- 
rabili gesta dell'illustre ordine che per lungo. tempo ebbe 
ivi la snn sede, le assegnano un luogo non meno cospicuo 
nella storia. 

Specchio Statistico oell'Italia. 

A quanto venne fin qui esposto è naturai complemento 
la tavola seguente colle unite annolazioni, già fatte di 
pubblica ragione nel luglio del 1841 nella Gazzetta Pri- 
vilegiata di Milano, nel ragionamento sui confini d'Italia, 
e che si collocano naturalmente in questo luogo. Stimiamo 
inutile l' aggiugnerc sehinrimcnti alle cose dette. 




A taluno sembrerà forse poco conveniente l'offrire oggi 
uno specchio contenente popolazioni che si riferiscono ad 
ud' epoca già lontana , quando vi ha tanta dovizia di re- 
centi pubblicazioni, in cui per l' Italia vengono date no- 
tizie statistiche, che dai loro autori sono offerte per l'epoca 
attuale. Noi però ci siamo attenuti a questi dati alquanto 
remoti, è vero, ma tutti comparabili perchè tutti cai* 
colati nello stesso modo e spettinili all'epoca stessa, piut- 
tosto che per la brama di offrire cose nuove, dare no- 
tule non comparabili e talvolta ancora di molto più an- 

A dimostrare giusta questa nostra asserzione sceglie- 
remo fra lo varie parti d'Italia i domimi Estensi, dei 
quali diamo qui sotto la popolazione desunta dalle opere 
le più recenti, talune giustamente celebri, c tutte poi 
■"* 'e dal 1837 al 1841. 
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Specchio comparativo della popolazione dei Domimi Estensi 
secondo vari autori. 



* OT0W diti. tubblintion» POPOL1ICOM! 

. . 18*0 3UO.0O0 

■««or 1X40 360.S00 

Almanaao di Gotha 1841 378,000 

BicAir 1B40 3B0.O0O 

Arlarit 18M 390,000 



S.rriilori 1838 ..... 3BO.O0O 

Frinii 1838 ..... 397.000 

Cannato* 1B3B 400.000 



VMrMI, Ifojnan» per l'anno . . . 1833 402,000 

jV'OmoU». 1B10 403.000 

RnUtrgw per I' anno 1838 403.000 

BirjAsui per I* >m» 1838 411,100 ' 

w. me. 1840 ...... 411,000; 1 

Baiti aello Baia** potiliou. do Gloe*, ,, . .. ,.,.*■, 
nel] 1 .AoiVflil ff( tlittjraphte , ecc., 

per la line del 1B2B ... . . 380,000 

Botti per li Eoe del 1833 . , . . . 460,303 

Baiti per [a Sue del . . ... 1B3B ..... 487.343 

L'esame di questo Specchio, in cui sono tanto diversi 
i dati , benché la maggior parte spettanti ad uno stesso 
anno, deve a buon diritto far maraviglia, ne si può con- 
cepire rome autori di grido possano errare cotanto nella 
determinazione di un elemento così importante della sta- 
tistica di uno Stato piccolo e così universalmente cono- 
Rispetto ai nostri numeri, diremo che la popolazione 
per la fine del 1835 ci venne favorita dal signor cav. Gu- 
glielmo Fontana, e quella del 4839 dall'egregio sig. dot- 
tore Peretti, l'una e l'altra accompagnate da particolari 
tali che non ne lasciano dubitare l'esattezza. Per quella 
poi da noi data pel 1826 non possiamo celare il dubbio 
che forse si riferisca a qualche anno anteriore , non es- 
sendo raro il caso, in cui i documenti d' uilicio vengono 

Balbi, JUY.r.ttariw 3 
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comunicati come spellanti ad un anno posteriore a quello 
cui veramente appartengono. Il qual dubbio ci viene sug- 
gerito dall' a u men lo che, per quanto grande si voglia 
supporre, sarebbe sempre singolarissimo nell' andamento 
consueto della popola/ione. cuiisidcniiulo die dal -1826 al 
■1839 , cioè nel corto periodo di soli (3 anni, it numero 
degli abitanti di un così angusto territorio, e già popo- 
latissimo, sarebbe cresciuto di quasi un terzo. 

Queste osservazioni sullo Specchio statistico dell'Italia 
agevolmente si pò Irebbero estendere a tutti i prospetti 
consimili, che sotto vari titoli ed in varie forme vengono 
in gran numero da alcuni anni pubblicati, giacche spesso 
avi-iene che in essi si contengano clementi al lutto dis- 
formi per I' epoca loro ed il modo in cui sono calcolati. 

Fiè crediamo essere usciti dall' argomento fermandoci 
alquanto in queste osserva/ioni, giacchi: è opportuno il 
mostrare quanto sieno malagevoli gli sludii statistici , al- 
lorché uscendo dai limiti di una monografia, vogliasi esten- 
derli alle grandi masse; nel qual caso la moltitudine e 
la varietà dei fatti che ne sono base, i diversi melodi 
seguili nell' ottenerli e la diversità delle epoche cui si 
riferiscono alcuni , esigono tali indagini da non poter 
mai essere vera statistica quella cui non abbia presieduto 
una mente erudita e scrutalriee, esercitata da lungo tempo 
alle difficili indagini richieste da una scienza cotanto vasta, 
la quale spesso deve sciogliere i problemi i più com- 



Ili 



Delle cose d' Italia. 



.Primeggiali te ncll' incivilimento dell' orbe occidentale 
sioo da' Icmpi anteriori al nome Romano; onnipotente in 
quelli de' primi successori di Augusto , c più dopo im- 
mensamente influente in presso che lutti i popoli cono- 
sciuti mercè il cristianesimo ed i venerabili suoi Pontefici; 
divisa in parecchi Stali, fiorenti e pel commercio, per 
l' industria e per la civiltà, quando ancora in grandissima 
parte lutto il rimanente dell'Europa vegetava nell'igno- 
ranza, quasi del lutto estraneo agli agi che accompagnano 
la civiltà; maestra in ogni ramo dello scibile alle mo- 
derne nazioni all'epoca dei risorgimento delle lettere e 
dell'arti belle, l'Italia, antica signora del mondo, invo- 
glia ed attira da ben tre secoli i viaggiatori, che in gran 
numero v' accorrono da' più remoli punti del globo inci- 
vilito per visitarvi le sublimi antichità etnische, greche e 
romane, i capo-lavori degli artisti immortali del secolo 
di Leone x, già divenuto antico esso pure, e di quelli 
che gli successero; per assistervi ai grandi fenomeni della 
natura offerti in molli luoghi dell' ubertoso suo suolo ; 
per godervi infine dei delizioso suo clima e de' piaceri 
delle sue popolose e ridenti città. Quale do' suoi abita- 
tori non potrebbe far loro ragione ? 

Sui confini settentrionali della Penisola sorgono mae- 
stosi il Mante-Bianco ed il Monte-Rata, i quali per .altezza 
sorpassano tutti i più elevali colossi europei; alFaslro 
s'innalzano il festiuto, Y Etna e lo Stromboli, i soli vul- 
cani propriamente detti posseduti dall'Europa; il primo 
di funesta rinomanza per le floride città ila esso antica- 
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mente distrutte e per la frequenza a' giorni nostri delle 
eruzioni: è celebre il secondo per la terribile attività 
dell' immenso suo cratere, per la sommità coperta di eterna 
neve e per la grandiosa altezza , inferiore soltanto nella 
sua zona ai due più sublimi picchi della Sierra Nevndn; 
notabile il terzo perla sorprendente regolarità delle eru- 
zioni, che da sì lungo tempo si ripetono ben otto volte 
nel breve periodo di un' ora. Le salse del Modenese, del 
Parmigiano e della Sicilia; i fuochi di Pielramala, di 
ìUonte-Cemone e di Barigasso; le ijolelte vulcaniche sorte 
iiell' acque della Sicilia ed i tremili dell' isoli Diomedee 
offrono al fisico osservatore tutte le gradazioni de' feno- 
meni v ole anici. 

Non paga la natura di sorprendere il nostro intelletto 
con opere tremende della sua mano potente, volle altresì 
con quelle del suo genio benigno pascere la nostra fan- 
tasia in questo veramente suo delizioso giardino. Le va- 
ste maremme, che dall'Arno si estendono lungo il littorale 
sino al Garigliano, si tristamente celebri per la malaria, 
che rende sì scarsa la popolazione permanente, coltivate 
in certe determinate epoche dai montanari del Lucchese, 
della Sabina e dell' Abruzzo , presentano a vicenda ora 
le ricche messi de' paesi a grande coltura, ora le nume- 
rose greggia trasmigranti , risguardate da qualche viag- 
gialore come una particolarità della Spagna, c che l'Ita- 
lia possedè da secoli nelle pianure della Puglia , in 
quelle della Sicilia e della Sardegna; i deliziosi e si 
interessanli culli Euganei, che in piccolo rappresentano 
tutti i fenomeni e tutte le numerose varietà di terreno, 
che il geologo ed il naturalista non ritrovano in grande 
se non nella vasta Ungheria; il monte Bolca, che nelle 
vicinanze di Verona offre al geologo una delle più ragguar- 
devoli masse di paci e di testacei (ossili, esistenti sul globo ; 
il ponte naturale di Feja, annoverato giustamente fra' più 
sorprendenti conosciuti; le mummie naturali sì degne di 
nota di Pensane, di Trapani e di ftrtermo; le caperne, 
ora notabili per la estensione, ora pei carcami di animali 
perduti, che vi si rifuggiarono, ora per le stalattiti che 
ne tappezzano le vólto , ora pei venti e gaz che traman- 
dano; le catacombe di Jlomo, Napoli, Siracusa, Girgenti 
e Malta, asili un tempo a' cristiani perseguitali dagl* ido- 



latri; l'immensa varietà e dovizia da' prodotti minerali e 
negelabili, di cai alcuni distinguono per la loro eccel- 
lenza, mentre vari altri sono i soli della loro specie che 
si coltivano in Europa; presso Volterra , sì celebre per le 
sue antichità, quei lagnili che da alcuni anni provveg- 
gono le innumerevoli officine dell'Europa di quasi tutto il 
borace di cui hanno d'uopo; nelle vicinanze dì Caltanisetta 
le pift antiche miniere di zolfo, che abbia questa parie 
di mondo; le piogge sì abbondanti della Caruia e della 
Garfagnana, paragonàbili sempre e talvolta superiori a 
quelle delle stesse contrade equatoriali; i ftogni e l'acque 
minerali d'ogni genere ; le maestose calcate; le immense 
ghiacciaie ; i meravigliosi punti di vista affacciati dai de- 
liziosi suoi laghi, dagli ameni suoi golii e da un gran 
numero delle sue eminenze; questi e tant' altri oggetti 
sono ben degni d' inspirare il più vivo interessamento. 

Che se all'opere della natura quelle vorremo giungere 
dell'uomo, quanto più risalteranno le prime, e quanta 
più bella dalla loro congiunzione apparirà l'Italia all'oc- 
chio ben veggente dell' illuminato osservatore ? Certa- 
mente il piacere dagli occhi gli volerà di subito al- 
l' anima e lo trarrà a benedire a co test a Penisola, per poco 
non dissimo poetica. Ed in vero chi può non sentirsi in- 
teressato e commosso alla magnificenza e bellezza delle 
siile che rendono lì ridenlì i dintorni delle sue capitali, 
n più amena qualche vallata dell* Appennino, ovvero or- 
nano il margine dei deliziosi laj/hi dell'Italia superiore, 
ove il lucido specchio delle acque rilletle solfo ua lim- 
pido cielo città e borghi fiorenti, alture e pinggìe vestite 
d'ulivi e liele per ghirlande di viti e frequenti agrumi. 
Da altro canto si offre il quadro mai-stoso della coltura 
delle ubertose pianure e de' colli aprichi nell'ampia valle 
formata dall'Alpi e dagli Apennini; la posizione unica 
della meravigliosa citta galleggiante per Y onde del- 
l' Adriatico, la quale per lungo tempo nell' età di mezzo 
dominò insieme ad altri comuni italiani il commercio 
ed ì mari deli' Oriente ; le incantevoli marine di Nizza 
e del Genovesato ; le piacevoli vallate dell' Arno e 
di Kievole ; 1' incomparabile golfo di Napoli ; il du- 
cato Lucchese, che può aversi tutto come un vasto 
giardino a paesaggio; il rinomalo faro di' Messina co- 
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i.inlo i. . ;■ i le correnti e pel fenomeno ottico (lutto 
l 'i- t i Margotta ; il canal naturale , ebe unendo mediante 
la t'niuna il catino dell'Arno a quello dei Tevere, ripeto 
in piccolo il ft'nnmcDn pr<idoltu in {.'ronde dall' Amazonc 
e dall' Orenoco al di là deb? Atlantico j In fmnuMi pineta 
'li haienna; le spaziosi: conquisti" falle dalla terra sul 
mare alle faci del Va, dell' Adigre e di altri tinnii d'Italia; 
i numerosi canali navigabili; I<: maynìliche strade auliche 
e moderne. Kè queslo è tulio. 

In Sicilia troviamo la traile de' Trogloditi, scoperta dal 
principe Biscari, che offre un' intero cillà scavala nella 
montagna; poco lungi da Viterbo le necropoli di Tar- 
quinia e di altre città etnische, nelle cui tornite, rimaste 
intatte fino a' giorni nostri, furono rinvenuti tanti preziosi 
oggetti che servirono ad illustrare la storia dei tempi 
anlixiori alla dominazione di Roma ; il classico suolo sa 
rhe Napoli s'estolle possedendo in mezzo a numerose sin- 
volarili't antiche e moderne, quelle città ebe dìtiollerrale 
-ilio line del secolo passato presentano la generazione at- 
tuale drl più vaslo e ricco museo del mondo, giacché ri- 
producono lotte le minime particolarità della i ila sudale 
a tempi di Tito e di Vespasiano. 

Tranne l'Olanda, il Belgio e qualche frazione della Craodo 
Bretagna, della Francia e della Germania, nessuna regione 
sul ftlobn di eguale estensione offre riunite tanta città cosi 
cospicue e cosi notabili. Torino, Milano, Veruno., Padana, 
Ette. Venezia, Aquileia, Trieste, Adria, Ferrara, .Ravenna, 
.Bologna, Ancona, Genomi, Lucra, l'ha, Firenze, Livorno, 
Siena, Arezzo, Roma, flapoli. Amalfi, ('ruttata, Taranto, 
Palermo, Siracusa . '.inji'iili , Memimi, t'ulaiiin ed altre molte, 
lulle degne di noia, quale per dovizie o per coltura, morale, 
quale per In prosperità ilei commercia e per )' aulico do- 
minio dei mari, quale cume culla della naseenle civiltà, 
ii come capitale de' comuni un tempo floridi e polenti, 
■piale pc* monumenti vetusti de' secoli antichi, quale pel 
numero di popolo, per industria ed attivila in ogni ramo 
di sociale ingegno, quule iidinc per memorie di grandezza 
e di passata valenza, per moda che costituiscono nell' in- 
sieme della loro storia di che pareggiare i l'asti più glo- 
riosi di qualsivoglia nazione antica e moderna. Aggiun- 
gasi , clic la con librazione della Penisola e delle terre 
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i tulli i rapporti la patria del 
Vangelo e del Galilei? Eccovi la 
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importanti che geograficamente le spettano, gli accidenti 
del suolo sì svariati, la sua divisione in varii Stali diffe- 
renti per estensione, per posizione e per governo hanno 
contribuito da molti secoli ad imprimere in ogni fi-adone 
dell' Italia una fisonomia parziale a ciascheduna, sì Del- 
l' aspetta fisico del paese, che nel carattere e negli usi a 
ne' costumi de' suoi abitanti. ' i : i. 

Ricca di tante vetuste e gloriose memorie , dovizioHL 
di colanti oggetti che interessano lo storico, il geologo,; 
il fisico, il politico ed il naturalista, l'Italia per la sua 
posizione in mezzo all'antico orbe incivilito non poterà 
mancare di autori che intraprendessero a descriverla, fles-; 
suna regione forse può contare egual numero d 
zioni d'ogni genere. 

Volete voi conoscere in t 
Dante, del Giotto, di Michelangelo e 
carta trigonometrica della Toscana dell' Inghirami e la 
misura dalle principali sue eminenze pubblicata da quel 
dotto matematico ; 1' Atlante geografico fisico e stor ico di 
Zucconiti Oriundini; il Dizionario del Jtepetii; la descri- 
zione del suo suolo del forgio™ rossetti e del Santi; 
la sua topografia medica del predetto T'arpioni; la sua 
ornitologia del Savi; la descrizione delle sue città del 
fontani ; quella delle sue più importanti fabbriche di 
Famin e Granujean; la sua agricoltura del SiMmmdt; la 
statistica medicale di Livorno compilata dai medici Gor- 
dini ed Orsini; la descrizione delle sue Maremme del 
7)ui<m, quella della Valombrosa e di Pratolino del C'o- 
rtellon; la statistica della Val di Chiana del Giuli, quella 
dell isola dell'Elba del ThMbmd e quella delle miniere 
di quest'isola del padre l'ini, ecc. - ; i 

Vi piace conoscere io tutti i più minuti suoi partico- 
lari la Città eterna, la sede dei capi di quella religione, 
che, qualora da ogni culto vogliansi escludere le varie 
sue sette, non esitiamo di risguardare siccome quella che 



«he opere classiche d '.Epelyn, di ^ddiwn, di Bumet, di 
«roneii, di ierlio, di Palladio, di bordini, di Dagoda*, 
di fleiiori, e quelle, ben più importanti, pubblicate po- 
steriormente da Zoega, Aàltr, .Bario», Bobhvute, mnkeU 
monti, >"Mconti, iJoflfneourt, Guallani, Geli, ' 
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ffadie , Canina, Nibby, Mailer, Perder, Fontaim, Platner, 
e Junren, Ibamon, Dureau-Delamulle, Valéry, Didier, ecc.: 
in esse troverete la descrizione della topografia dì Roma 
antica e moderna, quella degli ammirabili suoi monumenti 
spettanti a tulli i secoli dalla cloaca massima eretta da 
Tarquinio sino al Panteon d' Agrippa ed al più magni- 
fico de' templi ancora innalzati, terminalo soltanto sul fi- 
nire del secolo decorso. Vedrete le costumanze antiche 
paragonate colle odierne, la valutazione de' prodotti del 
suolo , quella dei prodotti delle arti belle , dell' industria 
e del commercio, il movimento della popolazione ne' vari 
tempi e quanto si riferisce alla moralità, all'instruzìone 
ed all'incivilimento de' suoi abitanti. 

Vi prende vaghezza di conoscere l'isola feracissima in 
che vennero per la prima volta a giornata fra loro i 
Romani ed i Cartaginesi, ed il teatro de' prodigi operati 
da Archimede colla meccanica degli antichi ? Leggete Ga- 
lanti, Bartels, Hehfuei , Brydone, Kephalides, Smylh, Pal- 
mieri, Sembri, Hillorf, Zanlh, tbeterelle. Scino, Calcagni, 
Famin , ecc. ecc. , nelle cui opere troverete quanto con- 
cerne la geografia, la statistica e le antichità della Sicilia. 

Vi cale forse rilevare lo stato passato e presente di 
un'altra isola che, a malgrado la dì lei estensione ed im- 
portanza , restava poeh' anni sono bì mate ancora cono- 
sciuta sotto il rapporto geografico e statistico, che il sommo 
geografo Maite-Brun la risguardava come una terra in- 
cognita ? Ricorrete alle opere di Mimaut, del Delia-Mar- 
mora; dello Smith, del (Hanno ed agli importanti articoli 
pubblicati sulla Sardegna nel Bu Ilei in del barone di Fe- 
r rissile da un dotto amministratore il cavaliere Luigi Ci- 

nè mancano all' Italia opero di statistica propriamente 
detta , scienza , che a vero dire ora conta pochi cultori, 
quantunque, oltre ad altre ragioni emergenti di per (è, 
dovrebbe attrarsi lo studio degli Italiani per aver avuto 
sua culla in Italia, mentre le relazioni degli agenti diplo- 
matici della repubblica di Venezia, che rimontano al i3." 
secolo, gli scritti dei due Sanudo e quelli del Sonsorino 
debbono incontestabilmente considerarsi siecome le prime 
opere compilato su questa scienza, la cui origine viene a 
Urto comunemente attribuita alla dotta Germania, alla 



quale appartiene bensì V onore d'averne la prima dettate 
le regole c data la denominazione generalmente adottata. 

Troppo ci dilungherebbe l' accennare anche i soli la- 
vori statistici pubblicati o compilati in questo secolo, ma 
nomineremo almeno le statistiche particolari di Torino 
del conte Prospera Balbo , di Palermo del Calcagni , di 
Napoli di Luigi Galanti, dì Verona del Lassùe, ecc. ecc. ; 
le statistiche del Bergamasco del Vaironi da Ponte; del 
Bresciano del 5o6otli; la critiche Ri(lestuni del Jorrieenf; 
del Lario del Gioia: del Milanese del Bai Maino; del- 
l' Istria e del territorio di Trieste del Brodmana ; delle 
Provincie di Alessandria , di Novara c di Satuzzo del 
Piolo, del Giowinelli e di Giovanni Eandi; quelle dei 
cessati dipartimenti di Montenotte e di Roma dei conti 
di Chabrol e di TWrtton. ecc.. ecc. Fra le statistiche 
abbraccienti un campo più vasto, ricorderemo quella delle 
Provincie Venete del Quadri e quelle dello Stato Ponti- 
ficio del conte Senti Trota» e del Cilindri, osservando 
che parecchi importanti lavori statistici sono stati pure 
pubblicati o si stanno compilando a Napoli ed a Palermo 
«il regno delle Due Sicilie. 

Soggetto d' assai scritti di varia mole furono l'Alpi che 
coronano l'Italia, e sopra le quali il più grande dei 
capitani moderni , sulle traccie di Druso e di Tiberio, e 
poscia il governo austriaco e lo svizzero hanno aperto 
a' nostri giorni quelle magnìfiche strade che devono per 
fermo annoverarsi fra' più sublimi ed utili monumenti dei 
popoli inciviliti. Chi non ha letto le dotte descrizioni dì 
Saussure, di De-Luc e di Ebel? Il Brocktdon ci ha dato 
la topografia dell'Alpi; il Bakanell ri ha fatto conoscere 
la Savoia sotto il rapporto geologico; il Bertolotti con 
mano maestra e con una bella eloquenza ha descrìtto 
quanto questa interessante regione contiene di più vago 
ed importante; il Golhdutlk limi tosai alla descrizione della 
ralle di Chainouny , argomento delle dotte investigazioni 
del .Brochonr; il professore Catullo nella sua Geognoaia 
zoologica delle provincic Venete ha con profonda erudi- 
zione descrìtti tutti gli animali fossili che si trovano in 
quelle montagne; il De Bucli, lo Sebo* ed il Brugmire ci 
offrirono il quadro più compiulo delle loro altezze; Pictet, 
Lechevin, Jiamtl, Fodere, ecc. ecc., ci descrissero alcuni 
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altri contorni alpini. I diversi passaggi delle Alpi vennero 
illustrati da vari dotti, e quello solo di Annibale fu tema 
di oltre venti opere o dissertazioni diverse, i di cui più 
distinti autori ci paiono essere D'Annille , Dt -Poloni , 
Letronne, De Lartnaudiire , fPhiUiker, Mannari, Cramer 
e Mobilie. 

Fra' principali lavori della geografia generale dell'Ita- 
lia devono menzionarsi , a malgrado della loro frequente 
imperfezione, i dizionari dell'Orlandi e delta Società Co- 
rografica di Bologna, del Boeder e del Basilo"; quesf ul- 
timo, sebbene pubblicato a Parigi nel 4823, e ben lungi 
dall' essere ciò che prcfiggevnsi di farne il suo autore 
nel compilarlo. Quando avremo scorso quello che il dotto 
signor Aaiwpoldi sta pubblicando in Milano, vedremo sino 
a qual punto egli abbia supplito a cotesto importante di- 
fetto della geografia dell' Italia. 

I viaggi di pallamani, di Pini, di Ferber, di Breìs± 
lack, ài Brocchi, di Tlmwenél, di ihrzaré, di Tenore, di 
Bertolloni, ecc. ecc. ci descrivono il suolo italiano sotto 
il rapporto mineralogico, geologico, climatologico e botanico, 
Oui osserveremo , anzi , che i due viaggi intrapresi dallo 
Seno* dal IR 17 al 1830, a spese del redi Danimarca, hanno 
fornito a quel dotto Danese il mezzo di compilare una 
Geografia fisica dell' Italia, la quale lostochè sarà pubbli- 
cata, darà il quadro fisico e botanico di questa regione, 
non solo il più compiuto che sia ancora venuto alla luce, 
ma superiore eziandio a qualunque altro che possa van- 
tarsi dalle più note contrade di eguale estensione. Le os- 
servazioni meteorologiche di Toaldo, Chimmello, Centri, 
FasmUi-Eandi, Cacciulore ed nitri dotti naturalisti, quelle 
che da vari anni vengono regolarmente eseguite in lutto 
le specule ed in altri punti della Penisola e delle terra 
che le appartengono, presentano già nel loro insieme di 
die formare una compito meteorologìa dell' Italia. Nes- 
suna regione forse possederebbe una topografia medica 
più perfetta, se fossero riuniti e coordinati ì fatti espo- 
sti ne' prospetti, che da venticinque a trent' anni sì pub- 
blicano dagli Istituti clinici delle principali città d' Italia, 
o che vengono sparsi ne' loro Annuali Igiene-Topografici, 
ovvero accennati nelle opere di scrittori italiani sulle co- 
si illazioni epidemiche generali e particolari. Qui ci piace 
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nominare ì lavori di Albioni, di Brera, di Codronchi, di 
Giannini, di F. .Ridevano, del Pmatla, del Rasa, del rar- 
i/ioni, del Somme, e la dotla Topografia medica di Vene 
zia, del professore Fedrigo. 

L'importante argomento della geografia de' fiumi d'Ita- 
lia trovasi maestrevolmente trattato nelle opere del Gu- 
glielmini , dello Zeudri'ni e del l'ramj ; quelle, di Arthur 
J'oung, di Cliaieauneuf, di 5i*mondi e di Chaltauvieux , ecc., 
fanno conoscere l' agricoltura italiana; quelle del Lailey- 
rie e di /incenso Bandolo la pastorizia, il qual ultima 
scrisse utilmente sul miglioramento de' di lei vini, ed in- 
finitamente più sulla coltivazione dei bacili da seta. Il 
viaggio di JVewiitich ci dà il quadro della sua industria 
verso il principio di questo secolo ; il principe Carlo lin- 
ciano Bonapurle ci descrive i suoi principali animali ver- 
tebrati ; il ftignnini le sue acque minerali e i suoi bagni; 
i Biaernttahl, Perii, Falénj, ecc. ecc. le sue biblioteche; 
il Cramer ed il Afortnert la sua geografia anlicha ; il Conder 
la geografia moderna congiunta all'antica ed abbellita dei 
suoi più cospicui monumenti. Fra la moltitudine delle 
così dette Guide del viaggiatore, quelle del Wtyut de 
Fitliers, del Heichard, del Caudini, della Kecke e la tra- 
duzione di quest'ultima fatta dalla Muutolieti, di fallarti/, 
di Artaria, di jVeiaebaur e del faléry, che lasciano ben 
addietro le precedenti, meritano d' essere nominate. 

La palria di Marea Polo, che fa! 1' .Humboldt del medio 
evo; di Flavia Gioia, che tauio cuntribui ai progressi 
della navigazione; di Fra Mauro . il cui mappamondo 
superò tutti quelli tracciali prima di lui e guidò i na- 
viganti a nuove scoperte ; dell' immortale Colombo , che 
arricchì l* universo di un secondo emisfero ; d' un Piga- 
fetta, che realizzò la prima circumnavigazione del globo 
durante la quale fu il primo, che raccogliendo i yocabn- 
Jari delle nazioni visitate, poneva le prime basi della lin- 
guistica comparata; di Americo Fespucci, di Cadomosto, 
di Catodo, dei fratelli Zeni, di Quirini e di Unti altri 
illustri viaggiatori e naviganti, che estesero cotanto i 
limiti della geografia, non manca certamente di carte, 
che fedelmente la rappresentino; essa può anzi van- 
tarsi di offrire nel Portolano del mare Adriatico e nella 
magnifica carta topografica del regno Lombardo-Veneto, 
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Ben andrebbe errato non perlanlo ehi . vrdem 
lanle e sì varie opere pubblicale intorno a questi 
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Jiie luoghi maniifalturieri e coni mu rei a ni i in comunica- 
zione fra loro mediante un canale navigabile, ovvero ri- 
se a Ilare dalle regolari inondazioni e dalle micidiali con- 
seguenze di un' aria morbifera vasle campagne , aprendo 
nuovi «coli ad no lago, cangiando il corso dei fiumi od 
asciugando vasti padulL Colesti medesimi autori che ri- 
cordano con compiacenza al lettore, che ijui nacque un 
antiquario, od un mediocre poeta; che là ebbe sua culla 
un artista, od un letterato di piccola celebrità, laceranuo 
ilei lullu, oppure appeoa accenneranno in un modo in- 
certo ed indefinito i numerosi stabilimenti di pubblica 
istruzione, le accademie scii'uliliche o lellerarie, le bibliu- 
loche pubbliche o private, le preziose colle/ioni di mine- 
ralogia, di botanica, di pcolosria spellanti a' pubblici ist- 
inti, od a' ricchi privati; né faranno parola >u quanto 
concerne all' andamento della popolazione, dell'industria, 
del commercio, delta n.n inazione ni ali* importante argo- 
mento della statistica morale in un agli importanti corol- 
lari ehe si desumono dal numero de' poveri, degli esposti, 
degli scolari , de' suicidiì e de' delitti. 



IV. 



bbotaziosi all'articolo Italie 

BELl/liflCYCLOPÉWE DES GE.1S J>U BOSDE. 



Fra le molle produzioni dell' operosa tipografia pari- 
giaa, merita un posto colle più eminenti quella, che vanno 
pubblicando da qualche anno col titolo di Enajclopédie 
des gens du monde, gli editori Treuttel e Wurz, già tanto 
noti per l'utile scopo delle loro pubblicazioni, e. da col- 
locarsi per questo riguardo colle case librarie più bene- 
merite. 

Si distingue singolarmente 1' opera di cui -ragioniamo 
pel numeroso drappello di chiare menti francesi, che in 
essa depongono il frutto de' loro studi; giacche non è una 
mera traduzione dell'altra uscita in Germania per cura 
di Brokhaus col titolo di Convertattons Lexikon, e del cui 
merito fanno fede le molte edizioni ; ma sihbene vuol es- 
ser tenuta per opera originale, mercè le grandi mutazioni 
fatte con solida dottrina e grande diligenza sotto la di- 
rezione del cav. SchniUler, cui gli studi severi van debi- 
tori di varie egregie opere. 

Solo potrebbesi accagionare questa enciclopedia di so- 
verchia lentezza ; ma è questa inevitabile condizione degli 
scientifici lavori, se vogliansi fatti con coscienza. A ben 
pochi è concesso il far presto e bene , se pure non è 
cosa impossibile in soggetti scientifici; né vale a provare 
il contrario qualche esempio con temporaneo ; giacche vi 
potete accorgere come alcuni, vivendo di rapina, agevol- 
mente si fanno belli in breve tempo del frutto delle lun- 
ghe fatiche altrui; ed altri, nella loro beata ignoranza, 
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anno sempre disposti ad essere soddisfalli dei miseri parli 
del loro ingegno. 

L' Enciclopédie dei gent dw monde è dunque opera di 
gran momento e diligentemente eseguila. Non vogliamo 
lacere però che nella moltiplicilà degli argomenti, alcuni 
non vanno scevri d'inesattezze; e per toccare di cosa, che 
maggiormente ne risguarda , diremo alcun che sul cenno 
intorno alla geografia ed alla statistica d' Italia. 

Cominceremo dal prometterò, elio l'autore di quel cenno 
si mostra assai pratico delle coso nostre, del pari che 
mosso da una nobile imparzialità, per cui duole maggior- 
mente il vederlo talvolta tratto in orrore. 

Osserveremo adunque che i confini naturali eh' egli se- 
gna all' Italia, qualora essa considerisi come regione geo- 
grafica, non sono quali devono ammettersi conforme a 
quanlo venne da noi esposto in queste carie (-1). 

Non possiamo deipari convenire coll'aulore nell'as- 
serzione che l'agricoltura d'Italia, anche nelle sue parti 
le più fiorenti, sia inferiore a quella di altri paesi d'Eu- 
ropa decantati per questo riguardo. Le condizioni dell' a- 
gricollura non voglion esser giudicale soltanto dalla quan- 
tità del bestiame allevalo, ma bensì dalla quantità, qualità 
e convenienza dei prodotti ricavati dal suolo, e dalla 
giudiziosa industria con cui esso viene lavorato. E lo stra- 
niero che percorresse l' Italia , vedendo le molte irriga- 
zioni onde son liete le pianure della pingue Lombardia, 
le coltivazioni a ciglioltoli e le colmale onde son Iloride 
la vai di Hievole e la vai d'Elsa, le bonificazioni che 
trasformarono in proflllevoli tenute le paludose Chiane , 
la diligcnle coltivazione per cui tutto il Lucchese e molli 
tratti della Riviera Ligure rendono immagine dì un deli- 
zioso giardino, ed i campi verdeggianti tra i filari dei sa- 
lici e delle vili che allegrano l'occhio in varie parti del 
Veneto, del Modenese, del Parmigiano, degli Stali Ponti- 
ficii, non che del regno delle Due Sicilie, questo slraniero 
non potrebbe certo considerare la nostra industria agri- 
cola, nei luoghi in cui è più fiorente, inferiore a quella di 
qualsivoglia altro paese in voce per simile industria. 
Con maraviglia vediamo ripetere dall' esimio autore di 

[il Vidi il ragionimmo ré wnfiDi murili del nuli.. 
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quel Cenno nel 4841 i 50,000 ecclesiastici ed individui 
viventi di prebenda nella Sicilie; errore gravissimo, da noi 
già da vari anni combattuto . e recentemente dimostrato 
come tate con documenti autentici dai valenti scrittori 
del giornale di statistica, pubblicalo a Palermo. 

Non possiamo neppure menar buona l'asserzione, che 
nella sola Napoli £30,000 individui vivano senza occupa- 
zione regolare e positiva, da mettersi perciò nel numero 
degl'indigenti; come del pari l'altra, che in Italia in ge- 
nerale vi sieno tredici poveri ogni cento abitanti. I bei 
lavori pubblicati da Cagnazzi, De Augustinis ed altri dotti 
statistici 'del regno delle Due Sicilie , rilegano la prima 
fra le esagerazioni, di cui bene spesso sono argomento le 
cose nostre oltremonte; alla seconda poi, che l'autore del 
Cenno desume dall'opera di Schuen, vuol opporsi soltanto 
che quasi tutti i dati relativi al pauperismo , raccolti da 
quel valente Tedesco, non sono e non potevano essere al- 
lora , malgrado la somma diligenza , che mere conghiet- 
ture od approssimazioni , alle quali noi potremmo oggi 
contrapporre documenti autentici, che danno rapporti 
diversi. 

Le osservazioni sullo slato della istruzione elementare 
potevano cogliere nel segno, or sono alcuni lustri, ma 
non possono più convenire ora all' Italia Continentale , 
salva qualche eccezione. Da ventìcinque anni circa i go- 
verni della Penisola in generale hanno fatto c vanno tut- 
tavia facendo nobili sforzi per spargere nella masso della 
popolazione una solida istruzione elementare ; anzi quasi 
tutta l' Italia supcriore e non paca parte della media, 
massime il regno Lombardo-Veneto c la Toscana, devono 
porsi accanto ai paesi maggiormente distinti sotto questo 
aspetto ; benefico miglioramento dovuto alle provvide e 
generose cure delle respetlive amministrazioni. Anzi il go- 
verno austriaco, che consacra alla pubblica istruzione cosi 
vistose somme, ha già organizzate due scuole tecniche 
nelle due capitali del regno suddetto, dalle quali certa- 
mente dobbiamo riprometterci grandissimi vantaggi allo 
arti ed all' industria fra noi. 

Ancora più avventalo è , a nostro credere . il giudizio 
sulle università italiane in generale , e sul metodo degli 
sludi quivi seguilo. — In colai argomento dovevano farsi 



le opportune distinzioni e non fare di ogni erba fascio, 
fiacche a ben pochi soltanto di questi stabilimenti si po- 
trebbe convenire quella sententi, ai quali d'altronde non 
mancherebbero vari di egual condizione anche di là dai 
monti. E non dubitiamo che colui il quale visitasse, sce- 
vro di prevenzioni, alcuni dei nostri universitari istituti 
ed i ricchi stabilimenti che loro fan corona, dovrà con- 
correre nel parere di que gì' illustri stranieri che, non ha 
gufili, peregrinavano fra noi nell'occasione solenne delle 
tre prime riunioni degli scienziati italiani. 

Il dire che la marineria dei paesi italiani è debole, è 
un'asserzione troppo generale per essere esatta. Giacché, 
se di buon grado ammettiamo essere le forze marittime 
degli Stali d'Italia assai deboli, massime comparale al- 
l'immenso sviluppo delle sue coste, alle numerose popo- 
lazioni che lunghesso vivono , e ad altri elementi delle 
marittime cose dei quali è fra noi abbondanza, ben lon- 
tani siamo dal convenire in questa sentenza rispetto alla 
marineria mercantile ed alle qualità dei nostri marinai. 
Il tonnellaggio, ossia la capacità complessiva delle nostre 
navi mercantili è di tanta importanza che, considerato 
nella totalità delle piazze marittime, e paragonalo alla 
popolazione d'Italia, min tenie niuu confronto in Europa, 
■•alvo quello dell' Inghilterra o del regno dei Paesi Bassi. 
Per gli uomini dì mare poi ci sia concesso il credere che 
i discendenti di quei gloriosi comuni che, al sorgere della 
nuova civiltà, tenevano cosi vivo traffico coli' Oriente, e 
facevano sventolare i loro vessilli nei mari allora cono- 
sciuti, non tralignarono dagli avi loro. Ed in vero, a detta, 
degl'intelligenti delle cose marittime, i marinai italiani 
si distinguono per la sobrietà, la ruhustezza, la destrezza,' 
I' ottima disciplina ed il tranquillo coraggio. Primeggiano 
per queste non comuni doti quelli di Genova e della Li- 
gure Riviera, poscia quelli di varie spiaggie dell'Adria- 
tico, ed i Maltesi. 

Questi errori ed alcuni altri che si potrebbero notare 
nell'articolo geografico sull'Italia in generale, vogliono 
però esser in parte almeno scusati , qualora si consideri ' 
la deficienza di bu.ini lavori generali sulla Penisola an- 
che di qua dai monti , giacché , per quanto penosa una 
simile confessione , conviene pur dire che i lavori gene- 
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rali lino ad ora pubblicali sull'Italia anche fra noi, non 
sono che compilazioni, ed in gran parie riproduzioni di 
opere anteriori non citate. E ben ce ne siamo accorti nel 
metlere insieme le poche pagine che da noi si aggiunge- 
vano alla descrizione dell' Italia per la seconda edizione (i) 
del nostro Compendio di geografia, le quali, benché ri- 
st rette negli angusti confini di un' opera generale elemen- 
tare, richiesero, ciò noo pertanto, laboriose e lunghe in- 
dagini. Solo ben pochi dei lavori generali sull'Italia vanno 
esenti da cotale taccia, e fra quesli merita singolarmente 
l'attenzione dei dotti la Corografo dell'Italia che Attilio 
Zuccagni-Orlandini pubblica in Firenze, opera immensa, 
fatta sopra documenti originali ed in gran parte d' uffizio, 
e dalla quale s'attende grande lustro alle scienze geogra- 
fiche e statigliene. 

Se per avventura queste brevi parole che noi qui di- 
ciamo , cadessero sotto gli occhi del direltore dell' Enoy- 
clapédie de* geni du monde e dei valenti dotti che ad essa 
collaborano, speriamo che non vorranno vedere in esse 
.che 1' espressione dell' alla stima in cui tenghiamo quel- 
V opera, e 1' onesto desiderio che negli articoli speciali per 
ogni parte d' Italia, i quali nel cenno generale ci si pro- 
mettono, non saranno tralasciate le indagini opportune a 
conseguire la maggiore esaltezza. „ ^«ìmIo 

. Che se mancano lavori i quali raccolgano in un bene 
ordinato insieme la descrizione generale delle terre ita- 
liane, non è egual penuria di opere particolari, perchè 
anzi dì queste ne abbiamo molte e di non poco merito. 
Basti nominare per la Toscana l'Atlante del già nominati) 
Zuccagni-Orlandini, ed il grandioso lavoro che il Repetti 
»a pubblicando; per Lucca gli scritti del Mazzurosa; per 
gli Stali Sardi le opere del Casalis, del De-Barloloinmei, ecc.; 
le statistiche di Torino e di Firenze, pubblicate nell'occa- 
sione del secondo e lerzo consesso degli scienziati italiani ; 
quella di Genova del Cevasco; la statistica medica di Mi- 
lano del Ferrario, la quale sotto queslo titolo contiene 
molte polizie per tutta Italia. Pel regno delle Due Sici- 
lie i bei lavori di Cagnazzi, bei Re , Galanti, Ceva Gri- 
maldi, ecc. ecc., e quelli dell'Uffizio di stalislica per la Si- 
cilia Ulteriore, ecc. ecc. 

(i) Tati» 18M. 



Al conno geografico, clic siamo ventili fin qui esaminando, 
succedono allri due, uno per la Morta, l'altro per la lingua e 
letteratura d'Italia, dei quali stimiamo opportuno il non far 
parola. Non possiamo però tralasciare di trascrivere il vago 
modo con cui entra a parlare della lingua italiana, l'au- 
tore del secondo Cenno. 

■ Se il valico delle Alpi Elvetiche o Tirolesi offre ma- 
ravigliosì contraili nella regolazione e nella temperatura ; 
se nello spazio di poche ore il viaggiatore passa dai scarsi 
prodotti della zona gelata alla rigogliosa vegetazione della 
terra riscaldala dal sole del mezzodì, l' opposizione non è 
meno repentina fra le lingue che si parlano sulle due 
chine di quei monti giganteschi. Al settentrione tu odi 
suoni rauchi, gutturali, e mercè le molle consonanli per- 
fettamente d' accordo colla selvaggia ed alpestre natura ; 
al mezzogiorno, ove deliziose valli s'aprono ai laghi ri- 
denti per festoni di pampini, siepi di allori e spalliere di 
elei, di aranci, colle dorale frulla che dalle sponde sì 
specchiano io quelle acque limpidissime, una favella, ar- 
moniosa e soave come l'aria che tu respiri, ti accoglie al* 
l'ingresso di quel paradiso terrestre. L'addio del passeg- 
gero, la preghiera del mendico sulla via, gli accenti d' ira 
del postiglione e del mnlallirre, i moli del vignaiuolo e 
del pescatore, il noioso gergo del cicerone, il jrraiinso ci- 
caleccio della fanciulla, ojjui cosa , perfino gl'impertinenti 
richiami dell'albergatore, e detta, mormorata o cantata rir 
un idioma, ove le vocali le più chiare, le più sonanti, \> •■■ 
che si cerchino a vicenda e s' incontrino sempre per rad- 
dolcire o scacciare quelle consonanti, che potrebbero gua- 
stare con una articolazione un poco aspra il loro armo- 
nioso concento. Ciò che tu odi è la favella dell'amore, dei 
diminutivi carezzevoli e beffardi, degli aumentativi burle- 
schi; la lingua della leggiadra ironia, una lingua di cui 
non sai se sia stata fatta per la musica, o se la musica 
fosse creata per essa. » 



V. 



De l'état des Sciebces eh Italie. 



Nous rcgrellons beaucoup que le snjet de notre ou- 
vrage ne nous permeile pas d'entror dans des délails qui 
scraient trop élrangers à lo slatisliquc, mais qui prouve- 
raient jusqu'à Févidence l'inexoctilude , l'ignorante ou la 
mauvaise foi de ccrtains voyagcurs, qui on osi; adresser 
aiix llaliens des reproehes iels que ccux-ci: que les ma- 
thématiques ne règnent gaère dans leur pays ; que ies sciai- 
ce» physiquei et médicales n'onl pos fati chez eux, depiiis 
un certain nombre d'otmées. Ics mèmes progrès que che; 
pliisteiirx antres nnlfons mvilisca de l'Europe; de manquer 
d'établissemens propres à ìnstntire conneji noie meni la jeu- 
nesse dans les srienets exacles et nalurelles; et de negliger 
tuutes les branche* dn savoir pour se oouer praque exclu- 
sivement anx beaux-arts et à la poesie , qui {ormoni le 
stij'et de (ouies ies discuwioiis de leurs sociétes savantes, et 
qui remptissent les pages de leurs journaux littéraires. 

Né dans une des principales villcs de l'Italie, nous au- 
l'ions cru inauqucr à ce que tout Italie» duit à sa belle 
patrie, si, écrivaut sur les hords de la Seine un ouvrage. 
dans lequel il est queslion des principali*, établissemens 
littéraires de l'Europe, au milieu des savans d'une grande 
nation . qui a su depuis long-lcmps allier ensemble Ics 
plus brillans (rophées de Mars è ceux plus paisibles, mais 
non moins glorieux, de Minerve et d'4pollon, nous eussioiis 
gardé le silence lorsque l'argumont qui nous oecupe nous 
yrésenlail une occasion favoi ablc pour repousser viclorieu- 
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sement, par l'exposé succinct de quclqucs faits, d'aussi 
injuslcs acrusations. 

Couimcnt pouvail-on diro, en parlant de l'Italie, «pie 
la matJiéinaliqties «e rètjnent guère lians ce poys, lorsque 
Mascheroni , Boscowich , Frisi, Lorgiia , Zanotli, Grégoive 
et Mariano Fontana, Toaldo, les IVères Vincent et Juurilain 
Riccati, Sonati et autres astronomes et mathématieicus 
célèbres soutenaient la renommée acqnise à l'Italie par 
Galilée, Torricelli, Viviani, Maraldi, Bianchini, Cassini, 
Tartaglia, Cardano, Cavalieri, Gabriel Manfredi, eie. ; 
lorsque penl-èlre aucune aulre nalion de l'Europe ne 
pouvail opposer aux Italiens des femmes aussi sa vai) les 
que Gaetana Agnesi dans les uiathémaliques et Laure 
Bassi dans la physique; et lorsque l'immortcl La grangia 
(Lagrange) répandait auilelà des Alpes Iji reuommée 
de l'académie de Turin par ses importaus travaux, qui 
ont tant contribué à reculer les bornes des malhéma- 
tiques analytlqucs , ed qui lui ont inerite l'Iionneur 
d'ètre associò aux travaux et à la gioire des géomè- 
Ivcs les plus distiugués de la Frante, où il a fini sex 
jours, emportant les regrets de ses nombreux élèves et de 
ses savans collègues? Ces beaux teinps de l'Italie sont 
l)ien loiu d'ètre passés, et quoiqu'elle ait à pleurer la 
perle de tous ces grands mathéniaticiens, elle en possedè 
encore assez pour s'en consoler et pour ne pas craindrc, 
sous ce rapport, la comparaison avec quelque aulre nation 
que ce soit. 

Parmi les norahreuses écoles de mathémaliques répanr 
dues sur tous les points de In Péniijsule, quatre qons pa~ 
raissenl pouvoir ètre eonsidérées comma lei principaux 
foyers de l' instruction: en elTet, un gran nombre de géo- 
raetres profonds, de grands astronomes, de pbysiciens di- 
stingue^ et d'habiles ingénieurs s'y soni forrnée. L'écolc du 
célèbre t'ergola à Naples l'ait revivre depuis p.lusieura nn- 
nées sui' ces bords enehanleurs Ics beaux leflips d'Arclii- 
inède et d'Apollonius, et passe juslement pour la première 
de l'Europe dans la geometrie syutbélique. Farmi ses élè- 
ves no«s trouvons les savans ge'omètres Giordano, Sangro, 
Scorza, Tacci, Giannatasio et le grand Flauti; ce Ucmier, par 
l'iinportance de ses travaux, parlage avec l'allemand Gauss 
J'hopneur d'ètre le plus grauij i; gin incuta le ur de la geometrie 
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de» anciens; et nous ajuferons le profond geometre Fer- 
dinand De Luca, qui le premier en Halle a pubf.é un 
traité de geometrie- analytique à deux el a trois coorda.i- 
nées. L'universilé de Pavìe, rendite si célèbre par (*) 
Brunacci. élève du grand géométre Paoli, a élé le foyer, 
d'où se soni répandues en Italie les doclrines analytiques 
modernes, el a produit le» profonda raathémaliciens, doni 
les noma suivent: Bordoni, auteur du Traité desoubres, 
qui remplace si dignement son maitre, eolevé trop tòt à 
la science; Magi strini, auteur de la polygonométrie; Mos- 
sotti el Piola , aitleur de mèmoires anililyques très- 
imporlans el aulres gèomètres, tous connus par de sa- 
vana travati*. L'uoiversité de Bologne, illustrée pendant 
long-temps par le professeur Venturolt, a produit beau- 
coup d'ingénieurs habiles, parmi lesquels se distinguent 
surtout Vecchi , B piglienti et le jeune Loreta. Le pro- 
fesseur Mazetli a remplace Venturoli établi depuis quet- 
qne temps à Rome, où Sa Sainleté vieni de fonder 
sous sa direction un instilut d'ingénieurs, qui promel de 
donner à l'Italie des élèves dignes d'un si grand maitre. 
L'observatoire de Brera à Milan, si renommé en Europe à 
cause d'Oriani, qu'on pourrait nommer le créaleur de la tri- 
gonometrie des sphérotdes, et qui peut passer pour un des 
plus grands astronomes vivans, doil atre considéré cornine 
l'éeole qui a contribué plus que toule aulre à former 
d'cxcellens professcurs en astronomie. Cet instilut, qui 
compie parmi ses astronomes, outre Oriani, les profonds 
mathématiciens Carlini et Mossotti, a publié régulièreméiit 
depuis un demi-siècle de savantes éphémérides justeincnt 
estimées de tous les astronomes étrangers. 

Comment peut-on dire que l'astronomie n'est pas cul- 
livée dans un pays , où se trouve un si grand nombre 
«Fobservatoires fournis d'excellens inslrumens, el où un 
si grand nombre de savans soni constamincnt occupés a 
observer les astres, à calculer les inouvemens des planètes 
ci leursperturbations? Quel est l'aslronome qui iguorc les 
fciillantes découvtrles failes à l'observaloire de Palerme 

(') Tou, le. HIMII doni ]» nw» un préeMéi d'un uMuf uni mwu 
itimi» iBOO.a l'.iupiiotid g qutlquH-unM.li q» Filingeti, Cidi, Sprillimi, tu.. 



par l'infatigable Piazzi et par son illustre successeur Cac- 
ciatore, anteur de plusieurs ouvrages d'astronomie et entre 
antres du catalogue de toutes Ics étoiles fis.es? Rome, si riche 
eu établissemens de littérature et de beaux-arts, ue possedè 
pas mai iis de trois observatoires, celui du due de Sermonelta, 
celili de la Sapienza et celui du Collegio Romano ; ce dernier 
est renoininé per l'actìvilé et te savoir de ses deus astrono- 
mes Calanutili et Conti, qui ont publié depuis vingt ani 
des Opuscoli astronomici, rcinplis d'cxccllentes observationt 
sur les planètes , les étoiles, les eomètes, etc. etc. Les 
observatoires de Padoue , de Florence, de Pise, de Turili 
et de Naples , son dirigés par les habilcs astronome» et 
prolbnds raatliématiciens Santini , log bilami , Piazzili! , 
Plana et Brioschi, qui se sont pcrfeclionnés dans colui de 
Brera, et qui tous sont connus par de bons ouvrages et 
de savans mémoires. L'habile astronome Catturagli , di- 
recteur de l'obscivatoire de Bologne, sou tieni l'ancienne 
renommée de cet élablissement, eu reprenanl la publi- 
cation des Ephémérides , interrompue depuis lung-temps. 

L'hydraulique , qu'on prourrait presque nominer une 
sciencc ilalienne, pnrcequc, ncc cu Italie, elle y n òté 
porlée à un baut degré de perfection par les tiavaux de 
Castelli, Guglielmini, Barattieri, Lecchi, Zendrini, Grandi, 
Ferrari, Michelolti et tant d'aulres, offre de nos jouis 
plusieurs savans qui e\céllen[ daDS ce genrc d'études; 
nous no ni ni eroi 15 au moius Tadini, Bidone, Venluroli, 
Coccoliceli , etc. , etc. ; Ics Italiens leur doivent l'honneur 
de conserver encore la supreinatie dans cette acience. 

L'Italie possedè cn oulre beaucoup d'autres personnes 
qui se dislinguent soit dans les matbémaliques pures, soit 
dans les matliémaliques appliquées, et qu'on rencontre 
dans les universités, dans les lycées, parmi les ingè- 
nieurs, et mèine parmi des personnes, dont les occupatious 
sont tout-à-fait étrangèrcs à la sciente du calcili. Pour ne 
pas dépasscr Ics bornes étroites que nous nous soinmes 
p resci' i te s, nu us ue citerons que les plus connus; les voìei: à 
Modèlle, 'Venturi, ancien ministre en Suisse, et * Ruffiui pio- 
feseur de médecine à l'universilé, et un des premiers analy- 
stes de l'Europe; à Reggio, le comte Paradisi, cx-présìdent 
du sèna! et de l'instilut de Milan, inatliématicien protond 
et pocte elcgant ; à Pise, Franchini et le célèbre Paoli ; 



— 5« - 

n Florence. 1* illustre Fossomhroni , ministre des nflafrfji 
élrangères et de la guerre , ci Ics proiesseurs terreni , 
Frullimi et Famimi: à (lènes, ìlullcdo: à P adone, lini Kegri>, 
'Callidio el Avanzini; à Milan . le savant physicien Belli, 
et les ingénii'i» s Pana et Ciancila, le prolesseur * Rocagni 
elle comic Slraiieo.si cennu par ses ouvrages surlanavi- 
gation et la ennslruction navale, ctc. , à Palermo. Scimi, à 
la Ibis snvant physicien et liltcraleur distingue; à Catania, ics 
prolesseurs Zinna, Samoa r Uno et ÌNapoli. lous aiiteurs de 
savans ouvrages sin 1 i-s mallieinaliqiie.i ; a Itiiuini . liar- 
belli ; Verone vieni de prrilre le célèbre * Gagnoli, et Fer- 
rare. * Bonali. le diesine des ^éumi'lres ilidiens. Pious trou- 
vons en nutre dans d'aiìlrcs villes Tadìni , Mnjoeclii , 
Nobili. Mozzoni. Cavondini, Vincenzi, Araldi, Vaccani, Fran- 
cesco™. Milani, eie. 

Celle fonie ile inalhémalieKii- linhiles rt ; |iiindus dans la 
Prestjn'ilc. et qui y propugni! pavtoul l'elude des malhé- 
uialiqnes pures el appliqiiérs . répond vieloi i eusenjeiit à 
l'asserlion complète me ni f.nissc que les matilèmatiqut» ne 
règnent Qvcre ai Italie. Pious remarquerons aiissi à celle 
occasion que ec l'urent deus llaliens. Ics astrmiomcs Car- 
lini el Plana, qui en \H\H ciirenl la gioirà de reinpor- 
ler le prix déceraé par l'itiliful de Frnnce |iour la solu- 
tion d'un problèma Irès-dilficile rei a li I' au perle I io nuemeiil 
des lablcs lunaires. 

Passant des sciences midhémaliqucs ani sciences nalu- 
rcllc.v nous Irotiverons (jiie eelìes-cì ne soni pas culli- 
vées uvee moins de succes qne les prcmièies. l)cs qii'on 
parcourl l'hisloire des gnuidrs ilmnini lrs l'ailes depuis 
peu dans la physique . el dans la cimine, el qu'on veni 
passer en revuc les loils nouveaux qui uni lanl élendu la 
spbéic de la plivsiologie. de la physique. de la geologie, de 
la mineralogie, de la botanique et de la zoologie, on volt 
encore prtsquc loujours des llaliens se signaler parrai les 
savans les plus eclèbres, qui se soni vouos à ce genre de 
sciences. Sans parler des grands travati* de * Spallanzani, 
"Scopoli," Celli, 'Arduino,* Olivi. 'Galvani, "Snldani," Forlis, 
'Amoretti, " Jean-Baplisle Beccaria, 1 Brìi vernili, 'Felix Fon- 
tana, eie. parce que l'Italie en pleure la perle depuis long- 
tenips, nous pouvons eitcr Ics travaux non moins imporlans 



de plusieurs Itaìiens, qui souticnnent dignomrnt la re [Mi- 
ta timi de leurs devanciers. Les ingfinleux appareils, dus 
au genie de Volla, sculs ont l'ait taire des progrès élon- 
nans è la chinile., à In physiqne et à la physiologie; sim 
élcclrophore pcrpctucl , son éledromèlrc . et surtout soci 
pilier électrique ont servi à expliquer «ne multiuide de 
phfiiiomènes; ce dernier mfime est devenu, enlre les mains 
dii savanl el liabile Davy, le plus puissant nioyen d'ar- 
racher à la Dature ses plus impénétrables secreta. Lea 
belles expéricnces de Carradori sur les insectes phospho- 
riques , sur le sommeil , sur la Titalilé des plantcs, eie; 
la Ihénrie tbermoxigène de BrugnaLclli, qui a vépaudu 
tanl de lumières sur celle de l'oxigène du grand La- 
voisier; les nombreuses espèces nouvelles de coquilles 
et de vers de l'Adriatique et de la mcr Mediterranee, 
découvertes , classifiéi-'s et déerites par les professeurs 
Renier à Padoue, Poli et Cantini à Napies, les sh- 
vans Iravaux des fièies Recupero, ebanoines de Catania 
et du professeur Ferrara sur l'hisloire «alurellc géné- 
rale de l'Etna; l'importante découvrrlc de la vapeur apan~ 
«ile du sang de * Rosa; les belles expériences de Confi glia ce hi 
pour prouver l'idenlilé du fluide élcctriquc avec ce qu'on « 
eppelé mal à propns fluide galvanique, et son procède pour 
obtcnir par révaporalion, plus lacilemenl et plus vite qu'avee 
cclui de Lesile, la oongélation de l'eau el du mercure; 
la pila a lecco, invenlée à Verone par Zamboni dans le 
infime temps, que De Lue imaginait sa colonne éleclrique 
à Genève, et la grande analogie des fluides magnétique et 
galvanique obscrvée par Romagnosi plusicurs annécs avant, 
le célèbre chimiste «anois OErstedl; les instrumens d'opti- 
£|Ue tant perfeclioués par M. r Amici ; le nouveau hriqucl 
à gaz hydi'ogène de Polcastro ci ses intéressanles expérien- 
ces sur l'aréomélrie; celles du chanoine Rellani sur le infime 
sujet, et ses travuux sur l'attraction et l'ascension du mrv- 
cure dans des lubes eapillaires, sur la théoric des vapeurs, 
du thermométre, ete; les perfeclionnemens (aits par le 
eomte Moscati à plusieurs instrumens météorologiqucsi; 
les éclaircissemens el les savantcs inodificalions de Gat- 
toni à la théorie du conlre-coup élcdrioue de l'Anglais 
Mahon; la découverte de la propriété magnétique, que pos- 
sedè l'extrérailé du rayon violct du spectre solaìre et de 
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l'evistencc de l'acide lluorique dans l'email des dents de 
l'homrae, des bceufs et d'aulre animaux, trouvée par Mori- 
chini ; Ics hcureuses et utiles applications de la chiarie aux 
arls et à l'agri culture de Giobert, de Ginori, de Ridollì, 
de'Brugnatelli, de "Dandolo et d'nutres Italieus; la superbe 
Flora napoletana du professeur Tenore , la Descrizione 
delle piante più rare della Sicilia de Bivona , baron de 
Alta-Torre; la Flora ticinensis dea professeurs Bui bis et 
nocca; la Flora italiana du professeur Savi; Ics Ama- 
nilolcs italica du professeur Bertoloni; la Flora romana 
du professeur Mauri ; la Fioro pedemontana d' * Aglio- 
Ili; les Inititiditmet botanica; da Targioni Tozzelti ; la 
Fiora feronetuù de Ciro Pollini; la inaguiiìque Pomolo- 
gia de Gallcsio; la t'oiichioiocta labappenmna de Broc- 
chi; les Inst itti; ioni geologiche de Breislack; les Elementi 
4i chimica et la Materia medica vegetabile ed animale de 
* Brugnatelli; le Corso di chimica farmaceutica du pro- 
fesseur * Forali ; VEntomologia du marquis Spinola de 
Génes ; les Elementi di Zoologia du professeur Ran- 
zani, eie, etc, honorent autant les auteurs qui les ont 
produils que la nation à laqnelle ils appartiennenL 

Les ouvrages et les travaux imporlans qui Iraitent des 
Sciences doni nous venons de parler , de Sementini , de 
Con fi fiacchi, de Morosi, de Zamboni, d'Aldini, de Mangili, 
de * Racagni, de Carradori, de Gardini, de Vassalli-Eaudi, 
de Rossi , de Bcrtoncelli, d'Origo, de Jtellani, de Catullo, de 
Scinà, de Cortesi, de Zerbi, de Traversi, de Mojon, de Fa- 
broni , des pères Pini et Ricca , de Santi , de Bonelli, de 
Lorenzi»!, de Maraschini, de Tondi, Mandruzzato, de 
Melandri, de * Venturi, de Glovene , de Ile-Rosato, de 
Gallipoli, de Viviani, des comtes * Dandolo , Marzari Pen- 
sati. Del Rio et Marc Corni ani, de Beroaldi, do Marabelli; 
et eeux non moins Importans sur l 'agricolture , l'art vé- 
tcrinxire et les branches accessoires des comtes * Dan- 
dolo et * Philippe Re, 'de Volpi, de Targioni Tozzelti, 
de " De Capitani, cure de Vigano, de Ta vanti, du marquis 
Fagnani et ducomle Prospero Balbo ministre d'étàtà Torio; 
de Faule Balsamo, * Venturi, Ferrari, Moretti, Onorati, Ciro 
Foliini, ' Berrà, Pozzi , Domi ne Iti, Fa broni, Abati, etc., dé- 
moiidml vie loricuse meni avec quelle ardeur et quel succia 
ou se livre à ci'séludrs en Italie. 
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Ce pays esl bien loin de manquer des établissemeiw 
public» necessaire» paur former la jcunessa daus le Scien- 
ces nature! Ics. Les universilés, les lycdos soni lous pour- 
vus de jardins botaniques, de laboratoires de ehimie el de 
cabinets de physique et d'histoire naturelle. L'école vèìe- 
rinaire de Milan, depuis les ainélinrations qui ont élé failes 
depuis peu, peni étre coraparép aux meilleurs établissemens 
étrangers enee geii re. Farmi les nombreux cabinets d'histoire 
naturelle, ceux de Florence et de Pavie sont les plus magni- 
iìques. Parrai les cabinets de mineralogie, celai du co uscii 
des mines A Milan, celili de Florence, celai du collegio 
Bomano à Rome, et ceux de l'universilé à Bologne , Na- 
ples et Pai erme , sont les plus riebes. L'Italie possedè 
ménie plusieurs collections particulières de ininéraux, qui 
sont remarquables par le nombre et par la beauté des 
pièces qu'elles conliennent. A Milan, les principales sont 
celle du comic Vitaliano Borromeo, qui compte prcs de dix 
mille pièces tant espèces que variélés, et celles de MAI. Isim- 
bardi et Breislak; à Parme, celles de MM. Linali et Porta; 
à Gènes, celle du marquis Durazzo; à Bassano, celle ile 
M. Parolini; à Venise, celle du comic Marc Corniani; à 
Sienne, celle du pere Ricca duns le collège Tolomei; à 
Florence, celle du savant naturaliste Targioni Tozzetti; 
à Piaples, celle du due Della Torre et du cberaliei' abbé 
Monticelli, le Nestor vivant de la geologie vésuvienne. 

Parrai les jardins botaniques, annex.es à nos uni versile* et 
è nos lycées, et qui sont au nombre de plus de Irenle, on 
remar qui', à cause de fa quantilé et de la rareté des pian- 
ti» qu'ou y cullive, d'ahoi d cclui de Nsples, eneuile ceux 
de Pavie, de Milan et de Palernte; *>i p»rmi les clabbs- 
semeus particuliers, le jardin du marquis Spigno à Twin, 
doni on a le calalngue imprimé avec des uutes sur Ics 
plaulcs les plus rares: celui du comle Risso à Venise qui 
cuiilieul plus de sene ceuls c-|iècc< diflérenies, doni plu- 
èìkuit. de la Nouvelle Hollasde et d'aulres regions éloi- 
cuées; ceux de Traversi ù Drtio, du due Ulta à Urinale^ 
du priuce Belgwjoso é He lanoso, lous silués à peu de di- 
slance de Milun; celui du comic Freilinu à Butigliera près 
de Turin; ceux du marquis Gian-Carlo di Negro el de la 
marquise Dura zzo à Géues; el ceux du comle Lecclii à 
Brescia, et du comle Culmaldoli à IVaples. 
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Parrai nos nomhreux cabine ts de physique, ceux do Pavie, 
de Florence ci de Bologne ne craignenl la comparaison avcc 
aucun autre élablisscraent de ce genrc : nous pouvons méme 
dire que celui du lycéc de Vcnisc, formé. pendant une longue 
suite d'annécs, par le savant physicien Traversi et cède 
à cet élablissemenl doni il est le directeur , stirpasse^ 
pour la beauté. el le nombre des instrumens et des ma- 
chines , Ics cabinets de physique de quclques universitiis 
d'Allemagne, de Frnnce, d'Espagne et d'autree pays. Kous 
ajouterons aussi que le princc de Cas tei nuovo , dans ss 
villa di Colli pri's de Palerme, a creò n scs frais un bel 
institut agi-aire perpétue! , qu'il a dote d'une venie an- 
naelle. et où douze jcunes grns soni éleve's et formés datti 
la pratique et la théorie de l'sgrìculture. 

Ù Introduzione alla storia della medicina, du professeur 
Scuderi c! les .Elementi di Fisiologia e Patologia iccondo i 
pn'ncipii d'ippocrale, du protomedico Scuderi, tous deux cito- 
yens de Calane; le Trattato di medicina tegole. VBpihm* 
di medicinu pratica, etc. eie,, du professeur fiarzellolti ; les 
savans ouvrages du profrsseur Brera, dei principali vermi 
del corpo umano e delle malattie contagiose ; la Fisiologia 
di Jacopi; les Fondamenti di istologia analitico, de Mau- 
rilio Bufa li ni ; les Elementi di Fisica dei corpo umano, 
du professeur Gallini; le Manuale di chinirgia, du che- 
valier Assaltai; les i&cerctfnttones palholonine, du profes- 
seur Paletta; la Scienza dell'uomo sano e maialo, du doe- 
teur Passeri ; la Prosperità Fisica, et Ics Malattie del midollo 
spinale, de " Rachelti ; les /lutitutionra Patologica;, et l'ou- 
ìrage suda ftliagra. do Konnago ; les Instituzioni chi- 
rurgiche . de * Monterà: Ics Oi>erazinui chirurgiche, de 
Rossi; Ics Malattie ilei cuore e del sistema sanguigno, de 
'Testa; le traile della Glottide, de Ruggì; de /sditale, 
de 'Coturno; della JVJIngra, de Stvamliki; delle Fe66ri, 
de Giannini; dr.lin Fdihn: pctcì'chiate. ili Genova, de Rasom 
les Malattìe dell'agro I ici nenie . de Borda; la Guida 
d'anatomia, de ' Fattori; les ouvrages d'analomie des 
deux Caldani, de Rolando , ceux de Tiene de Vicenee , 
de Manzoni de Verone , de Zcccbiiielli et de M unte- 
la ntu de Padouc, de Marzari de Treviso, de D'Aprilis 
d'I'dine et de tanl d'autres , qua nous paasons sous si- 
lence, démonlrcnt que, dans le pays où Scarpa, * Ha- 
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scagni, 'Malacarne, Rezia et Moscati ont renouveìlé de. 
iios jours, par leurs imporlantes découvertes, la gioire 
aequise par Ics célèbres Mercato, Torti, Bellini, Fallop- 
pio, Eustachio, Baglivi , Morgagni, Fracastoro et Val- 
salva, il existe elicere un grand nombre de savans, qui 
suutiennenl dignement l'antique célébrité de leurs prédé- 
cesseurs par E'ardeur qu'ils mottent à perleclionuer la 
science d'Hippocrate. Aussi trouve-t-on en Itali* un grand 
nombre de savans anatomistes , de grands medecins et de 
cliirurgiens habiles, tels que. Aglietti. Tom masi ni, MlingiTj. 
Trois, Federigo, Pezzi, Zanini de Belluno, Dalia-Decima. 
Ceresa, Penada , De Malk-is . Onimiei , T-iytiabò , Quadri^ 
Trinchinetli, Moreschi, ' Rubini. Spcdalieri, Biancbi, Loca- 
tali, Meli, Pasta. De Filippi, Vuccà-Bevlinghieri, Ruggeri. 
Campana, Panizza, Sacco, De Renzi, Speranza. Berti» i, eie. 

La géographie, qui doit tant au savoir et à l'in trèpidi té 
des voysgeura italiens du moyen ago, et au* géomctrcs 
italiens des deux ilerniers siècles; la géographie, à parler 
>rai, surtoul celle qn'on peut appeler descriptive et hislu- 
rique, u'est pus cultivóc avec beaucoup d'ardeur dans no- 
Ire Péninsule. Gependaut nous comptons encore plusieurs 
gèographes qui, par la reclificalion des anciennes cartes, 
par des opérations géodcsiques très-délicates, par des com- 
mentaìres sur Ics travaux de nos anciens cosmographes 
et voyageurs , ci par des délails intéressans publies sur 
des régions eucui't: impai fatleiui'iiL lim'ili'S, oill su con- 
server aux Italiens leur reputi! tion dans celle branche du 
savoir. (Juoiqu'on ait dispute à M. Joseph Acerbi l'origi- 
na lite de san inléressant voyage au Cap-Ncrd en -ISO,, 
il n'en est pas moina prouvé , pour tous ceui qui con- 
naissent les détails de celle étrange dispute, que c'est à «et 
Italici) que l'Europe doit la première deserlptluD exacle de 
so» extrémité boreale (f), et des details intéressans sur 
quelqucs autres parlics de la monarchie Suédoisc à cette 
epoque. Les voyages de MM. Delia-Cella, Pananli et sour- 

(1] Pi™ faisoni ibslraction du tovage fall par l'tbW Franai! Htglì de Ra- 
lenno. =1 publié a Padouc gn 1700 par ics hcrilicra apre» la uiou ita IWeur. 
C'csl le premier Euro|jéeri igni ali <Uilé « dccrii un déiail li Ca.'-Mord ci IW 
irémil* borale ir l'Europe. Ili: vuyage , lri.-|ieu cumiu rurnique interessimi par 
l'epoque où il i òli i'ail, eil iuiiriii.iuii mléricur w ioni lui iasioni a cclui 
dc SX Snellì. 
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lout ceuic de Frediani et de * Borgia, onl fourni des ren- 
scignemens précieux pour cmiipliiiiT hi dnsci-iption cncore 
impari'ailc de la còte scplrnt ritmale d'Afrique. depuis Ics 
frontière* de ri-'yypln jiisqu'à celle* de l'empire de Ma- 
nie; ceux ile Lazzaro l'appi di' Lucques aux liidcs Orien- 
tales; de ManlcL-azza jì Saint Doininguc el dans Ics empi- 
rcs Russe et Ottomani du pére Caromii à Tunis et en 
Hongric, dans la Valachic et dans In Moldavie; de Po- 
mardi cn Grèce, ont augmenté la masse des connoissances 
que Fon avail sur ces regions; et les élonnanles décou- 
verles, faites cn Egyple el dans la iYuuie par l'intrèpide 
et infaligable Belzoni. formcront toujours epoque dans 
Ics annalcs de la géographie bislorique, et associcront la 
gioire de ccl Italien à celle des plus illustrcs voyageurs 
anglais. Irancais et allemands, qui de nos jours ont ré- 
[)nndii tant de lumicres sur la géographie de ces régions 
célèbres. La savanle explicalion de la mappemonde de 
Fra-Mauro , et ics conimeli taires sur les voyages de Ca- 
dumosto, des frèrcs Zeni et de ceux du Humboldt du 
moyen nge . de notre Marc Polo , onl assuré Ù l'abbé 
Zurla une place dislini;iiée à còlè des Mamicrt. des Ijckert, 
des Malte-Brun. des \V;dkm;iÌT, des Gosse.lin. des Marsdcn 
el d'autres gramls uéii^niplii's qui se vouenl à ces eludei 
difliciles. El I'on ne doit pas oublier le noni du savant 
Grocbcrg do Hemso , quo l'Italie compie panni ses geo- 
graphes et slalisliciens Ics plus dislinguts . bicn que né 
sous le cicl de la Scandinavie, Le Costume antico e mo- 
derno dn docleur Jules Ferrano, public à Milan aver, 
tout le luxe Ivpojjraphique, quoiqu'avec des défauts. est 
néanmoins un des ouvrages histonques el géograpliiques 
les plus utilcs et du plus grand niérite, Les travau.v géo- 
di:sìt|ties imporlans, doni s'occupe l'instilut topographique 
de Milan, combinés avee ceux des ingénieurs piémonlais, 
loscans. romains et n/ipolilains. réunìs aux résullals déjà 
obtenus des opérations des ingénieurs nnglais le long 
de la cóle meridionale de l'Adrialique, doiinenl aui geo- 
graphes l'espoir fondé d'avoir enfin une carie exacte de 
celle importante région, qui, dans le savant Brocebi , 
possedè un voye ur eiipalilc ile parcourir ce sol classiqiie. 
cn l'esaminant sous lous les rnpporls de l'hisloirc natu- 
relle, des anliquilés, de la liltéralure et des beaux-arts. 
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Mais l'on ne pcul parler des cartes de l'Italie, sans falrc 
mcntion dea travaux de * Rial Zanoni, qui sous bien 
des rapporta ont stirpasse ceux de ses dévanciers. 

Bien que nous dcvioiis avouer qua, par des raisons dont 
le déìail serail Irop long. l'Italie, eu égard à sa grande 
populalion, ile compie qu'un petit nombre de publications 
périodiques, nous remarquerous néanmoms qu'il est souve- 
raiiifment injuste de rcproclier à nos jouiuaux de uè pas 
s'occuper de sujets scieutilìques , puisque no ut en a*ons 
depuis lung-lemps plusicurs, qui Ira ite ut exclusivemeul de 
matbématiques, de sciences naturelles et médicales, tandis 
que d'autres allient les sujets scientifiques a ceux de la 
littérature et des beaux-arts. Depuis janvier 4820 jusqurs 
et compris février 1821, on a puhiié dans la Péninsul» 
vingt-huit journaux litléraires. Dans ce nombre la Biblio- 
teca Italiana, rédigée el publiée à Milan, par IWrur du 
Voyage au Cap-Nord, se fai! remarquer par l'excellenie 
méthode de sa rédaclion, par la régularité scrupuleuse 
avec laqueile, depuis six ans, paraissent ses cahiers, et 
par ses intéressans arlicles sur toules les bronebes du sa- 
voir, presque tous originaux. Cet éerìt periodi que se di- 
stingue aussi de tous les autres journaux litléraires de 
l'Europe, par le savant discours préli minai re dans lequel 
M. Acerbi, avec l'impartiaLité d'un honnéte homme, l'éló- 
gance d'un ecrivain exercé et la critique la plus delicate, 
expose au commencement de chaque année l'état actuel 
des sciences et des arts en Italie, en passa nt eo revue 
les ouvrages publiés dans le cours de celle qui vieni de 
s'écouler. Outre ce journal, on en pubi i e encore six au- 
tres à Milan, parmi lesquels l'^pe /tallona de Bettoni, et 
le Raccoglitore de Berlolotti, auteur de l'interessant Voyage 
au lac de Como, se font remarquer par l'élégance de la 
diction et la gràce du stylo, et les Annuii Univertali di 
medicina e chirurgia d'Ouiode), par des sujels plus impor- 
tai^ el plus uliks. Panni les autres journaux cntièrement 
litléraires ou scienliliques, publiés en Dalie, les plus esii- 
més sunt les suivaus: à Pavie, le Giornale di /is/ca, chi- 
mica, storia naturale, medicina ed arti, des professi' urs Cou- 
ligliacctii et Brugnutclli ; a Padoue, les Nuovi Commentari di 
medicina e di chirurgia, des professeurs Brera, Ruggerl, 
" Caldani et DaD'Oste, et le Giornale dell' italiana lettera- 
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tura, du comte Del Rio; à Bologne, les Opuscoli Scienti- 
fici, les Opuscoli Letterari, et te Giornale della nuova dot- 
trina medica: à Home, le Giornale Arcadico et les Ef- 
femeridi Letterarie ; à Florence, le Giortinle (lei Genio et 
l'antologia; à iNaples. la Biblioteca 4 nautica, le Giornale 
Enciclopedico et les Annali di ngr/culiiiro; à f.énes, les 
Annali di magni el la Corrano n dance ustrouomique , gèa- 
ijraphiqìte, hgdrographiqnt et slatisligue. Nous obscrverons. 
à pi'opos de ce di'rnicv, redige en fruncais par l'illustre baron 
ite Zach, qu'il est uìimeuté en grande partie pai' les tra- 
vaux de plusieurs correspondans italiens, paruri lescpicls 
nous cltei'ons Santini, Plana, Caribi, Inghirami, Cicculini 
et autres grands aslronomes et profunds géomètres. Quant 
Blu journaus politiqucs ou semi-lifléroires, nous reraar- 
querons que le l'euillelon de la Gas fetta di Afflano, ré- 
digé par M. Pezzi de Venise, pounait Élre comparò, sous 
plusieurs rapporls, au feuilleton du jiiurnal de l'Empire, 
jiublié pendant long-tcmps à Paris, ci qui a valu une si 
grande célèbri té à Geofl'roi; eelui du Giornale ddie Due- 
Sicilie, publié depuis quelque temps à INaples, rappclle, 
dans plusieurs de ses intérrssans articles, les graees, l'é- 
ruditiun el la critique exquise de celui de Milun. 

(Juanl aux aeadémies littéraires, nous devons avouer, que 
le nombre de cslles qui s'occupenl de poesie et de belles- 
lettres est vraiment excessif, compare au petit nombre de 
suciélés destiuées à pi«pager l'étude dee scìences exactes 
ci noturelles. Cependant, bien loin d'en manquer absolu- 
ment, comme on nous le reprochc, nous en nvons un ossez 
grand nombre, parali lesquelles le Jteole Istituto Italiano, 
dìvisé naguère en qualrc seitions, résidanles à Milan, Vé- 
i one, Venise et Bologne; l'accademia Beale delle sciente de 
Turin, et celle de l\nples ; les aeadémies de Padouc, de Ve- 
rone, de Modène el de Lucques, la Ponlaniana de INaples, la 
Società dVucornan in mento et la Società Patriottica de Milan, 
ci rei le rics Ci'i-npifili. <\e. Florence, se distinguent par le 
profumi savoir de Jeui s memhrcs, et par l'importanee de 
leurs Iravaux. Pumi les nombreux alhénees qui se trou- 
vent dans les vìlles principales de la Péninsule, il y en a 
plusieurs aussi qu'on doit signaler sous ce rapport. Nous cn- 
yageous m6me ceux de nos lecteurs qui voudraicnt se eon- 
s aincie de l'importi al ile de nos jugemeus sur le merito 
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liltérairc des Italiens, a consultar Ics mémoircs publiéi par 
Ics sociétés quo nous venons de nommer, Ics lìpbémói idea 
Astronomiques de Milan el de Home, et Ics journaux lit- 
léraires sua-menliounéSj où ils trou veroni l'exposition des 
liavaux importans exéculés annuellement par des llaliens 
pour le progrès de ces mèmes scienecs qu'on les accusa 
de negli gér. 

Halgri tous les faits que nous vcnons d'exposcr, 
ri 0 li s devons avouer, que nous étinns naguère bien au- 
dessous de plusieiira nattons de l'Europe sous le rap- 
port des élablissemens d'éducalion et de la raétbode 
d'enseignement. Nous devons beaucoup en fait de systè- 
tne d'éducatìon au contact dans lequcl nous nous sonimes 
Irouvés avec des nations étrangères, dont nous avons cm- 
prunlé les meilleurs ouvruges élémentaires el les meilleu- 
ros mélhodes. Lciirs reproches nous out indine ìéveillés 
de notre impardonoable indilféreiice pour celle parile im- 
portante de la cÌTilisation. qui eonlribue farti aux pro- 
crea de la boune murale. Une instruclìon plus ou moins 
étendue est donnée en general aux noblcs et aux jeunes 
uens des classcs les plus aisées , qui auIrefois 3 à quclques 
'■xceptions près , n'apprenaieut qu'un pcu de latin el de 
logique, les règles de la poesie et à begayer le fran- 
cais. Kos jeunes srigneurs vnyagcnl poni- s'iuslruire, ap- 
prennent les langues étrangères, et olTreut dans loules les 
branebes du savoir des amalcuis. et bien souvenl des con- 
uaiseurs éclairés. Kos gouvci nriiiens, qui connaUsenl L'in-- 
lluence des lumières sur la morale des pcuples, seconda»! 
l'impitlsion donnée divida quelquc lemps par des savana 
llaliens et par de sagrs minisi! us; ii'qiav^in'iit aucun soin 
pour multiplier les établisaeniens d'in structi on publique el 
pour leur donnei' une organisalion, qui les mette au ni- 
veau de ce qu'on a de inieux et de plus utile en ce genre 
■iu-delà des Alpes. Depuis le Mont-Cenis jusqu'au délroit, 
et de là jusqu'au centre de la Sitile, on a multipli*: par- 
lout les écoles prìmaires, on a favorisé presque partout et 
quelqnefois mSmo puissnmmi'iit pi-oie'-gi; l' iutroduclion de 
l'enseignement muluel; mélhode admirable, qui., par un 
singulier liasard, après avoir pris naiasance parmi nous 
cu -1536, est revenne en Italie riebe des pcrlLclìonoeniens 
quelle a recus en Franco et en Anglcterrc. Des écoles spé- 
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ciales et des universiles nouvellcs, des gymnases el des 
lycées nouveaux, des sociétés savanles et des sociétés éco- 
nomiques soni créés dans Ics differens États de la Pénin- 
sule; de nouveaux obscrvatoircs soni clevés e! richcnient 
dotés par In libérali te dea souverains à Luques, à Naples, eie; 
des ehairesnouvelles soni ajoulécs aux universilés,aux lycées 
et aux gj'innases anciens dans le royaume Lom bardo -Vé- 
nilien; el Vinstruclion publique, orgaolsée sur des plans 
plus vasles et plus réguliers, promel de répondre -nix vues 
ìncnfaisanlcs des princes auxquels on doil lant d'institu- 
lions avanlagcnscs. 

Un pays , où Flauti élend les bornes de la géométrie 
des anciens, qu'on ne croyait plus snscep tibie d'aucun per- 
ieli ori ne meni ; où Oriani a eréé, pour ainsi dire, de nos 
jours la trigouoniélrie des sphéroidcs; où* Lagrangia (Lagran- 
ge), Paoli, " Rulìini et leurs savans élèvcs perfectionnent le 
calcut invento par Newton et par Leibniti : où Vulta. par 
ses étonnans appareils et ses savanles tbéories, ajotite de 
nouvelles branches à la phvsique et a la chinile; où Mo- 
ricchinì découvre des propriétés i>ouvelles dans les rayons 
de la lumière solnire, el Piazzi de nouvelles plarièles et 
des mllliers d'éloiles; un pays, où" Mascagni, Malacarne, 

* Comparetli, Scarpa, Panìzza et * Caldani perfectionnent 
l'anatomie; Jacopi et Gallini la physìologie; 'Brugnatelli 
et Giobcrt la cbimic ; Confìgliacchi et Zamboni la physi- 
que; Moscati, 'Rubini, Rasori, Tommasini , Monteggia, 
Targa, Borda, Locateli!, Vacca-Berlin gin eri , Assai in i , 
Frank, Rolando, Acerbi et Paletta l'aride guérir; Broc- 
chi et Breislak la geologie; un pays, où le genie crca- 
teur de Morosi, de Locatelli, etc, sali inventer des ma- 
cbines uliles; où * Bodoni fail faiie de nouveaux progrèa 
à la typographie; un pays, où l'infalicable activité du 
savant Mal délerre de la' poussière des bibliotbèques , 
lant de trésors de la liltcralure classique, qu'on croyait 
à jamais perdos ; où l'crudilion de Micali . d'Inghirami, de 

* Visconti, de * Carli, de Sestini, de Borghesi, de Ciampi, 
de * Lanzi, de Resini évèque de Pozzuoli, 'le Bossi, de Peyron, 
de Gazzera, de Filiasi, etc.répand lant de luinières sur des 
points encore trés-obscurs de l'histoire des Italieus primìtifs, 
des Elrusques, des Romains, des Grccs.et sur toules les 
branches de la littéralurc classique; où Gioja, Mengolti, 



Cagnazzi et Cuslodi ri iiiplacriit dans l'économie politique 
• Filangieri * Galiani, ' Beccaria et* Veni; où Ics profondi 
publicistes Rornagnosi, Delfico, Del Pozzo, Rosai et * Bri- 
ganti répandent iant de philosophie et de lumières sur les 
branches les plus importanles de la legislation; où Pey- 
ron, 'Valperga di Caluso, De Rossi, Malanimo, Lauri 
et Casliglioni se placent à còlè des plus savana orien- 
talistes, et où Cuoco snutient dans la philosophie la 
réputation acquise par ' Vico, * Genovesi , et * Speda- 
licri; un pays, où l'aimabie * Tarabroni faisait naguère 
otiblier a ses nonibreux auditeurs, dans l'universilé de Bo- 
logne, les graces de son sexe pour admirer l'étonnante 
érodilion quelle deployait dans ses lecous sui- la lilléra- 
lure et la langue d'Homére; où le modeste abbé Wcz- 
zofanti, laissant loin derriere lui les plus grands pn- 
lyglottes connus , sans en excepter le fameux Hemuich 
de Hambourg et le célèbre Lee, professeur « Cam- 
bridge, offre dans la mème ville le pliénomène unique 
dans l'histoire de domine, de parler quarante-cinq lair'ucs 
différentes; un pays qui possedè des liltcraleurs lels quo 
Bettinelli, Leopardi, Cesari, Monti ,* Perticar!, Laniprcdi 
Costa, Napione, Grassi, Biamonti, Colombo, Giordani, Salii' 
Leoni, Bellotti, eie; des Imloriens tels que' Deniua ' 
Bossi, Micali Pt Botta, et pour la partie relative aux beaux- 
arls, Cicognara,* Lanzi et Andrea Maier jdes biblio"raphes 
tels que * Morelli et Pezzana; des lnpiduires tels quc°* Mor- 
celh, Labus et Schiassi; des femines telles que Albrizzi 
Michieli, Dtonisi, Saluzzo, Bandettiui, Perpenli, Pellc-rini- 
Celoni, Mazzei , Luna- Folliero, Monti-Perlica'ri et °Gin:- 
rardi; un pays, où Foscolo promet de remplacer * Alfieri 
ci Nota, ' Goldoni; où Monti, Pindemonli , Niccolini ' 
Arici, Gargallo, Manzoni, Torti, par leurs belles compo- 
sihons, rendent moins sensihle aux Tlaliens la perle de 
■Cesarotti,* Pari ni, * Fantonì, ' Mazza, * Lorenzi - où les 
jeunes poetcs Sgricci, Pislrncci et Carrer olTmit' le phé- 
nomene unique dans lo poesie d' improviser des tragerìies 
et ou Gaglmffi élonne les plus grands [ittc'rateui-s par les' 
vers aussi elégans que rcmplis de leu qu'il ìmprovise aver 
une rare facililé daus ia langue de Virgile et d'OviJc ■ uri 
pays qui posBède des peintres tels que 'Appiani ' B<Ui 
'Benvenuti, Cammuccini, Palagi, Snbalclli. Hayez, Laudi' 



Sanguineo, eie. et des grnveurs icls que Morgen . Longlii, 
lì tlaspi n,i, Gnndiilfì et Ridolli; où ' Canova donne la vie 
au marbré, où Rossini crée des niélodies nouyelles, et Pa- 
ganini des sons nouveans: un pays qui possedè de lels 
liommes ne petit craindre la comparaison avec aucun aulre; 
ausai tout habilanl de cotte terre classique peut ètre flcr 
de Ini appartenir. 

Cesi ainsi que uous nous exprimions a.ux pages -127-435 
dans une longue noie du II volume de nolre fissai siali' 
sfiqiie sur Je Roìjaume de Pvrlugal et d'Jlgarve , public 
à Paris en 1822. Ce coup d'oeil rapide sur l'ètat des 
scieuces en Italie a élé redige (i';<pii':s li:s- malériaux que 
nous avioiis recueilii de 1815 à 4849 et complete* daus 
cette ville pendant l'impression. On ne doit pas perdi'e 
de vue l'epoque à laquelle se refèrent ces données. C'est 
infine une circonstancc de la plus haute imporlance pour 
éviter à l'auieur le reproeho d'omissions, qui (rouvenl 
ainsi leur explicalion naturelle. 

Plusieurs des liommes dislingués que nous venons de 
noiumcr apparlieiiuent dója à l'histoire; mais sì, daus ce 
laps d'uo quarl de siede , l'Italie doit déplorer leurs 
perte, elle peut ciler nnjourd'hui avee orgueil d'autres 
noms dcjà chers à la rcnommée. Kous voudrions pouvoir 
leu sijjiialer tous; mais le tein|>s et l'espace nous man- 
quent pour le Taire dignciuenl. Ce sera le sujet d'un tra- 
vail spedai, daus le quel, t'u nous appiiyanl sur l'histoire 
impaniale des scicncos ci des lettres cn Italie pendant 
Ics vingt-six dcrnicrcs nnnces, nous ferons connaìlic Ics 
l'nits uombreux, qui lémoignent de la part que prend a; 
pays au niouvemi'nt iutellccluel de notre epoque.. 

Et nous le ferons, en nous gardant Lien de suivre l'ex e ru- 
pie donné récemmenl par un étranger, qui a prélendu 
i-etiMcer l'cfat actucl de l'Italie dans quelqucs pnges , où 
malheureuscmcnt la partialité et l'exageratton doivent te- 
nir le lecteur en delìancc contee les jugemens de l'nnteur. 
Duns des travaox de ce genrc la veri fé est, cornine dans 
toute chose, une coudilion in dispensali le ; et il n'est pas 
permis à l'écrivaio eonscicncicux de passer sous silence 
des noms d'une célébrité bieu acquisi. Inmlis qu ii noni- 
mernit des s.nvnns d'un morite bien inferìeur. 

Miliin 10 juiilcl 1845. àdiileh Ku-bi. 



VI 



Dello sino attuale dell' Italia. 



! jMìi è cosa utile allo straniero che non ci conosce se 
non imperfettamente ; egli è un dovere per ogni buon 
cittadino il far sapere coinè a questa nostra Penisola non 
manchino né quegli uomini, uè quelle cose, ili cui le 
altre colte nazioni sono giustamente superbe. 

Ben e vero che la gran voce della verità, che viene 
dai fatti , basterebbe sola a rispondere ( per chi si dia 
briga di conoscerli ) a quelle strane e ridicole asserzioni 
di cui alcuni scrittori, celebri del resto pel laro ingegno, 
furono prodighi ; i fatti bastano da se per mostrare 
quanto mal s" appongano. Ma è inutile il contaminare 
queste pagine col ripetere la fastidiosa serie di tali tac- 
cio: d'altra parie non fanno caso, ed ottimamente vi si 
potrebbe rispondere col noto verso del grande Alighieri: 

Kon rlgUaivn di lor. ma guarda e passi. 

Giù dotte penne mostrarono in varie parti d'Italia, 
ed anche oltremonti , quanto valgano le dicerie di alcuni 
viaggiatori , e tributarono meritata lode ai lavori ed agli 
studii di osimi Italiani ; noi pertanto , seguitando il loro 
esempio, volgeremo un rapido sguardo sullo sialo attuale 
della nostra Penisola. 

Sebbene i progressi fatti da alcune nazioni nella po- 
tenza, nell'industria e nel commercio, abbiano fatto com- 
parativamente scendere l'Italia dal posto sublimo che un 
tempo occupava , non è per questo caduta sì basso , che 
non si possa onorevolmente comparare coi popoli più ci-. 
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liti. Clic anzi dalle Alpi all'Etna, dall'Adriatico al Mar 
Tirreno, una grande attività anima la civiltà italiana. I 
mirabili effetti appaiono dappertutto nell'agricoltura, l'in- 
dustria, le arti, le scienze, nella prosperità del commercio 
e della navigazione, e noli' aumento della popolazione ; 
cose tanto più degne di nota, se si considerino le circo- 
stanze particolari di alcuni paesi italiani. 

Ne' nostri cenni sul commercio del Mediterraneo ve- 
demmo Trieste (4), prima piazza mercantile dell' Italia e 
dell'impero d'Austria, non esser superata che dalla sola 
Marsiglia; vedemmo pure Venezia, la quale da alcuni 
scrittori forestieri viene comunemente tenuta per una città 
affatto rovinata e popolata da mendichi , offrire un movi- 
mento commerciale che oltrepassa di oltre un quinto quello 
di Odessa, il terzo porlo commerciante dell'impero Russo 
ed il primo di lutto il Mar Nero; ivi notammo ancora 
l'eminente prosperità dei porti di Genova, di Livorno e 
di Napoli. 

Le numerose Case d'industria e di lavoro istituite in 
pressoché tutte le principali città della nostra Penisola, e 
spezialmente quelle di Roma, Genova, Torino, Napoli, Milano, 
Venezia, Mantova, Parma, Firenze, ecc., ecc., hanno 
fallo quasi scomparire da noi l' inverecondo spettacolo del 
mendico infingardo, per cui nelle città italiane l'animo 
non ù turbalo dalla vista di quella miseria, che tanto con- 
trasta coli' opulenza nelle metropoli più fiorenti dell'Eu- 
ropa, e nei principali centri del suo commercio e della 
sua industria. 

Le ubertose campagne della magnifica valle del Po, 
quelle irrigate dall'Arno , dal Serchio, e di alcune altre 
parti dell' Italia, coltivale quasi come giardini; i sontuosi 
ed ameni casini che abbelliscono le vicinanze delle nostre 
grandi città o le riviere de' nostri laghi; le maravigliosc 
strade che valicano su tanti punii della Penisola le Alpi e gli 
Appennini, o che aprono nuove comunicazioni nelle (erre in- 
sulari che ne dipendono, veri monumenti di architettura ci- 
vile, cretti ai nostri giorni da ingegneri italiani, e non ancora 
superati in alcun altro paese ; i numerosi canali di navigazio- 
ni VsJi Strili' JMflmjW. lUlùlteJ . cri di Adritno Balbi, rateili a 
ordinili J. Hugenio Uolb.. Torino ÌS*I-1S»Ì. tur AL-s«ndro Fontina. 
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ne, vari dei quali assai degni di nota per la magnificenza o 
per gli ostacoli vinti nella costruzione loro; quelli d'ir- 
rigazione ancor più numerosi, ed il cui numero va sem- 
pre aumentando, accrescendo così la fertilità dell'ubertoso 
suolo italiano ; i cospicui abbellimenti, ebe da cinque lustri 
vanno facendo regolari e moderne le nostro città ; l'atti- 
vità estrema dei nostri cantieri, dai quali vengono varati 
quei numerosi legni die veleggiano lungo le coste , e 
quelle navi che solcano da alcuni anni i più remoti mari , 
portando le insegne austriache , sarde e napoletane ai 
confini dell' Orienle e dell' Occidente ; 1' opulenza vera- 
mente colossale dì alcuni proprietari e banchieri ; le so- 
cietà commerciali formatesi in questi ultimi anni in molte 
città per incoraggiare l' industria nazionale , per fondare 
Casse di risparmio e quelle di assicurazione contro gl'in- 
cendi o la grandine, ovvero per costruire strade di ferro; 
il valore sempre crescente delle importazioni ed esporta- 
zioni degli Stali Italiani e del regno Lombardo- Veneto ; 
la navigazione a vapore interna e marittima organizzata 
in varie parti ed in piena attività , malgrado gli ostacoli 
della divisione dell'Italia In molli Stati indipendenti, e. le 
stragi del più terribile flagello che in qaesti ultimi tempi 
abbia afflitto l' umanità ; le esposizioni dei prodotti dell' indu- 
stria italiana, sempre più ricche a Milano, Venezia, Napoli, 
Torino, Firenze, ecc.; questi fatti e molli altri ancora mo- 
strano apertamente quanto sìa lontano dal vero chi rim- 
provera a noi d'esser mUerl , senza industria e senza 
commercia, e fioco sicuri delle nostre sostanze. 

E per distendere in qualche particolare nomineremo i 
magnifici ponti, costrutti or son pochi anni, sul ricino presso 
Eutfalora, sul Turo e sulla Trebbia nel ducato di Parma, 
quello sulla Dira a Torino, il cui arco ba uua corda di 45 
metri, e quello di Crespano presso [lassano, che quasi lo 
eguaglia nell'ampiezza; il ponte sospeso sul Garìijliano,ii 
l'altro sui Calore nel regno di Napoli, e massime quello elle 
il re Carlo Alberto ba ordinato sia fabbricato presso La Cuisse. 
Bulla strada regia tra Annecy e Ginevra: la sua altezza 
sarà di 153,50 metri sopra il pelo dell'acqua, ed avrà 
una campala di -170 metri, onde gareggiando in Larghezza 
coi famosi ponti d'Auglesev in Inghilterra, e di Friburgo 
nella Svizzera, li supererà ambidue in altezza, e sarà 
una delle maraviglie dei nostri giorni. 



l'orando od olici lavori , a cernii crei no la sì siedisela ne 
generale degli argini del Mantovano:; le grandiosi- costru- 
zioni eseguile per difendere Casahnaggiurc dal Po, la 
chiusura del Castagna™ , la quale fra le altre utilità age- 
vola l' apciugamentn delle Tallì Veronesi; le nuove dighe 
ili Caorle e di Grado; la riparazione ed il montonimr-nlo 
dei Murazzi elio proteggono Venezia contro In furia del 
mare Adrialieo; tu continuatone dell' asciugamento della 
paludi dì Aquileja. e le grandiose operazioni idrauliche 
falle a Maolovn , seguitando il piano traccialo dal dotto 
generale Chasseloup sotto il governo italiano, e già se- 
guili dal pili felice esito, per cui l'aria Hi quel fortissimo 
propugnacolo si è talmente inigliorola. che la mortoli!» 
vi e minore di quella di olire città lombarde, che. puro 
non sono lenule per insalubri. IVoininercino ancora la co- 
struzione del malotico acquedotto di Lncca . la prolun- 
go/ione del molo di la riparazione degli anle- 
■nurali del porlo di CivitttPtCChia « la riapertura della sua 
bocca orieolale; i grandiosi lavori talli per rendere più 
ampio il porto di Aopoli, e migliorare quelli di Golii- 
poli , di Brinditi, di Bori e di Mola di Mari, e massime 
la rirosli uzione dell'antico porlo di Anita, opera mera- 
vigliosa, per esseisi vinti ostacoli di ugni sorte, fabbri- 
cantini piloni sino alla profondità di 3)i palmi. Lo Toscana 
vide giù terminali eoo non più vista celerilà i grandiosi 
lavori intrapresi dal granduca regnante per rendere al- 
l'agricoltura una perle dell.i .I/o re» imo Smtst, e liberarla 
dai miasmi che la rendevano inabitabili' dorante la sta- 
gione estiva. 77i")li deve pure al dotto pontefice, clic 
siedo nella cattedra di S. Pietro, l'andar per sempre libera 
dalle IciTibili inondazioni che ne minacciavano rovino 
iotera, inediaute la deviazione dell'Anione, operala con 
eseguire 1' ordito e costoso progetto della perforazione 
del monte Cali Ilo. (ìli abitanti delle riviere del lago fu- 
cino saranno fra poco libri ati dalle frequenti e rovinose 
allagazioni prodotte dalle sue acque, e «asti tratti di ter- 
reno ubertnso saranno ridonati all' agricoltura pel vicino 
riaprimento del famoso emissario di Claudio; improsa in- 
vano tentala per lo possalo, e già qusi condotta .1 ter- 
mine dall'illustre ingegucie Giura. 

Il genio dei uostri architetti ebbe campo di mostrarsi 
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nella nuove fabbriche erette in quasi tulle le citi» dèlia 
Penisola , e nella riparazione o nelle modificazioni l'alto 
alle antiche: basti il nominare Y Ospedale di San Luigi , 
il Manicomio, il Senato Annuo, ed il Tempio della gru» 
Madre di Lio. in Torino; il nuovo gran Teatro Carlo 
Felice e I" Ospedale de' Paesi , in (renosa ; l' Orfanotrofio 
Militare, in Raceoaigi ; la grande Prigione centrale, in 
Salusso; la ri edi locazione dell'incendiata Basilica di San 
Aiolo a .Roma; la nuova Specola del Miradais . il vasto 
Palazzo detto dei Regìi Uffizi, il nuovo Teatro di San 
Carlo, la splendida Basilica di San Francesco a Nafiolù 
E per parlare del regno Lombardo- Veneto in parli colare, 
e del territorio di Trieste nel regno Illirico , osserveremo 
che pochi paesi contano un maggior numero di lavori di 
oju«sto genere intrapresi in questi ultimi anni. Per non 
oltrepassare i termini di questo cenno, basterà il notare 
alcuni de' più importanti; e sono: . ^ 

In Sfilano , l' Arco della Pace , le fabbriche di Porta 
Orientale e di Porla Ticinese, e gli stupendi lavori per 
terminare il magnifico suo Duomo; in Brescia, In nuova 
fatledrole; i nuovi e magnifici lempii creiti a Gornonsolo, 
Ghisalba e Pontirolo, nelle provincie Lombarde, a Colo- 
gita ed a Ptrssugno, nelle Venete; quello di Sant'Antonio, 
in Trieste ; la fabbrica del Tribunale e della Prigione a 
Treviso; i Cimiteri che, seguendo l' esempio del grandioso 
di Bologna, si fanno a Cremona, Como, Brescia, Fe- 
rma, ricenso, Fenenia, Udine ed in altre citta, con 
varia magnificenza ed eleganze, e secondo le migliori re- 
gole sanitarie. 

In Trieste nomineremo ancora il magnifico e vaslo Ospe- 
dale Civico, ed il progettato superbo ^cqitedoflo che deve 
condurre a quella florida città le acque di tre sorgenti, 8 
miglia da essa distanti. In Fenexia nomineremo ancora 
le nuove fabbriche aggiunte all'antico convenlo della Ca- 
rità per adattarlo all' uso dell'accademia di Bilie Arti; 
le grandi modificazioni falle negli ediflzi di Biotto per 
istabilirvi i vari uffizi del Magistrato Camerale, e i Tri- 
bunali che occupavano l' antico Palazzo Ducale, con gravo 



che richiese la concentrazione degli Archivi nel vasto con- 
vento dei Frari ; il collocamento della Ragionateria Ccnr 
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frale in quello di San Zaccaria, e del Seminario Patriar- 
cali in quello della Madonna della Salute; la costruzione 
degli ampi Magazzini pel sale ; i lavori fatti nel gran- 
dioso Palazzo delle Procuralie Nuove; la riparazi oh e del- 
l' antica e splendida Basilica di San Marco. 

i due specchi seguenti offrono le spese fatte per alcuni 
dei più ragguardevoli lavori nel regno Lombardo-Veneto 
ed in altre parti d' Italia. Ci duole assai di non poter 
nominare varie altre opere importanti , specialmente nel 
secondo specchio, per mancanza di dati. Comunque sia, 
i fatti qui esposti serviranno a dare un'idea dell' impor- 
tanza loro , e metteranno il lettore in grado di compararli 
con le opere consimili che si fanno oltremonti. 

PRIMO SPECCHIO 

Del costo di alami lavori esegniti 
«e! regno La m borito- V cucio e nel territorio di Trieste 
dal mi al 1836 (J). 



LAVORI COSTO 

Ter difendere fcuaolm anafore dal Po 1,178,000 

Tu la «Wnisunt annerale dtgli nrjin.* del .Winfooaiu) . , . 5,100,000 

dono Kmb'i dall' ÀirìUito ,°' C . . 2.789.000 
Par i Inori talli luogo il Po e le sue ramifica lioni nel goierno di 

Per i lavori Talli lunjo I'j4dl> ed i canali che ne dipendano , . 11,801,000 
Per I lanari falli lunj-. Il «ralla a la sue dipendente idro- 

p'Ulhe '. - . 0,033.000 

Per i Innari falli lungo il Piane e la lineino. 1,618,400 

Pel ,ni S iioraine»fn du porli" dj Peoesia 442,000 

Per la eoilruiione della fronde «rada da tocco 1 t'alleo . . . 2,8o9,000 
Per Ta CMlruirona della rlradn da Cninoentia al passo dello 

Spi"**" 1,308,000 

Por la linda dello Statolo 2,B3),000 

Fu la nuota .Imoa , della d' ilamoonn , che vi da Jrwi» ad 

Jnjia» nel Tirolu. pacando per Cenoda, Sertsralle, e la ralla 

°i Cadore 0,619.000 

Per la «mute dona d' Italia , che da Pernierà .0 .11. Panteon , 

pacando oe, Virtù, i'ido.o od Udiu 3,381,000 
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[AVORI COSTO 

Per li nuoii tirai* di Pnisco • Ferrara per Rovigo . . . . B3B.00O 
Per li nuora limilo elio di 7Vni<° v« id Odino, «olla. Por- 

f Domare- o Sa» Gioroio di JVogaro (iOO.OOO 

Far r Ann dilla Può io Milano, compreso citi che rimine ad 

Poc"t"cot!li nU ai.o» del Inori del fiwwo di .ViUm .... 2.10U.00O 

Per le /attrici» di Porli OrìnuU in HH.oo 700.000 

Per le /ottricAe di Porla Tfri-WH io Milano 338,000 

Per le Prwurnlie JYuoec i Veneiii B16.000 

Pei col(oeoMl*le degli Archivi omeroli del «arcato dai Jrori , 

In Veoeiia 400,000 

Per le nuo-a eoi Ir mìo ni nel «melile della Carili, ori Atto- 
rnia dilli Bilie Ani SI4.000 

Pei «IweameMo del Sjoii.erio Palriarrale mI con.er.lo delti 

Madonna della Salate B5I.0O0 

Aggiungici nj) 800.000 fiorini decretiti dall' Imeerilott ferii 

prolnuguione della Diga del porlo di Helunoceo 2,100,000 

Per li costruii»™ dell' Ospedale Cinico in Trieste 1,400.000 

Per II ceilmiione del Tempio di 5. Antonio in Tritile .... 1,050.000 

Per la unirmi eoe della nunio ilrarfo che di Tritile •■ ad Opschim 000,000 

« tre largenti, otto miglii d. ella Muli !" 2,100.000 

SECONDO SPECCHIO 
Bel costo di alami lavori recenti, 
fatti in altri Stati d'Italia. 

LAVORI COSTO 
in fri ncbi 

Li Strado (.'«frale ossia Reali, che da Ciglliri «a a Porto 
Terre in Sardegna, attraversando tutu quest'idoli dal ind al 

nord 3. 38 2,000 

I Murani stilla sponda sinistri del Po id fondo alla pimi Vit- 
torio E micini*, i Torino . 417,000 

II nuoro Manicomio di Torino, oltre 600.000 

d'IUlia, proibito e It.raioato a spèso comuni dn'duc Go.tmi 

■ardo ed atistriico 3.300,000 

Petfeiioniu la grand' opera del Naviglio nitigahile 3.824.090 

Il nuoto Manicomio di Genera «00,000 

Il Ponle Hi fll'loono presso Gcno.i 30S.0OO 

dairHipital a Gresv 802.000 

Il Poni! sul Tore nel ducato di Pirmi 1,948.000 

Il Fonie aulll Irilicia nel ducilo di Pinna 1,000,000 
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L.WOHI costu 

in Trinchi 

It [.(r/ofoMenlD dtl munii Culi/fu [irr lil.pram la rilll di rtwb' 

dalle inondaiìoni d.ll' Anie-rie 2,000,000 

Per II «aiwtarn del famaio anuria-rio Si Ctevdio. affli» di li- 
Par li coHlruriann di nW ponti |.r,-i-> l'ir .li un altra 

P(i grandi l.-ori intrippi affine di ««ujg» la pi manoso pil- 

dclla-Ata risiimi Sona, circa 10,000,000 

Sanali 9,000.000 

Per la dna Marne ejueilri in bnimv sulla piani dalli nessi Basilica 2.200,000 



Se l'Italia non ha per anco una strada di ferro in attività, 
non per questo è lontana dall' averne essa pure. Già il 
re di Napoli ha approvala c concessa ad una compagnia 
l'esecuzione di quella, che deve riunire la sna capitati 
alle città di Piocera e di Castellamare. Sino dal -1835 il 
Governo Austriaco ha conferito il privilegio di costruire 
una strada ferrata da Milano a Como air ingegnere Bru- 
schetti ed al figlio dell' illustre Volta; e si sta ora pro- 
gettando l'altra ben più importante che dovrà congiun- 
gere Sfilano a Feneata passando per le più ricche e po- 
polose città del regno Lombardo- Veneto. Lasciando per 
un cenno speciale le particolarità riguardanti i progetti e 
le concessioni di simili intraprese , notiamo come il loro 
numero dimostri quanto lo spirilo pubblico sia favorevolmente 
disposto anche in Italia per questo genere d' ini ra prese, 
le quali daranno una vita novella all'industria ed al com- 
mercio , facendo, per così dire, sparir le disianze fra le 
città ed i paesi più remoli, accrescendo le relazioni già 
esistenti tra popolo e popolo, o creandone di nuove. 

Questi ed altri simili l'alti che potremmo aggiungere, 
se lo comportassero i limiti di questi fogli, dimostrano 
quale e quanto movimento animi l' Italia da un capo al- 
l'altro, c come sieno fiorenti le sue città, giacche in punti 
numerosi e vari si possono eseguirà tanti lavori costosi, 
sia per parte del governo, sia per parte dei comuni. 
Come conciliare con questi fatti l'esattezza e 1' imparzia- 
lità di alcuni scrittori, che ci dipingono miseri ed infin- 
gardi ? — Che se passiamo a ragionare della nostra con- 
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temporanea letteratura, da alcuni pur deserilla come cosa 
ili poco momento, anche in ciò potremmo rispondere 
con fatti positivi e numerosi tanto, che solo siamo imba- 
razzati nella scelta di essi |>er non prolungare di sover- 
duo questo cenno. 

1 quadri statistici pubblicali in varie opere italiane ed 
in alcuni dei nostri giornali mostrano fiorenti le nostre 
Scuole elementari , i Ginnasi , i Collegi , i Licei ; nume- 
rose e riccamente dotale le Università nei vari Slati della 
Penisola e nelle sue dipendenze. Il moltiplicarsi delle Ti- 
pografie e dei Giornali , delle Biblioteche e dei Gabinetti 
di lettura; l'aumento considerabile di libri nelle pubbli- 
che Librerie, quello degli strumenti nei Gabinetti di fisica 
e nelle Specole ; i nostri Orti botanici e le collezioni mi- 
neralogiche, zoologiche e numismatiche private c pubbli- 
che, sparse in tutta Italia e si doviziose, mostrano quanto 
sia divenuto generale il gusto per le utili cognizioni, e 
come sia sparso in ogni ceto. 

L'Italia, che diede i più grandi viaggiatori del medio 
evo, e fu la patria di quel tornino che aggiunse un nuovo 
emisfero ni Mondo Antico, conta oggidì ancora uomini va- 
lenti che in questo ramo aggiunsero novelle corone a quelle 
già antiche. Senza parlare del JJefcoiii, del Frediaui, e del 
Brocchi mancali ai vivi anni sono; senza fermarci al Vertero, 
che viaggia nell' America Meridionale, e si è stabilito nel 
Chili; ne all'Antoni ed all' Osculati, che percorrono 
varie regioni dell'Antico e «uovo Mondo, raccogliendo 
ricca suppellettile di notizie geografiche ed oggetti di sto- 
ria naturale, nomineremo almeno il figlio dell' illustre 
fiotta, che visitò recentemente la ftubia; il Passalocqua , 
ora in Berlino, ove dirige la magnifica collezione egizia da 
esso raccolta, ed acquistata dal re di Prussia; il dello iìosel- 
lini , compagno degli si udii e dei viaggi deli' illustre 
Champollion, il quale ripara coi propri lavori alla dolo- 
rosa perdila di quel sommo archeologo; il delirami che per- 
corse ed illustrò il vasto territorio della Confederazione 
Angìo-Amerieana e dell' attuale repubblica del Messico ; 
il Ittartucci, che dopo lunghe peregrina /.ioni iu Oriente, 
ed una lunga dimora nella China, ritornò in lloma con 
una delle più ricche collezioni etnografie he che siensi an- 
cora fatte; e ci tratteremo particolarmente al /'e» turo, al 
fiduo ed al Ferlini. 
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11 generale f'enlrirn vìvo da parecchi anni al servizio 
del possente monarca di Labore, ove unitamente ni ce- 
lebre generale AHard ed nitri due ulfiziali, dei quali nu 
altro Italiano j cooperò all' organi nazione dell'esercito di 
quel nuovo reame. Giovandosi del suo [insto, il Ventura 
penetrò nelle (ambe ancora intatto di quella parte del- 
l' India . c vi fece importanti scoperte archeologiche. Il 
giovane conte furio /'ittita può giustamente annoverarsi 
fra i moderni viaggialori che percorsero una maggior 
parte del globo; wo. rome l'infelice Jarquemont, dopo 
raccolta ricca suppellettile di oggetti curiosi e rari nelle 
lunghe e perigliose sue peregrinazioni, Tu rapilo da im- 
matura morte alla patria ed ai genitori in quello appunto 
che ne aspettavano il desideralo ritorni». 

Il dottor Ferlinì di Bologna , già al servìgio del vi- 
ceré d'Kgillo, opprolìttò della stallone del suo reggimento 
nelle vicinanze dell'antica Jlcroe per esplorare quelle im- 
pnrlanti rovine, ed ebbe la gloria di penetrare nella più 
gronde di quelle piramidi, onde ritrasse ampia roccntta 
di oggetti preziosi ed importantissimi per l' archeologia. 
Cosi ilue ltaliani.il /:■::. ed il Ftrlmi, furono i primi 
tra gli Kuropei cho ponessero il piede nell'inlerno di 
quegli stupendi e tenebrosi sepolcri, eho (or reggiano nella 
lunga e stretta valle de] Nilo: quegli entrando nella mag- 
giore delle piramidi ilei Ifn-sn Icilio, questi nella più gronde 
di quelle della >ubia Superiore. 

Tre dotti llaliani, l'Orioli, il II- ed il V . • ••• t 
dettano in tre rami diversi dello scibile nella gran metro, 
poli della Francia; e l'illustre libri, aggiogalo non ha 
guari alla riasse matematica di quell'Areopago scientifico, 
clic si pud considerare come il primo corpo letterario 
del mondo, occupa degnamente quivi il posto da alcuni 
anni lascialo vacante per la molle del nos Irò celebre La- 
grangia (LagrangeJ. 11 Capocci, diretlnre della magnifica 
Specola di !\apoli, ebbe, non è mollo, f nuore nnn solo 
di ottenere la medaglia per la porte dell' filante Oleate 
ad esso assegnala, ma l'illustre F.nke, interprete dell'Ac- 
cademia delle Scienze di Berlino, sotto la cui direzione ì 
più grandi astronomi * iventi compongono quello scientifico 
monumento, dichiarò il lavoro di lui conio l'immagine più 
fedele della parie del cielo the rappresenta. 
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L* Zittitilo Geografico di Miami , solto In direzione del 
dotto generale Campana, giungo a' nostri giorni a tal&j. 
che gareggia coi maggiori slabilimcnli consimili esistenti 
nelle grandi incinquili drll" Lnropa. Esso fu per I' Italia 
Superimi , assieme al il. Corpo dello Aulo Maggiore 
Sardo, quello clic è il fl. Uffizio Topografico di Napoli per 
l'Italia Meridionale, e dalle loro officine uscirono varie 
opere ri pula ti ss! in e , fra le quali primeggiano il magnifico 
Mante del mare Jdriatim, la Carta topografica del regno 
jMinburdo-feneto e la torta topografica dei cordoni f di 
Napoli, perfettissimi Involi , che eguagliano sotto ogni 
rispelLo quanto venne di più squisito in questo genere 
pubblicalo finora. Queste carte magnificile ci richiamano 
un' altra grande operazione geodesico-asjronomica , alla 
quale parteciparono due illustri astronomi e matematici 
italiani, Carlini e Rana; vogliamo piirlare della M- 
mra di uh arco del punitilo medio. Il quale delicato e 
difficile lavoro, destinalo a riempire il vuoto rimasto fra 
le operazioni dei geometri Francesi e quelle degli Italiani, 
fu comincialo nel 4821 e terminato nel 1825, col con- 
corso ed a spese dei due governi Austriaco e Sardo , e 
deve giustamente esser consideralo come uno dei più per- 
fetti in questo genere. 

Nel lempo in cui viviamo, così avido di sapere, le frasi 
contano poco, e sono tenute per quello che valgono. Gli 
spiriti, rivolti al positivo, domandano fatti; e quesli non 
si possono meglio o più concisamente rappresenta re clic 
dai numeri. Perciò esporremo alcuni fatti che possono ot- 
timamente rispondere alla taccia di nullità della Tipogra- 
fia italiana. La tavola alfabetica dei Giornali italiani in 
corso nel 1836 pubblicata dal ittcoglilore , uno dei mi- 
gliori scritli periodici d' Italia, ci mette in grado di offrire 
il numero dei giornali che si stampano nelle sue princi- 
pali citta, Lo abbiamo però modificato rispetto a Milano, 
dietro le memorie prese da noi stessi all'Uffizio della Cen- 
sura due mesi fa, come pure abbiamo rettificalo il nu- 
mero assegnato a Napoli, secondo le indicazioni stampata 
nel iVogresio, riputato giornale di quella metropoli. Da 
quella tavola del Ricoglitore, rettificata in questo modo, 
risulta che l'Italia Continentale e le isole (esclusa anche 
la Corsica non compresa nel lavoro del Ricoglilore) non 
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manda alle slampe meno di 200 scritti periodici, numero 
più ebe olio uolfe maggiore di quello che le viene attri- 
buito. Questo numero e poi il minimo che sì possa asse- 
gnare, e perchè è probabile che qualche giornale pubblicato 
nelle città fuori del regno Lombardo-Veneto, specialmente 
in quelle dell'Italia Meridionale e delle sue isole, non 
sia venuto a cognizione dell' estensore di quel quadro, e 
perchè alcuni scritti periodici , che in essa compariscono 
sotto un titolo solo, potendo figurare sotto due diversi, 
accrescerebbero di altrettanto la somma di quelle pubbli- 
cazioni. 

SPECCHIO 

Del numero di Giornali ora pubblicali 
in alcune città d'Italia. 




Vomii ........ 12 Kologni * 

Roma ........ 10 Lugano ........ 3 

Trie.ls 8 Siam 3 

Firame 7 Fisa J 



Per il merito poi di questi giornali osserveremo che 
havvene non pochi, i quali lengono un posto distilliti nella 
letteratura italiana non solo, ma nella europea ancora. 
. La Bibliografia Italiana, pubblicata dal J835 in poi 
dalla casa Ant. Fort. Stella e Cnmp. sul disegno di quella 
che da vari anni si compila a Parigi per la Francia dal 
dotto sig. Beucliot , ci sarà guida nel dare il segueute 
quadro delle opere stampale da Italiani nella Penisola ed 
altrove. Malgrado le difficoltà provenienti dalla fisica configu- 
razione dell' Italia, e dalia sua divisione in vari Stati indi- 
pendenti, questo lavoro è giunto ad una perfezione assai 
degna di lode, visto il breve tempo trascorso dalla sua 
fondazione; e va sempre migliorando più, come è solito 
delle opere di simil genere, qualora sieno conveniente- 
mente dirette e come ce lo provò il confronto che ab- 
biamo fattq deiranno 1835 col seguente 
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specchio 



Del numero delle opere e dei volumi corrispondenti 
pu&blicali in Italia t fuori da Italiani. 



■ PAESI 



Ri iso Li)b>.i>bo-Veseto 
PnniMil Lomi-rdc 




rUcsu uelle Due SicIUS . 



ANSO 4833 AJdKI 4836 

Opri Voto*» i ÙfH. Volimi 

7S3 «08 788' 1078 

701 13M' 1 WS' 13*4 

378 Atti ' 4M 610 

12* 160 111 I «2 

18 81 : ., . W | ■*» 

40 4* 27 37 

12S 247 (Bl 3*7 

337 380 -300 : 1 47* 

3S3 *SS :B««- 713 

87 74, 80 SB 




E qui giova riflettere che il numero ragguardevole d'o- 
lire stampale nel 1835 e nel 4836 non si compone, 
ciune si compiacqui- di asserirlo qualche scrittore stra- 
niero, di ristampe, di traduzioni; di opere insignificanti, op- 
pure di libri ascetici e d' istruzione elementare, o di poe- 
sie; ma ri si trovano comprese da oenti opere gigantesche 
[ter l'importanza dall'argomento, per io splendore c la 
ricchezza dell' esecuzione. 

Confrontando poi il nostro quadro dei giornali con 
quello stampato in alcune opere straniere, si scorge quanto 
.ieno erronei i calcoli recentemente in esse pubblicali; 
calcoli che, dobbiamo pur dirlo, sono quegli slessi da noi 
l'alti per l'anno 4826 e messi nelle Reoue aicielopédiqtie 
e nella Monarchie Francane comparii aux pt-incipnux EtitU 
da monde, ed i quali vengono ora riprodotti senza nomi- 
narci, e dandoli por l'epoca attuale! Quei calcoli, sufficien- 
temente esatti per l'anno cui si riferiscono, sono inesat- 
tissimi per adesso. Non lasciano però d' essere di grande 
utilità per la statistica, qualora siano riportati all'epoca 
cui si riferiscono, come quelli che dimostrano i rapidis- 
simi progressi fatti nello scorso decennio dalle principali 

K.il.bl, If ««Umica • 
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citlà italiane in questo importante ramo della moderna 
civiltà. 

In questo cenno abbiamo discorso dello sialo attuale 
dell'Italia considerato da un solo lato, parlando special- 
mente della pubblica istruzione, dell'amore delle scienze, 
dell' attività della tipografia e delle recenti pubbliche co- 
struzioni. Non toccammo delle altre cose, perchè o troppo 
note, o già trattate con mano maestra da valenti e bravi 
uomini. 

Nulla dicemmo dei monumenti e delle naturali bellezze 
di questa nostra Penisola, per non ripetere quello che si 
sa da tutti, e portar frasche a Vallombrosa. D'altronde 
che sia ricca di pregi l' Italia , niuno V ignora , e lo pro- 
vano col fatto quei numerosi stranieri, che dai più lon- 
. taui lidi vengono desiderosi a cercare sulto questo limpido 
cielo il sorriso della natura. E niun uomo gentile, quandi) 
sia vissuto alcun tempo in questa terra ospitale, si di- 
parte da essa senza un sospiro, sia che dalle Alpi si ri- 
tolga a darle l'estremo addio, sia che su fuggente nave 
veda abbassarsi all'orizzonte e dileguarsi il contorno bruno 
delle sue marine. 



VII. 



De l'àctiyité litckhairg de l'Italie 

Memo ire 

Lu à la X.' unteli du Cougrèt scientifique de France. 
IUessiebbs. 

jugerait bicn mal de l'Italie, si cn prenant pour base 
l'élat in tei ledu ci d'autres pays, où les lumières rayonnenl 
pour ainsi dire d'un seul et méme centre, on voulait at- 
iribuer à Ielle ou Ielle ville de la Péninsulc une suprema- 
tic intellectuellc absolue. 

L'Italie nous présente au contraire plusieurs foyers qui, 
distribués sur tonte sa surface, font sentir leur influence 
dans MI ditrérentes parties. Aitisi l'Italie Se plen (rionale, 
la Novenne et la Méridionate, nous oflrent des villes, qui 
occupenl, chacune dans sa région respective, une place 
dislinguce parnii les foyers de la civilisation ilalienne. 

Tout homme impartiaJ et bicn informe ne pourra certes 
rcfuser ù ce noble pays de parliciper avec zèle aux pro- 
grès de notre epoque. Dcpuis un quart de siècle les dif- 
férens gouvernemens de la Péniusule ont fait les plus 
généreux éftorls pour répandre dans les masses de la 
population une inslruclion éléinentaire sage et solide à la 
fois. Se pense, quo sous ce rapport, presque toute la haute 
Italie, surtout le royaume Lombard-Vénitien, peutfigurer 
à coté des pays de l'Europe les plus avancés dans leur 
instruction éiémentaire. V instructìon supérieure fot éga- 
lement l'objet de soins intelligens; et sans m'arrSter a ì'e- 
numération de cei établissetncns , qui depuis long-tempi 
jouissent d'une célèbri té blen acquisc, je ne pense pasqu'op 

Siisae passer sous sileuee la recente rénrganìsation des 
niversitcs de la Toscane, les Instituts impériaux des scien- 
ces, dts leltres et des arts créés à Venise et à Milan, et 
les ècoles (echniques que le gouvernemeiit autricliieu vieni 
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de fonder dai» ces deus villes, et doul on allcnd les plus 
beureux résnltal*. 

Comma il «watt impossiblc, Messieurs, de votw cxposer 
en quelques mots les faits nombreux, qui temuJgueul de 
la part que prend l'Italie au niouveraent intelleetuel de 1 Eu- 
rope ie me bornorai a quelques indications sur 1 activitc 
de la presse en general et sur quelques publications re- 
centes en parliculier. 

Pour donner une idee de l'actiTité litleraire de la Penm- 
sule je transcrirai le tableau suivant du nombre des ou- 
vrages et des volumes correspondans imprimes dans les 
differeotes partici de l'Italie. 

I.™ TABLEAU 

Du nombre total des ouvrages publU* de d8B5 & 4838 
atee le nombre moyen forreiporidant il ehaque omise. 




J'emprunte ces faits à la Bibliografia Italiana, que la 
maison Stella de Milan publie depuis quelques anoees; 
récueil de la plus grande ulilitù pour tous ceux qui s'oc- 
Cupent de la littcrature eonlemporaiue de l'Italie, et dans 
la rédaction duquel on a pris pour niodèle l'excelleute pu- 
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blicatiun, qui parali pi» France depili* plusieurs annees par 
les soins assidue el intelligens de Mr. Beuchot. 

L'ex amen de l« moyennc, qne j'ai calculèe et q ili ligure 
dans ce lableau, fait voir combien élait grande l'activilc 
liltéraire des diffèrentes parties de l'itaiic, à une epoque, 
mr une convention réeiproque entre les divers États de la 
Pén insule ne protégeait pas encore la proprietè des auteura 
et des éditeurs. Et cependanl, Heisieurs, des capitaux 
considerables élaient aQectés à des publications, qui pour- 
rnient sans aueun doulc rivai iser avec les plus vastes en- 
Ireprises typographìques des grandes capitalcs de l'Europe. 
Pour citer qiielques fails à l'appui de cette asscrlion, je me 
bornerai à choisìr dix ouvragea geulement, dont le prix 
rèuni d'un éxemplaire reprèsenle ime somme de près de 
44.000 francs. / ■ ■ }H*b v)n 

•..„„..-, ..„„ ,'i;.,t;..,„ -_,t -i Jb«ì'.I.' i ~»Mfltt»<i 

H.» TABLEAU 
Du prix d'une topie de dìx ouvraget publiés m Italie. 

OUVKAGES Fili enfant. 

i.° Il eosttur. «urico e houeuho di tetti i popoli, par 

Jur=j Feirario. Milan 1813-183». , . ■ 2fl<JS 

3." Li Flohi Napoletana , pir Ttnor*. Naplra , ...... illS 

3. " Or eie complete di Ennio Quinino Vuconri, pai Libus 

, P.l.gi. Mil.n 18a»-i837 ..... . . . ' , 1730 

4. ° La Polloni Italia,!, pir Gallisi». Pi» ....... » ; 1020 

e delle mi hole . par Zuccagni Orlondini. Fiorente 
1B35-184B a 1000 

6. " 1 mosehemi dell'Egitto e della Siiih, par Bosellioi-, 

Pise 1832-18(0 060 

7. " La Uccia Gallimi bi Tonno, par Roditi o'Aieglio. To- 

rin 1830-1840 „ .900 

8° Descrizione del Campidoglio, par Righelli. Some 1833- 

1839 . »v «i» 

9, " Le pabiclie cele mi d'Italia, par Pompée de Lilla. Hi- 

lan. Ina premiere. 70 livrai.oa. . . . > 913 

10. » L' Imperiai. Une» Gallbua Pitti, par L, Barili. Fle- 

•H 1830-1848 .... . ... ... 009 



Mais un fait bien digne d'èlrc reinarqué et qui prouve 
l'amour des Ilaiieus pour les études sérieuses et uliles, 
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c'esl le grand nombre d'ouvrages qui se publienl aux frais 

des auleurs dans ce pays, où le commerce de la librai rie 
est l i d'ofTrir les niéincs avaiilagps qui- dans d*autrea 
parliti di; l'Europe. 

I.h sente « il le de Milan, par exemple. ■ •■ offre don* 
rette catégorie I ■■ ■ publiralion à i l Mr. Jules 
Ferrano, son aul < ir, a eonweré prrsque mi millum de 
frane!, Ci le grand et nalinnal ouvrage de Mr. l'nmpce 
de Lilla tiiumi, que nnus vennns de nomraer dans le la- 
Meau precèdetti. Nona y Irouvons cncarc le Court de chi- 
mie générale du pére Gelate t'errano, une des pruduclinn* 
les plus remarquables dans ce genre; la SlatislUjne me- 
dicale de Slilan du docleur Joseph Ferrano. Iravail remar- 
(juablc par Ics doonces spcciules et les eoniparaisons plei- 
)ie8 d'inlérét qu'on y trouve, etc. eie. Il faul encorc nomraer 
parmi ces pidilkiitinii- les iu;ii.-iiiiiqiies carles lopographi- 
ijiies des etwiVons ile Milan et de la Sriansa, exéculécs par 
ringénieur géographe brenna sur une tré-grande cellette; 
et uous ne passerons pas sous sjlenee la grande carie 
d'Italie en 84 fenìlici, encorc inedite, ù laquelle M. r As- 
inine de Litta lliumi travaille depuis bicn des annecs et 
que lous les amis de la sciencc dèsirent vnir publiée. Si 
je voulais m'elendre, j'aurais sans doute d'aulrcs Iravaux 
reinarquables à vous CÌIar parmi ceux qui paraissent aux 
i rais de leurs auleurs, lels que la belle carte de l'Eie de 
Sardaigne levéu sur le terrain et publiée à Paris par M. r le 
genera) Della itiarmnrii ; l.e. lìii-liuiinnire rjiographiqìu. eie, 
ile la TWuiie de Repelli, h l'Iurcncc; In /'limone /iolieime. 
de Mr. Gallesio, à Pise; la Fanne /(alienile, du princc 
Charles Lucie» Bouaparle, à Rome; la .Sdilwlique de la 
ville de Gènes, de M.' Cevasco, dans cette ville; le Dic- 
H'uiuiaiYc £ncyctopédiqtie Coronrapliiqtie de M.' Zanella, ù 
Vcnisc, eie. etc. eie. 

INous venons de passcr en revuc le nombre des puhli- 
caliòng failes en Italie dans ces dernièrcs anuées; uous 
avous vu que dans ce numbre il y enavail plusieurs d'un 
prix fort élevé; j'ai appclé ensuite votre attention sur 
qiielqucs unes de celles que les auleurs font à leurs frais. 

Mais, Mcssìpuis. ce. semi! Iiien iii.il apprécirr ces trnvaux. 
Ai on ne les jugeait qu'au poi ni de vuc de leur prix, on 
des saeriflces qu'ils oul pu cxijjer des auleurs. Sous le 
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rapport du inerite réel ces production» occupent egalement 
une place disti oguée dans les annales de la presse eurc- 
péeane. 

L'amour des études les plus aévères s'allie m Italie 
d'une manière heureuse à celai des lettres et de» art»; et 
le voyageur, qui parcourt ce pays en homme inslruit et 
en homme de cceur, trouvera que le nombre d'est pas 
peli! de ceux, qui s'adonnent box occupafions les plus 
grave» pour ie seul amour du bori et de l'utile, souvent 
reduits à lulter con tre les hommes et contre les cboaes. 
11 cn trouvera non sculement dans ceB cites celebro» 



* présente aurait presque droit 

Aussi l'Jtalie n'a pas èie étrangèrc à ees eoogrès eciea- 
(ifiques qui, nés eu Suissc. ont dèjà produil de si.heureux 
«sullals en Frnnee, en A Ilenia gne et en Angleterre; et 
loul semble promcttre, que cette immense coopèralion de 
ses forces intellecluelles donoera une impulsioni utile ani 
Iravaux scienti tìques. Pise fui la première ville qui efl 
t&39 leur ouvrit ses porles; Turili vit la seconde rèunion 
et Florence celle de l'année dernìère, si remarquable par 
la munilicence vraiment royale du prince qui régit la To- 
scane. Le quatriÈme congrcs est réuni eu ce moment dans 
l'antique Padoue sous le» anspices du goovernement an- 
Irichien. . :-. -. .-. ■ ,, i-> ■■■ 

Des publicationB remarquables et en grand nombre dans 
les différentes branches des connaissanees bumaines dé- 
montrent la vèrité de celle assertion. Je n'abuserai pas 
de votre pati enee en vous en faisant l'cniunèralion; mais 
apre» les ouvtages que j'ai eu l'honneur de vous sigli alar, 
vous me permcltrez, Messieurs, une dentière eitation en 
fsveur de quelques Iravaux, qui paraissenl dans Irc-is ca- 
pitale* italiennea, et que je choisis dans la spbère de mes 
études ae tue! Ics. 

La ville de Team, où, graces aux deux maison» l'omba 
el Fontina qui ont consacrò des capitaux consìdèrables à 
d'immenses entreprises, parai) s'étre concentri depuis quel- 
- -è typograpbiqoe jointeàur- 



que tem 
élégtnce 



snee tré» remarquable d'éxéculion, nous présente d'ai 
bord les beaux travaux de slatistique oflkielle «t d'Iihstoire 
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nati anni e publiós aux frais du gouvernement. avee la col- 
laboralion des hrnnmes les plus émincns des Élats Sarde*; 
cnsuilc VEncyclopédie Pòpulaire, re'dige'e d'apre* Ics meil- 
leurs ouvrages de ce genre, et à laquelte un grand nom- 
bre d'arlicles originaux fournis par plusieurs savans italìens 
donneai un cachet tool national; l'immense Encyclopétlie 
Historitfite de Mr. Cesar Cantu ; ì'Économie Folitiqne da 
moyen àge et VHUtoire de la monarchie de Snnoìe de 
l'illustre Cibrario;toiislnn(ijinpie et le ftwphore, dcux pro- 
duction* remarquables dues à la piume elegante de Ba- 
ratta; les -Scène* Hellèniques da spiriluel Broflerin; VBU 
•taire de Sardaigne de l'èra di t Manno; le Didionnaire 
giographique et ttaltiliqne, eie. ctc., da .Etata Sarda de 
ffl.' Casalis ; Ics JVofices topopraphiqiie» et itatùtufue* 
sor les mémes États de H. r le capitarne De Bartolom- 
raeis, etc. 

Dans la florissanle et belle capitale de la Toscane, sans 
parler de l'immense Corographie de l'Italie ile Zuccagni 
Ori andini, déjà mentionnèe , je nominerai au moins le 
Dictionnaire géographique, physique et fiùtorique de la To- 
scane; labeiir conscienciense et savanle d'Emanuel Repelli ; 
ie Court de gèographie imwerselle du savant et con sci ernie ux 
Marmocchi ; la nonvelle édition que l'illustre Micali fait de 
son /lotte avant lei Romaim; VArchive htiloriaue itoltenne, 
pnblication de la plus haute importance , à iaquelle col- 
Iaborent quelques uns des homnies les plus éminen3dont 
la Toscane s'honore et paraissant par les soins de M. r Vieus- 
slenx,' qui a tant mérité de la JitteVaturc italienne de nos. 
joura, etc. ete. etc. 

A Nafies, enfin, sans parler des grand* travaux de l'I n- 
stilut Militaire Géographique , il faut nommer V Àlias dti 
royaume dei -Bòa netta de M. r Marzola et V Alias Geogra- 
pnio>e, du méme auleur, compose de quarante cartes ac- 
compagnèes de notices /ori intéressantes ; les excellens 
traités de Gèographie Élementaire de l'illustre geometra 
et, savant gèographe Ferdinand De Luca; les Jrutituftonx 
Economie joefole de De AugustiniSj auteur bien connu 
par d'aulres travaux non moins remarquables ; les savans 
af&anga d'economie poliltoue, de légùlaHon et de phUo- 
»Of>hie de Louis Blanch; les Considèratiom sur le travaux 
pibita de la Scile Citérieure deputi les Hormands juiqu'à 
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ko» joan "l' un admiaistrateur èclairc, H. r Cova Grimal d i 
de Pietra Calcila, auquel des ècrits de stalistique ot d'eco- 
nomie poliliquc ont valu juateinent une place distinguer 
panni leS savans ile l'Italie ; lesouvrages remarquables de 
Cagnazzi, Galanti, Del Re. eie eie; enfin la publicalion re- 
cente de l'illustre Bianchini sur ì'Histoire économtque et 
civile de la Sicile qui a paru à Palerme, mais fait suitn 
à l'ouvrage non moins importarli du mème auteur, publié 
à Naples sur les Finances du royaame de ffnplw propre- 
ment diL 

Et à ces ouvrages il faudroit ajoitler Ics travanx re- 
marquables que d'illuslres llaliens publient. soìt dans )cur 
langue, soit en langue étrangère bnrs des confìns de l'Ita- 
lie: teli que les écrits de MM. Botta, pére et flls, Rossi, 
libri, Sismondi, FoaaH, Jrmandi, Codaasi, Beltrami,- 
S/ojnn , Giobtrt , Arrivabene, Mammitmi , etc. etc 

Je m'arrefe, Messieurs, en reclamant volre indulgente, 
sì. excité par ce sentiment que noiis devons tons au pays 
qui nous a vu naitre, je me suìs étendu dans cettc expn- 
sition, sans doule incomplète, des travaux de mes compa- 
trìotcs. C'est au nom de ce sentiment si nature!, et que 
*ous comprcnez si bien, Messieurs. que j'èlèrc ma tot* au 
milieu de cette reunion illustre, contre ces jugemens d'nn« 
ineoncevable légèrelé, et d'une injustice flagrante, que des 
hommes. d'ailleurs estiraables, n'ont pas cru devoir èpar- 
gner à l'Italie. Je dois cependant à la juslice de Jaire unt 
honorable exception en faveur de quelques étrangers, qui 
ont su apprecier l'Italie et payer un tribut à toutes ses 
gloires. C'est ici que je me fais un plaisir de eiter sur- 
tout M. r Valéry, dont les ouvrages sur l'Italie soni si re- 
marquables, et M.™ De Morlemart Boiste, Horren de Bru- 
xelles et Julien de Paris , qui dans la troisiéme sesston 
du congres scienlifique d'Italie, tenue à Florence en 1844. 
ont célébré dans un noble langagc le berceau des Sciences 
et des arts, la patrie de Dante, de Machiavel, de Hicha- 
lange et de Galilée. 

Messieurs, en présente des fnits que j'ai eu l'honnenr 
de tous exposer, vous me permettrez de croire, et vons H 
croyez sans doute avee moi, que l'Italie n'est pas seulement 
le pays des sonvenirs, mais bien aussi celui de l'actualitè ; 
qu'ell'e n'est pas seulcment le pays des arts, mais aussi temi 



— 90 — 

où les sciences las plus sevère* wint cultivees aree amour. 
Vous conviendrez avce moì, Messieurs, que l'Italie, com- 
parse aux aulrcs pays coinpris dans la grande famille 
européenne , eu ègard oux circonstanees qui ne doivent 
jamais èlre nègligées par le statistici™ pliilosophe, figure 
bonarablemeut dans la noble carrière du progrès. 
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Vili. 

Di ALCUNE OLTJHE OPERE D[ STATISTICA E GEOGRAFIA PATRIA 
E PARTICOLARHEUTE DEL DIZIONARIO GEOGRAFICO, STATISTICO 
E STORICO DELLA TOSCANA. 



siamo più ai giorni, in cui i confini di un paese erano 
i termini della sua letteratura. 1 pregiudizi di luogo e di 
tempo vanno scemando, e svaniscono innanzi ai progressi 
dello spirito umano. Ricercati e con novello ardore colti- 
vali i rami diversi dello scibile, ne veniva agli studi! posi- 
tivi ampiamente allargato il campo; ed oramai lo scrittore, 
spaziando col guardo del pensiero pei vasti domimi del- 
l'intelligenza, può scegliere quelle speculazioni elle più 
gli sono a grado. 

Un ramo però della letteratura positiva pare che sia par- 
ticolarmente confacente agli studiosi di un paese: la de- 
scrizione della terra nativa. 

Poco più di due unni sono trascorsi dacché, in un sunto 
stili' attività letteraria degli Italiani per noi letto in Stras- 
burgo al decimo Congresso scientifico di Francia dall'egre- 
gio nostro collega ed amico sì g. lullien di Parigi, terio 
vice-presidente generale di quella Riunione, noi espone- 
vamo al cospetto di quegli onorati stranieri quale e quanto 
fosse nelle itale contrade l' amore delle più severe disci- 
pline, il quale, dicevamo, si collega felicemente coi più 
ameni concelti delle lettere e delle arti; e venivamo no- 
tando fra le molte pubbli cu a ioni particolarmente le fatiche 
di coloro, che sotto vari aspetti impresero a descrivere 
il comune paese. 



Ora ripigliando quel tema necci) nerbino alcuni di corali 
lavori, trattenendoci dapprima e principalmente a quel 
Dizionario geografico, itotìttim e tlarìco della Toscana di 
Emanuele Repetti, cui egli da anni va consacranda le sue 
veglie, sostenutone! diflìcil compilo dall'augusta mano del 
regnante, generoso protettore di ogni studio, e che l'Italia 
venera come primario fautore degli annui convegni del pa- 
trio sapere. , , 

Un attento esame di quest' opera genera la maraviglia 
per le molte e minute indagini che il Repelli dovette fare 
prima di riassumerle nell'ordine alfabetico da lui se- 
gnilo nel libro, che egli modestamente dice compitati», 
ma che noi dichiariamo piuttosto con mirabile erudizione 
scritto. E qui non Ha inutile il trattenerci alquanto su quella 
Uccia di co mpi Iasione, di cui sono pur prodighi alcuni, 
per avventura quelli che meno dovrebbero proferire simili 

Lavori di lino criterio, frutti d'indefesso studio o di 
coscienziose indagini, vorranno dirsi compilazioni ? Se per 
tal voce intendasi senza disimpone ogni scritto dì lunga 
lena , in cui bene o male sono raccozzali fatti anteriori , 
la qualificazione è giusta. Ma poco sarebbe logico quel 
linguaggio, che confondesse sotto una medesima denomi- 
nazione, il trascrivere del plagiario che copia riducendo , 
inacquando, trasponendo o modificando il concetto; la 
fatica di colui , che ammucchia i dati senza conoscerli , 
senza sottometterli ad una critica diffidente e luminosa , 
senza curarsi se sieno o no compiuti o ba s (evo I mente 
nuovi, senza renderli comparabili; la declamazione del 
ciarlatano e del semidotto, che mirano, non ad ampliare 
i contini della scienza, ma a ghermire senza preamboli un 
nome, che cercano l'effetto e non i fatti, i sonori periodi 
e non le cose vere , e celano la propria ignoranza solfo 
espressioni generali ed ambigue, cento volte smentite dal 
particolari. Foco sarebbe logico quell'idioma, lo ripetiamo, 
che confondesse nel medesimo vocabolo cotali imperfette 
produzioni ed il lavoro coscienzioso, sincero, pratico, cri- 
tico deli' uomo , che segue nell' arduo compilo quei pre- 
cetti di verità e di giustizia , senza i quali non può spe- 
rare fama durevole ai propri scritti; di colui, che studia 
non gl'indici od i titoli, mai lesti, i dati autentici, i cenni 
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sporsi hi cento pubblicazioni , i piò recenti fatti; ed in 
luogo di ordinare materia [niente i documenti , li riduce 
piuttosto in un armonioso insieme, sotlomelteli ad una 
idea primaria , facendone scaturire tutta la potenza e 
l' utile di cui sono suscettibili. Noi crediamo adunque 
che quegli peccherebbe contro lo logica, o mentirebbe 
alla propria coscienza , il quale confondesse in una mede- 
sima sentenza cose tanto le une dalle altre lontane. 

Ora più che qualunque parola mostreranno che il Di- 
zionario del Repelli non è una compilazione, un cenno 
sul disegno dell' opera ed alcune citazioni. 

Dal momento che il Repetti annunziava il divisato la- 
voro concepito in modo conl'acenle ai progressi attuali 
delle scienze economiche , egli pose mano senza indugio 
al laborioso impegno .... Frattanto egli consumava più 
anni nel percorrere varie contrade , nel visitare bibliote- 
che ed archivi , nel raccogliere o rettificare i fatti , che 
in qualche modo riguardare potevano la topograna fìsica, 
la storia civile ed ecclesiastica, l'economia pubblica o pri- 
vata di una qualche città , terra , castello o villaggio. 

Il campo, che l'autore si era prescritto, estendere do- 
vevasi non solamente al territorio della Toscana attuale 
e delle sue isole , ma oltrepassarne i geografici confini , 
tanto dal lato orientale, onde abbracciare i paesi della 
Romagna e della Massa Trabaria Granducale, quanto an- 
cora dal lato occidentale. Imperocché, invece di attenersi 
alla divisione di Plinio e di altri geografi suoi seguaci , 
coli' arrestarsi al corso del fiume Magra , l'autore si è più 
volentieri accostato per questo lato al sentimento di Stra- 
bene, che comprende il territorio di Luni nefla provincia 
dell' Etruria , la quale prolungavasi ai tempi suoi lungo 
il Litorale sino al di là del golfo Lunense , cioè 400 e 
più stadj all' accidente di Pisa. 

Al quale divisamente lo consigliava pure l'esempio del 
benemerito Giovanni Targioni Tozzetti , ed il bisogno che 
V autore sentiva di abbracciare tutta la valle di Magra , 
« partire dalla giogaia del Monte Goltaro e del Monte 
Molinatico, per non lasciar fuori i distretti del territorio 
-Granducale posti alla destra del fiume segnalato. Coerente 
a ciò è il piano dal Repetti seguilo per la valle del Ser- 
<hio, che abbraccia la Garfagnaua Estense, la Granducale 
-e il Ducato di Lucca. 



Digitized 0/ Google 



— 94 - 

Per la posizione geografica dei paesi fu guida costante 
al Repelli la gran Carla geometrica della Toscana , opera 
insigne dell' Inghirami , mentre per quello che spetta alla 
distribuzione idrografica, egli adottava nella massima parte 
la divisione per valli coordinata e pubblicata dal valente 
2uccagni Orlandini nel suo Atlante Toscano. Per le alti- 
tudini dei monti e dei luoghi più ragguardevoli, e per le 
distanze, vennero preferite le misure a braccia ed a mi- 
glia toscane. 

I cenni storici , che accompagnano le indicazioni dei 
vari articoli, sono brevi e proporzionali alla celebrità ed 
importanza del paese, appoggiati però sempre ad autore- 
voli testimonianze o a documenti coevi. Ad essi succedono 
per ciascun capoluogo di comune le descrizioni corogra- 
fiche con V estensione superficiale del territorio , i cenni 
sulla natura del clima, sulla struttura geognostica e idro- 
grafica del suolo, sullo stato delle sue coltivazioni agrarie, 
sulla qualità dei suoi prodotti territoriali e manifatturieri, 
e finalmente il prospetto sommario degli abitanti distri- 
buito per parecchie. Ad ogni articolo di citta vescovile 
viene descritto il perimetro della diocesi, e dato un cenno 
delle vicende e smembramenti che subirono le più antiche 
dopo il secolo X. Le città capitali de'cinque grandi Com- 
partimenti comuni lati vi , in cui è diviso tutto il Grandu- 
cato, hanno un paragrafo appositamente destinato alla de- 
scrizione territoriale det Compartimento medesimo, all' In- 
dicazione del cnpilooglii di Granulari, delle residence delle 
Cancellerie cnmiinilalive, degli Uffizj per la conservazione 
delle Ipoteche, con più il numero e audamoolo delle sue 
strade regie e provinciali. 

La storia di molti paesi trovandosi collegata a quella 
di alcuni monasteri, da cui in qualcbe modo erano dipen- 
denti, l'autore ba creduto non potersi dispensare dal! 'in- 
serire nel suo Dizionario un sunto storico deHe più celebri 
badie di contado, come rpielle che gli sembravano meri- 
tevoli di un posto distinto nella stona civile ed ecclesia- 
stica. Imperocché , o si volesse aver riguardo al servigio 
che i monaci nel secolo XI e XII resero at civili consorzi), 
o riferire si dovesse al benefizio che i fondatori e propa- 
gatori dei monasteri hanno reso alle lettere , all' agraria 
ed alle arti , di cui furono quasi gli unici cultori o de. 



; ■..'.ni non -i : >t rebbi 1 lardi di malignità rifiu- 

tare di accordare a quegli usili monastici un posto dì ilio (o 
in un'oliera tjloricn-)ieiij:rallcn. Quel poro infatti chi* sap- 
[riamo , dice I' io! i r . dal tempo dei longobardi sino al- 
l'orìgine delle repubbliche Italiane, fu attinto io BTao 
partu dagli archivi de' monasteri e da quelli delie chiesi- 
cullrdrali. A volere pertanto risalire li avvenimenti «n- 
trrinri al secolo XII, die è puie il secoloclie vide nascere 

i piiroi storici e annalisti toscani, faceva d'uopo ricorrete 
alle collezioni diplomatiche, o alla loro primitiva «urgente 

ii oude esse furooo raccolte. 

E in quella farragine di donazioni jwu rrmedio unititi?, 
io quelle tante vendile, permute, eofiteusi , investitore, 
bulle, diplomi, giudicature, ecc., ecc.; è in quel roaic 
magno , dove l'autore ha lenlalu ripescare qualche sup- 
pellettile appartenente alla storia del medio evo. Scoglio 
pericoloso si presentava al Repelli negli omonimi di paesi, 
di monti, di fiumi e di persone spellanti a giurisdizioni , 
distretti c dinastie diverse; al che accresceva inciampo la 
guasta o variala ortografia, e l'alterazione che i nomi me- 
desimi subirono col progredire dell'età. Nel tentare di 
rintracciare V origine de' vocaboli di alcuni castelli o vil- 
laggi, nati probabilmente in epoche posteriori alle elrusdie 
o romane, l'autore procurò di stare in guardia dalie eti- 
mologie troppo incerte o da derivazioni peregrine, massi- 
mamente in quei casi, nei quali sembravano riferire col 
loro nome alla fisica struttura del luogo , alla qualità del 
terreno , a quella delle piante che un di ivi allignavano, 
e talvolta al nome del padrone che vi signoreggiò. Se per- 
tanto sono perdute le memorie per fissare di molli paesi 
la vera origine, l'autore credeva opportuno di rammen- 
tare il documento a lui noto, nel quale gli era sembrato 
trovare di essi la più remola commemorazione. Verrà poi 
un'Appendice, principale subbietlo della quale sarà un 
sunto storico delle più antiche e più polenti famiglie dei 
conti e marchesi imperiali che dominarono sopra una 
gran parte della Toscana. 

Dichiarato cosi il disegno vastissimo dell'opera in gran 
parte colle parole medesime dell' autore , il modo con 
■ cui egli la conduceva ci si farà manifesto dalle cose se- 
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Lasciando da parie quegli eruditi articoli , in cui il 
Repelli si mostra lauto valente geologo e naturalista, quanto 
accurato geografo e statistico , prendiamo le mosse dalle 
generalità della geografia politica , raccolte negli articoli 
Granducato e Toscana Granducale, notando che rispetto 
alla pubblica amministrazione , le divisioni dello Stalo si 
distinguono principalmente in economiche , governative c 
giudiziarie. 

Quanto ali' amministrasiont economica, il Granducato 
si ripartisce in cinque compartimenti, cioè: Fiorentino, 
Pisano, Senese, Aretino c Grossetano. Ogni compartimento 
ha una Cantera di soprintendenza dulie Comunità com- 
prese nel suo territorio ; e questa Camera residente nel 
capoluogo , onde il compartimento riceve la denomina- 
zione, è presieduta da un provveditore, il quale coni- 
sponde direttamente col soprinlendcule generale alle Comu- 
nità del Granducato, residente in Firenze. 

Rispetto all' amminislrosione governativa, il Granducato 
è diviso in dodici compartimenti , vale a dire in 4 Go- 
verni: di PUù, Siena, Livorno e Isola dell'Elba, ed in B 
commissariali regi, cioè: di Firenze (crealo nel 18.10), 
dì Arezzo, ft'siiy'a, Volterra, Grosseto, Fon Iremo li, Rocca 
San Casciano e itfontepulciana. — Così questi come quelli 
hanno le stesse attribuzioni, e mentre sono Ira loro affatto 
indipendenti, dipendono poi tutti dal presidente del buon 
governo , residente in Firenze. 

Non ci fermeremo alla divisione giudiziaria , nè alla 
militare ed alle altre che si espongono con molli partico- 
lari dal Repelli, per toccare di volo la divisione ecclesia- 
stica, notabile per molti riguardi. 

Tutto il Granducato è diviso in tre sedi arcivescovili e 
diciannove cattedre episcopali, repartite nel modo seguente : 

Arcivescovato di Firenze, da cui dipendono i vescovati 
di Pistoja, Prato, Fiesole, Colle, Sa» Miniato e Sem St- 
fiolcro. 

Arcivescovato di Pisa, da cui dipendono i vescovati dì 
Livorno e Pontremoli. 

Ars [vescovato di Siesa, che comprende i vescovati dì 
Chiusi, Pieaza, Sonano, Grosseto, e J/assa Marittima. 

Le sedi vescovili dipendenti immedi atamen le dal Sommai 
Pontefice, cioè: Arezzo, CoRTon.i, Volterra, MonrALcmo, 
Momtenjlciaho e Pescja. 
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Rammenteremo in lino che, sebbene le diocesi del Gran- 
ducato sicno 22 , i vescovi però non sono più di 20 , 
Stanlechè la città di Prato lo ha comune eoa Pistoja , e 
quella di Pienza con Chimi, 

Prima di passare ai prospetti delle popolazioni e delle 
superficie, clic il Repelli dà soltanto secondo la divisione 
economica, è opporluna un'osservazione sulle divisioni 
ammin i strali ve , die dopo In pubblicazione della SaUtace 
l'antique da Globe e dell'Abrégé de Géo'graplde vengono 
generalmente attribuite al Granducato. ■ 

Mentre ci occupavamo di quei lavori ,■ avendo .rivolto 
le nostre domande a persona autorevole del governo to- 
scano per avere i dati relativi a quello Stato, ci venivano 
gentilmente comunicati colle indicazioni statistiche relative 
all'anno 4826, epoca dn noi scelta pei confronti di sta- 
tistica generale. Egli è appoggialo a quelle informazioni 
ufliziali , che abbiamo diviso la Toscana in cinque com- 
parlimenti, credendoli corrispondenti alle prefetture fran- 
cesi , ai circoli ed alle delegazioni austriache, alle Provin- 
cie del regno delle Due-Sicilie, ecc., ecc., In quale divi- 
sione veniva poi seguita, sema mai fare menzione di chi 
primo l'avea indicala, da tutti i geografi e statistici. Ha 
le nuove indagini intraprese per gli Mémens de Géogra- 
pllie Génirale, avendoci fallo nascere qualche dubbio sulla 
natura di quelle divisioni, ei siamo rivolli all' esimio geo- 
grafo che illustra la Toscana, il quale gentilmente ei misfl 
in grado di rettificare questo errore, che noi candidamente 
confessiamo come trascorso nelle quattro edizioni francesi 
dell'Abrégé, nelle Ire edizioni fattesi in Germania di quel- 
l'opera, nelle due traduzioni italiane della medesima da 
noi approvate , e nelle edizioni francese ed italiana degli 
Elémens de Géographie Generale. 

Passeremo pertanto allo sialo della superficie' e della po- 
polazione , quale si desume dall' elaborato articolo Toscana 
Granducale. 
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Tra le molle osservazioni che la semplice ispezione di 
queslo specchio suggerisce non vuole esser lacinia quella 
elio il Grossetano, mentre possiede quasi il quarto di 
Ivilta la superficie del Granducato, non conia appena ehe 
il ventesima della sua popolazione assoluta. Egli è perciò 
die anderebbero grandemente errati coloro , i quali, vo- 
lendo paragonare la popolazione relativa della Toscana a 
quella degli altri Stali llaliani o d' oliremo n te, non faces- 
sero la sottrazione di questa spopola ti ssi ma parie del ter- 
ritorio granducale. Infoili lo specchio ci mostra che la- 
popolazione relativa di questo compartimento è sette volte 
inferiore a quella del compartimento Fiorentino. Ciò non 
pertanto non possiamo convenire nella sentenza del chiaro 
autore, che riguarda la Toscana come il paese più popo- 
lalo dell' Italia e forse anche dell' Europa. Questo si di- 
mostra agevolmente , se riducendo le miglia quadrate to- 
scane in miglia geografiche da 60 al grado, e prendendo 
per base del calcolo la popolazione del Granducato quale 
era al 4." gennajo 1827, si paragoni, dopo aver fatto la 
sottrazione suindicata , la sua popolazione relativa con 
quelle da noi date nella Sulonce , nell' Abrégé e negli 
filèni ens. 

Abbiamo pure attinto ai due snmenzionati articoli gene- 
rali gli clementi dello specchio seguente, dimostrante il 
rapidissimo incremento della popolazione di questa florida 
parie dell' Malia. 

PROSPETTO 

del movimento della popolazione del Granducato 
dal 1818 al 1843 inriuiiue. 

ANNI POP ODIOSE 11UMERO BEI NUMERO DEI 

ffpli Morii JblriHDKj JVoJi Ctmtt- 
da ignoti lurj 

181S . 1,143,288 . 42,448 . 38,808 . 10.B8Z . 2,029 . 12 



.1,825 . 110,021 . 
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Il quale prospetto è particolarmente degno dell' allen- 
itone dello statistico e del filosofo, come quello che di- 
mostra apertamente non solo il molo ascendente della po- 
polazione toscana, ma eziandio la sua mondila e la grande 
longevità. Gli angusti contini di queste colonne non con- 
sentono elle facciamo per questo rispetto dei confronti, ì 
quali mostrerebbero qual posto eminente abbia la Toscana 
per questo riguardo a petto di altri paesi d' Europa. Ed 
osservando solo che la popolazione del 1843 nei due smo- 
diceli Specchi offre una dilli'rcn/.i . dn atlribuirsi p^r av- 
ventura a due epoche diverse dell' anno medesimo , pas- 
siamo volonlieri ai particolari dell' opero, da cui ci apparirà 
in qual modo racconti e descriva , e come si mostri eru- 
dito e coscienzioso in ogni argomento il benemerito Repetti. 

Sorvoliamo agli orticoli destinati alle due famoso città, 
i cui palagi si specchiano nelle onde del fiume, che dalla 
Falterona corre al mare, bagnando ancora cento minori 
floridi castelli e villaggi in uno delle più ridenti ed ubcr- 

.^.'"~\ lese valli d'Europa , nei quali cosi egregiamente si rias- 
' sumono le condizioni antiche, quelle dell' evo medio, eie 

Sgrcg-X odierne , come quelli che trattano soggetto di tanta im- 
portanza da non permettere il dubbio che sia da alcuno 
ignorato; non ci tratteniamo manco alla gentile città, ricca 
anch'essa di grandi memorie, che siede su tre poggi nel 
centro della Toscana, e gì ugniamo ad altri punti non meno 
maestrevolmente toccati. 

Visitando Anezzo coli' autore , troviamo questa antica 
città risiedere sulla faccia meridionale di agevole ameno 
colle, di cui dominano la sommila la grandiosa cattedrale, 
i giardini pubblici e la cittadella, mentre da ostro a po- 
nente il fabbricato e le interne vie si estendono a forma 
di ventaglio sino alla sottoposta pianura attraversata in 
parte dal torrente Castro, con un giro di mura di circa 
tre miglia di estensione. Apresi a lei dinanzi una fertile 
pianeggiante campagna irrigata dall' Arno e dal torrente 
Chiasso, che ne percorrono il suo lembo da settentrione 
a maestro., e dalla Chiana che l'allraversa a ponente, 
mentre la circoscrivono, a levante e ad ostro i poggi che 
di l'ani ansi dall'Appennino di Catenaja, e nel lato opposto 
dai contrafforti che discendono da Prato Magno. 

Situata quasi sul bilico dell'Italia, circondata da deli- 
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ziosc collino sparse di ville e case campestri, sull'ingresso 
di quattro popolose valli (il Casentino, la Val di Chiana, 
In Valle dell' Arno Superiore e quella Tiberino ) ; nell' in- 
crociatura di ciuque grandi strade regie, io un clima sa- 
lubre e temperato, io un suolo per ingegni e per prodotti 
feracissimo, sembra che la natura propizia abbia destinalo 
Arezzo sino da' suoi incunaboli a resistere alle fisiche ed 
umane vicende di 24 secoli, per farla quasi costanlcmenle 
prosperare fra le popolazioni dello Toscana orientalo. 

Infatti a cominciare dai tempi più remoli, Arezzo tenne 
luogo distinto fra le dodici metropoli dell' Etruria per po- 
tenza , per fortificazioni , per scultura di bronzi , e ma- 
nifatture di figuline, per estensione e ricchezza terri- 
toriale. 

Fece parlare di se negli annali di Roma, ed in varie 
occasioui si distinse, come quando sosteneva vigorosa- 
mente uu lungo assedio contro i Galli, e quando segna- 
lavasi sopra ogni altra metropoli dell' Etruria per la co- 
piosa suppellettile militare e la ricca annona sommimi 
strato alla spedizione marittima di Scipione contro Cartagine. 
Sotto il Romano impero Arezzo può contarsi fra le prime 
città , che abbracciarono e sigillarono col sangue di mi- 
gliaia di martiri la fede di Cristo. 

Accennato poi succosamente le vicende di essa città alla 
discesa dei Vandali , sotto il regime dei Longobardi , 
dei Carolingi , sotto gì' imperatori Franchi e Germanici , 
il Repelli avverte si costituisse poscia in un regime popo- 
lare, comecché confidasse per lungo tempo i suoi destini 
all'amore patrio ed al valore dei propri prelati. Fu infatti, 
sotto la signoria assoluta di Guglielmo libertini e di Guido 
Tarlali, elle Arezzo salì all' apogeo della sua gloria, quando 
vide sorgere i più grandiosi monumenti nel recinto della 
città, e allorachè fu reso dipendente dal suo dominio uu 
vasto territorio. Ma , conforme alle leggi dell' umana fra- 
lezza di cui tanti esempi sono nella storia, anche Arezzo 
scendeva da queir alto seggio, e laceralo da cittadine dis- 
cordie, veniva in potere della repubblica Fiorentina nel 
4584, di cui gli Aretini seguirono poi i destini. 

fion men di quattro volte Arezzo variò, ampliando 
quasi sempre, il cerchio delle sue mura. Il più rinomato 
di costruzione laterizia fu quello decantalo da Vilruvio, da 
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Plinio e da Sìlio Italico, per altma e Minsi e solidità. 
Ultima ricostruzione «Ielle mora aretine fu quella ordinata 
da Cosimo 1 , e fu allora che si scavarono ■ fumosi bronzi 
della Paìlade e della Chimera, die «li artisti ammirano 
nella reale Galleria di Firenze. 

1/ autore annovera poi glt edili" sacri, eli stabilimenti 
d' istruzione, e quell'archivio diplomatico della sua catte- 
drale , monumento letterario che sopra ogni altro forma 
decuro e lustro alla cilla d' Arezzo, cronologicamente di- 
sposto e di una diligeote slonpsi corredato da due bene- 
meriti cittadini; arceoua gli stabilimenti di beneficenza, 
i pubblici monumenti ; rammenta inline pii uomini insigni 
di cui fu Incessanlemeote vivaio. Circostanza questa da 
noi già avvertita nella descrizione della Toscana nella 
edizione torinese del nostro Compendio di Geografia, in 
cui u carte 722 diciamo: • Arezzo, una delle primarie 
cfttò dell' antica Klruria , offre un vero fenomeno per la 
meravigliosa feconditi letteraria de' suoi abitanti ; mal- 
grado la sua piccola popolazione, c*aa ebbe oltre e 530 
letterati dall' underimo secolo finn alla line del decimnl- 
tavo ; essi sono tutti citati nel!* opera di l'erelli ; il monaco 
fluido -d'Artisti, Inventore del solfeggio , e restauratore 
dalla musica in Italia; il ìttrorca; Andrea Cetatpino, 
creatore della botanica; il Berti e papa Giulio III sono 
i nomi più illustri. Diversi; iscrizioni indicano le case di 
alcuni de' più celebri Aretini, e fanno delle strade di essa 
citta un vero Panteon. » 

A queste indicazioni seguono gli articoli destinali alla 
dioewt d'Areno, una delle più auliche delia Toscana, 
mentre, conta per suo secondo vescovo S. Donato, apostolo 
insigni nel secolo IV dell'era cristiana ; al cnmpartiinento 
éi ' A 'resto coi prospetti delle comunità e delle strade re- 
gie e provinciali; alla Qtmmilà d'Arezia, ove son beo molti 
dati sull'orografia, la geologia, l'idrografia, e lu stato 
agronomico , cui segue in line il prospetto della popola- 
zione nel -1833; poscia il confronto del numero degli abt- 
tsnti'della città di Areno e del Conladn uel ISSI e nel 
1748. -i"'!-"'' ' i*'t «KoSìnsfe 4rtW*A da ma m .ititi 

" da questa coscienziosa elaborazione passiamo alPar- 
llcolo So Hiauro , il Repelli, descritta la sua origine 
dall'epoca più probabile del 788 e continuando fino ai 



Digiiizcd t>y Google 



— 103 — 

lempi attuali , accennali lutti gì' istituti che a nobil città 
appartengono, non dimentica gli uomini illustri di cui fu 
culla. San Minialo, fu una vera pepiniera d'ingegni ce- 
lebri in tulli i tempi ed in tutte le serie, fra i quali av- 
verte aver avuto vita costà Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, l' onore della milizia italiana ; e che da San Miniato 
si slaccò un ramo di quella prosapia, che diede al mondo 
Napoleone, il quale nell' ultimo anno del secolo XVIII 
visitava in San Miniato un canonico Bonaparte , estremo 
fiato dell' antico stipite di colanlo celebre casato. 

Se col valente Repelli percorriamo i luoghi che sodo 
primarie sedi dell' induslria toscana, come Prato, Pescia , 
Pistoia, San Marcello, Colle, ecc. , ecc. , ci apparirà ancora 
la sua diligenza nel raccogliere i dati a questo importanle 
argomento appartenenti. 

Dell' induslria mani fa ti uri era di Pescu, causa maggiore 
della ricchezza e prosperità di questa città, egli accenna 
i particolari, lasciando per 1' articolo Comunità di fàscia 
il dire qualche parola sull' industria agraria del sno ter- 
ritorio .. delle suo cartiere, deìle filande, dei valichi e 
delle concie di pellami nelle quali primeggia questa città. 

Alle quali industrie è di grande utilità la Humana della 
Pescia Maggiore, avvegnaché, mediante la sua discesa, 
quelle acque perenni sono siale incanalate in varie gore 
per mettere in moto macini da mulini , pistoni per 
cartiere , ruote e rocchetti per valichi , magli per ter- 
riere , ecc. , ecc. 

Solamente dentro il territorio comunitativo di Pescia, 
dove il fiume trapassa per il cammino di circa 5 miglia, si 
contano undici cartiere, la più antica delle quali rimor-i 
al secolo XV. Queste, dentro l'anno 1840, malgrado", 
qualche incaglio, hanno somministrato lavoro a circa HO* 
uomini ed a 170 fra donne e ragazzi, col prodotto di 
61,600 balle dì carta di più qualità, del valore in massa" 
di 544,000 lire fiorentine, ■ ! Iva aios 

Ma il traffico più esleso e più perfezionato consiste 
nella trattura e preparazione della scia greggia, traffico 
che somministra materia a 14 filande e a sei valichi. 
Nelle quali filande, mediante 224 caldaie si trae sela alla 
calabrese e alla romanina, ossia alla Bassa, dove per tre 
mesi dell' anno si occupano 480 donne a trarre seta dai 
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boizolì raccolti nella provincia ( olire quelli esìtali per 
altre vie ) , ì quali somministrano circa 27,900 libbre di 
seta greggia della valuta approssimativamente di 358,000 . 
lire fiorentine. Rispetto ai sci valichi attualmente esistenti 
in Pcscia, essi agiscono in tutto il corso dell'anno per 
lavorarvi sete in orsoj ed in trame, che si spediscono 
porzione agli indrappalori e consumatori a Firenze , e 
porzione all' estero, massime a Lione di Francia. Tutti i 
sci valichi nell'anno -1840 somministrarono libbre 51,800 
di seta in trame, del valore iu masso a un bel circa di 
1,099,200 lire, e libbre 58,000 di seta in orsoj, del va- 
lore in massa approssimativamente di 2,2(iG,000 lire fio- 
rentine dopo aver fornito lavoro fisso a 300 donne iìla- 
toraie ed a cento uomini filatoruj e torcitori. Le incan- 
natrici poi, il cui numero oltrepassa il mille, lavorano alle 
proprio case. 

Il terzo genere d' industria , in cui Pcscia da pochi 
anni si dislingue , consiste nella fabbricazione di maroc- 
chini c di cuoia di tutte le qualità, all' uso di Svizzera, 
di Francia e di Germania. Sella concia Piacentini, la più 
perfezionata e più attiva delle quattro esistenti in Pescia, 
si conciarono nel 4840 ben 3.000 citoja bovine all'uso di 
Francia, 5,000 vacchette all'uso di Mosco vi a, 4000 vitelli, 
e sopra 25,000 pelli di montoni, di pecore e capre per 
marocchini all'oso di Svizzera, oltre -1,-100 pelli di cavalli. 
Tutta codesta lavorazione ammonterebbe ad una massa 
di circa 354,000 lire fiorentino, mentre tutte lo altre con- 
cie unite- nello stesso anno non superarono la valuta a 
un dipresso di lire fiorentine 57,000. 
"iP^pcbe i cappelli di pelo costituiscono in Pescia una 
/,-aani fattura di qualche considerazione , poiché nel 4840 
produsse per il valore in massa di 88,500 lire fiorentine. 

Questa fiorenti ssima c svariata industria e ancor più 
degna di nota e meravigliosa , qualora uno pensi che la 
città sola nel -1840 conlava soli 0,321 abitanti e che com- 
presi quelli di tutto il suo piccolo territorio comunitativo 
non ascendevano che a iìfiii. 

Prato può dirsi, così 1' autore, la IHunchesler del Gran- 
ducato e l'emporio manufatturiero della Toscana. Infatti 
le arti industriali fino dal secolo XIII furono con favore 
dai Pratesi coltivate, poiché trovasi in quel tempo il- 
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consiglio de' mercadanti , ed i rettori delle arti di Pralo 
far porle essenziale di quel magistrato comunitativo. Il 
lanificio pertanto e la lavorazione dei panni sono in grande 
attività presso i Pratesi, c vi sono fra le altre quattro 
fabbriche di panuilanì e berretti, le quali sole forniscono 
per 1.200.000 lire fiorentine di quei tessuti bene condi- 
zionati. 

San-Marcello , è un nome che la storia non può tra- 
sandare per la volta che costà presso toccava a Cavi nana 
Francesco Ferrucci, ivi sepolto con l'ultima speranza della 
repubblica Fiorentina; e lo ricorda al viandante ancora 
una lapide a quel fortissimo guerriero dedicata dal gen- 
tile autore dell' £ffore Fieramoica e del Muoio de' ioni. 
Malgrado la sua piccolezza e la tenue popolazione , che 
nel 1840 sommava senza il contado soli iHi abitanti , 
questa terra grandemente si distingue per la sua indu- 
stria manifatturiera, la quale riceve vita dalle acque 
perenni de'suoi torrenti e fiumane. Che se i corsi d' acqua 
che percorrono i valloni della comunità di San Marcello, 
stante l'impeto della loro discesa, se l'indole dei terreni 
che attraversano in tempi procellosi , sono capaci di tra- 
scinare seco alberi , campi, cose e perfino spaziose selve, 
cotanto furore resta in qualche modo ricompensalo dal 
servigio che quelle acque meno furibonde sogliono pre- 
stare nella loro pendenza alle mulina , alle cartiere, alle 
ferriere ed al grandioso edilizio innalzate dì corto sul 
torrente Limes tre per i panni-feltri. 

La benemerita casa Cini tiene in San Marcello tutto 
ciò che riguarda l'amministrazione della fabbrica della 
carta e di quella de' panni-feltri , non meno che i ma- 
gazzini di generi necessari per tali manifatture. 

La fabbrica della carta trovasi alla disianza di due 
miglia presso il ponte alla Lima sulla destra della fiu- 
mana nella comunità di Piteglio. Dopo recenti aggiunte 
questo edilìzio conta non meno di 22 cilindri e due mac- 
chine da cario continua, formandosi in queste genere una 
delle manifatture maggiori di quante altre se ne cono- 
scono ora nell'Italia. 

L' edilizio dei panni-feltri giace presso il ponte del Li- 
mestre circa un miglio a scirocco di San Marcello. Lun- 
ghe e ardite costruzioni abbisognarono per questo edilìzia, 
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fra le quali è da notarsi la seguente. L'acqua del Lime- 

•II-", rtv i.iln r.. Il" .-«l«lf in f i q-ijfiiil.i, i>, p..,,,i., 
che per trarne il maggior prnfillo possibile nini dovevasi 
perdere nulla della straordinaria eadula di braccia 45, 
clic lu situazione del luegn concedeva. A tale ocello fu 
costruito sopra l'ultimo piouu della fabbrica il canale che 
porla I' acquo fino ad no punto estremo , dove . fra due 
muri elle In riuctiiudono e lo sovrastano, gira la più 
gran ruota idraulici che, per quanto sappiamo, dice il 
Repelli, sì trovi in F.uropa. Kssn lia il diametro di brac- 
cio 4* Ve ed è siala costruita tutta in ferro dal rino- 
mato ingegnere inglese br>au Dunkin, il quale ha sa- 
puta in coletta enorme moli' riunire alla solidità una leg- 
gerei/a singolare. Alla circunferenia di questa ruola trovasi 
un i i che trasmette il movimeoto ad altra pic- 

cola luota dentala, dalla quale, per mezzu di assi e 
ruote e cigne , si comunica la forza motrice molto inge- 
gnosamente fino ai più luulam punti della fabbrica. Così 
vengono messe in moto le nuove macchine, le quali, ri- 
cevuta lana sen l'ai tra preparatone e he la lavatura, vanno 
da per loro sole disponendone i peli, e incrociandoli e 

Mirandoli i odo da costituire in hrc>c tempo uua pizie 

di panno. Questa viene poi sottoposta nun solo alle al- 
be operazioni di gualcatura e cimatura, ma ancora a 
quelle di tintura, per la quale è slata eretta nella mani- 
lallur.i stessa uua tiuluria fornita di lutti gli aiuli, che la 
moderna chimica ha portalo in simile raiuo d'industria. 
Reca cumpuiicolo a tulio ciò la stamperia per i lappclì, 
ilei quali ugui giorno si preparano pareccliie pezze, no- 
tabili per la varietà c ricchriia dei disegni, e per la vi- 
vacità c solidità dei colorì , ebe souo garantiti contro 
qualunque lavatura. Infine una gran caldaia a vapore, 
munita di un cammino altu Ótt braccia, c costruita sopra 
un iiuuvo sistema, mediante il quale l'acqua, costretta a 
girarvi dentro continuamente . preseula alla sorgente ca- 
lorifica una uuuva superficie, somministrando nei Tari 
punti delta fabbrica la quantità di calore clic in quasi 
tulle le operazioni lesiè accennate si richiede. 

La geutile Pistoia, illustrata già con un aureo libretto 
del nostro onorevole collega accademico, professore Con- 
Irucei, in cui questo cultore delle belle lettere si è ino- 
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slralo valente statistico , offre anch'essa molte e varie in- 
dustrie manifatturiere. L' arte della lana è oggidì ridotta 
a ben piccola cosa , ma in sua vece può dirsi sottentrata 
la lavorazione del ferro, la quale, tanto in città quanto 
nei sobborghi seti cnt rionali di Pistoia , devesi alla copia 
delle acque correnti che scendono dai monti superiori , 
sebbene il ferraccio da lavorarsi venga tutto dai forni di 
Follonica e della Pescia di Maremma. In codesto territorio 
Deb" anno 1840 non si conlavano meno di nove ferriere 
con quattro distendini , una fabbrica di ferro malleabile, 
una di IH di ferro a trafila, e una di ferri tondi in slampe, 
due fabbriche di vanghe , badili ed altri strumenti rurali, 
due di canne attortigliale da schioppi , oltre sei officine 
di chioderie e bullellami aperte in città. 

La terza induslria sta nelle mani più che altro dei 
contadini, che allevano i filugelli , i di cui bozzoli hanno 
dato vita a diverse Olande e filatoi. La quarta industria 
manifatturiera si potrebbe assegnare alle cartiere mosse 
dalle acque delle gore o da quelle delle varie fiumane 
che corrono intorno a Pistoia, poiché le sole Cortine di 
Porta al Borgo e di Porta San Marco nel 4840 non ne 
contavano meno di sette, oltre una eostruita nel 4844. 
Spettano ai suburbii settentrionali due polveriere, ed una 
fabbrica di rame , la quale ultima è stala sostituita ad 
una fabbrica di canne attortigliate da schioppo. Non sono 
da tacersi ancora i franto] a olio di lino , e di semi ili 
rape , e l' arte de' cuojaì , sebbene oggidì ridotta a poche 
officine. Cotesta città conta eziandio artisti distinti fra gli 
stìpetai , i legnaioli , e fra i lavoranli di arnesi di ferro 
e d'acciaio, alcuni dei quali eseguiscono lavori di lale 
perfezione da stare al confronto delle più rinomale fab- 
briche d'Inghilterra. 

Dei benefizi maggiori che rendono alle campagne in- 
torno a Pistoia le varie gore , il Repetti ragiona in ap- 
positi articoli. Ma egli osserva , che quelle acque si pre- 
stano con non minore utilità alle delizie campestri. Tali 
sono quelle che offrono al forestiere il parco del fillont 
di Scornio del cav. Puccini, ed il parco di Celle dei Fi- 
oroni, ora del conle Caselli. 

Quello di Scottino è un giardino incantato che difficil- 
mente , così il Repetti , si potrebbe descrivere come me- 
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Illa, ossia che non sì rivolga ti conte in piare la magnifi- 
cenza e pregio ■ I palai»), > ■; il ? tifone, dove le arli 
pittorica ed incisorio i ■ ■ che abbiano fallo n gara per 
vincersi l'una con l'allra: sia che min voglia dire del 
porco varialo per ombrosi boschetti , per verdi praterìe , 
per simmetrici vigneti, per vaghe or celliere , per arti- 
(inali grolle, per radule d'arque, I agili . isole e ponti 
bizzarri ss imi : ossia per le reminiscenze di uomini insigni 
ilaliani. di cui si trovano sparse quo e là sopra decenti 
basi le d lìgie ron maschie epigrafi alle loro pestìi allu- 
sive; sin che uno voglia dire della magica prospettiva 
de' vaghi Icnipielli rustici, del coltello boinnnìe costruito 
a situililadine ili quelli del medio evo, o della casa rap- 
presentante una vecchia polejterin, del Mintemi e del pa- 
1 1 / dedicalo all' autore de' Frnmejfi Aposi : sia fmal- 
mcnlc clic uno rivolga l'occhio al grandioso edilìzio de- 
nomiontu l'onte Annuitone, e alla Torre della di Catilina 
innalzata sopra il poggio estremo e più elevalo il ri parco. 

Ma cui clic sommamente onora il nobile prnprielarìo , 
prosegue l' antere, e lo spirito itlanlropicn eh' egli ado- 
pera Dell'eccitare l'ingegno dei suoi connazionali col 
premiare il merito degli aitisi! e degli uomini virinosi, 
e col fare islruire a sue spese, mediante una scuola di 
reciproco insegnamenti', i tigli dei contadini e degli arti- 
giani , nei mi. .li ha sapulo eccitare una lodevole emula- 
zione, mediante l'annua distribuzione ni medesimi di premi 
propnniunalamenle al merita degli alunni , non che agli 
artigiani più ingegnosi della sua patria. Si vuole inoltre 
dare in Scornio un impulso all' industria campestre, pre- 
miando quei contadini che in essa maggiormente si di- 
stinguono, oltre avere quel proprietario destinato annual- 
mente quattro nard-iglic d'oro, del valore di S50 paoli 
cadauna, pegli autori di utili istituzioni n di altre opere 
di pubblica benefizio. A tale cilctlu egli ultimerà il sovrano 
permesso di lare nel parco di Scorino una festa campe- 
stre nei primi due giorni ili agosto, testa ch'egli ba in- 
titolato delie .Spione , cui fa precedere un solenue • - a- 
li amen In al Supremo Datore di ngui Rene per la fecon- 
dila della terra. 

Da questa vaga descrizione e naturalo la transizione 
all'articolo Mileto-KiOou-i, con particolare e giuste amore 



dui Repelli Imitato. Un libro piuttosto clic un articolo, dice 
egli, esigerebbe questo Meleto di Val d'Elsa, grande e primo 
esempio in Italia di un vasto dominio rustico, dove per 
le cure del sno generoso e culto possessore è stato crealo 
un podere-modello. Indi, descritta la Datura del suolo u 
coltivazione di Meleto, e il modo di colmare le colline 
cretose col processo del nobile proprielario, che costà diede 
il miglior metodo delle colmate di monte, ed il generoso 
spirito che convertiva cotesto resedio signorile tu un liceo 
agrario teorico-pratico. Sono circa sei anni (scriveva il 
Repetti nel 1839) che il marchese Cosimo ha rondalo nella 
villa di Meleto cotale islituto, dove da principio accolse 
dieci giovanetti contadini , presi da vari luoghi della To- 
scana , per ammaestrarli gratuitamente nella scienza e 
nell'arte dell'agricoltura, in guisa tale ebe gli alunni costà 
potessero imparare non solamente ciò che ad un bravo 
coltivatore, o ad un esperto amministratore si addice, ma 
tutto quello che costituisce il fondamento di una morale 
e civile educazione. 

Un (ai germe, per usare una bella espressione del Ri- 
dotti medesimo, depositalo in questa classica terra, presto 
si svolse, e produsse frulli copiosi: l'impresa progredì così 
bene c tanto piacque, non solo a quelli che ne udiron 
parlare, ma più ancora a coloro i quali visitarono da 
diligenti osservatori Meleto, cosicché ìt marchese Ridolli 
ben presto si vide costrelto a modificare in parte ed esten- 
dere il suo concetto, che da quel modesto e provvido uomo 
ch'egli è, aveva sul bel principio formalo. 

Quindi gli alunni dì Meleto andarono rapidamente cre- 
scendo in numero; alla prima classe dei manlenuti gra- 
tuitamente se ne aggiunse un'altra di giovanetti bene- 
stantì , i quali vanno ad imparare costà la maniera di 
amministrare da sè medesimi le proprie sostanze, oppure 
a' sapore come dirigere ed invigilare quelli che le ammi- 
nistrano; vaono ad imparare fin da piccoli in che modo 
si formino, e quanti sudori costino quelle ricchezze che 
nel mondo tante volte vengono ciecamente dissipate. 

All'Istituto agrario è annesso un Podere-modello espe- 
rimentale , dove si pongono a prova tutte le innovazioni 
agrarie che dall'estero ci vengono comunicate, o che il 
direttore medesimo, già celebre per felici tentativi ed 
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alili innovazioni , da sè stesso immagina e sottomclte 
alla prova. Chi fra i miri lettori, coni; h inde va il Kepetli, 
volesse riscontrare cogli occhi propri la verità di quanti» 
per rispello alla natura dell'opera ho brevemente accen- 
nalo; chi volesse vedere macchine e Strumenti agrari nuovi 
n nuovamente rettificali; le varie raaze di animali frutti- 
feri migliorate; chi contemplare volesse in qual mudi, col- 
line e piaggie scoscese sieno rese dolcissime e cou quale 
il. i accuratezza sieno esse coltivale; clii volesse am- 
mirare una famiglia ili quasi trenta lieti fanciulli ila un 
padre e da una madre d'elezione (la marchesa lliilollì ) 
formarsi roll'eseoipio, c cult' opera alla virtù e al sapere, 
vada a Meleto, od almeno intervenga od una ili quelle 
riunioni agrarie, le quali dal (837 si celehrano costa, e 
die Simo divenute oramai il convegno annuale degli agro- 
nomi e degli scienziati più distinti italiani e stranieri. — 
I nostri posteri da ben altre parole die noo sono queste 
poche mia, e più ancora dai resultamene benefici di tutto 
ciò che in quell'avventuroso luogo uro si leuta e si ma- 
tura a benefizio dell'arte agraria toscana, non potranno 
a meno di non pronunziare con riverenza c gratitudine 
il nume di Cosimo Rìdollì. 

Mutando l'argomento ci Ira sport eremo coi Kepelti sopra 
l'agevole collina, su cui siede Cinesi in Val ili Chiana, 
città altamente celebrata fra le più antiche di tutta Italia, 
una delle dodici metropoli dell' Klrurio, stata sede del più 
[mielite r più *plendido lucumone. dodici senili più lardi 
residenza di un duca Longobardo , quindi di un cunte, 
dopo che già era capoluogo di estesa diocesi ecclesiastica. 

Troppo ci dilungherebbe il seguire l' autore negli eru- 
diti cenni di Olimi filmi cu. Olimi Humana, (.aiuti del 
Eco e Olimi Moderna, in cui sommariamente espone 
le vicende ili questa rediviva città, clic per otto e più se- 
coli appellare si potè pioltostochè de' ritenti, (a rido dei 
sepolcri. i\on si ponno trasandare perii le notizie sulla 
condizione della (lampagn.i di Chiusi, che d.ipo il secolo XI 
la natura abbandonata a se stessa convertiva in una pe- 
stilente laguna, la quale per più secoli coi suoi malefici 
iuOussi infettava l'aere e innanzi tempo mieteva le vite 
di quegli abitanti. 

Quanto i cittadini di Giìusi, e al pari di essi i Fero- 
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gini confinanti mediante le Chiane, tenessero in pregio di 
possedere quel padule , chiaramente apparisce dalle deli- 
berazioni prese da questi e da quelli fra il 1417 ed il 4486. 
Tanto era l'impegno per conservare il diritto sulle acque 
palustri della Chiana, quando esse appunto erano mici- 
diaiissime; sì gran conto lacerasi di questa prerogativa, 
che il civico magistrato di Chiusi, imi landò in miniatura 
l'antica festa del Bucintoro di Venezia, costumò per molti 
anni nel giorno della domenica in Mbis di recarsi nei 
lago sopra una scafa con banditori e trombette per cor- 
rerlo sino al confine di Montepulciano, e. dopo alcune 
cerimonie di atto possessorio, daptmsare Ciana» u( con- 
fuetum eit, ecc. L'ultimo processo verbale che resti di 
questa singolare funzione è del -1474. 

Chiusi moderna , dopo cessale le convulsioni repubbli- 
cane e le guerre municipali, risorta, si può dire, sugli 
etruschi e romani sepolcreti, cominciava a respirare aura 
più salubre lino dalla seconda metà del secolo XVI, ed ora 
fra colmate campagne rinasce, si può dire, a nuova vita, 
mercè le riparazioni idrauliche proseguite a vantaggio dei 
popoli tutti della Val di qhiana. 

Questa Chiana, un tempo fiume, poi torba e frigida pa- 
lude, è oggidì per maraviglia di arte e di natura, ridotta 
in gran parte a recipiente di acque chiare in un canale 
maestro, che corre fra ub erosissime colmate, longitudinale 
alla valle più centrale d'Italia. 

Esso fiume un dì navigabile, non però senz'arte, ma 
in virtù di chiuse o sostegni, mentre tulio intiero dai 
contorni di Arezzo dirigevasi attraverso del lago di Chiusi, 
per unirsi dopo 50 miglia di commino alla Paglia, e di 
là scendere nel Tevere; questo stesso fiume, a cui fu data 
più d'una volta il titolo di palude, e che bipartito si chiami 
col nome plurale di Chiane, presenta il singolarissimo fe- 
nomeno di avere invertito a poco a poco la maggior parte 
del suo corso per tributare ie acque non più a ostro verso 
ìl, Tevere, ma scaricarle a settentrione nell'Arno sotto la 
città di Arezzo. La condizione pertanto della Chiana, sud- 
divisa in più rami e in più pendenze, o spaglianle in 
varie lagune, divenne nei primi quattro secoli dopo it 
mille e sempre peggiore e sempre più dannosa alla umana 
economia per causa di mal aria, talché in quei tempi passò 



in dettato e si usò il nome di Chiatte per esprimere ma- 
razzi o ristagni palustri. 

GII studi dell' ili us Ire Fossoinbronì facevano conoscere 
la storia idrografica di questa contrada, c dimostravano 
il vero rimedio al male mediante un metodo costante, un 
piano antiveggente di operazioni idrometriche , che pro- 
durre dovea nella pianura percorsa dalla Chiana toscana 
una giacilura uniformemente acquapendente verso l'Arno 
coli' innalzare i bassi fondi senza nuocere allo scolo dei 
terreni vicini. 

liuale prodigioso e straordinario cangiamento siasi ope- 
ralo dopo l'anno 4551 lino al ifi23 nella pianura della 
Chiana per la quantità dei terreni emersi dall'onde, per 
il totale risanamento dì molte terre, per il più facile e 
regolare scolo delle acque , lo dichiarano nel più lumi- 
noso modo, olire gli studi anzidetti, quelli del valente Ma- 
nctti; donde risulta che nel giro di 272 anni furono col- 
male miglia 3G 3 U di superfìcie quadrata di terreno pa- 
ludoso e malsano. 

Il punto culminante, ossia di divisione delle acque della 
Chiana fra l'Arno e il Tevere, dopo le convenzioni stabi- 
lito nel -1780 fra i due Governi confinanti, fu fìssalo ni 
Codone di là da Chiusi, denominato per ciò argine di se- 
paraaione. Esso è nel tempo slesso il termine di confine 
dello Stato Granducale con quello Pontificio, e la lìnea dì 
demarcazioac fra i due diversi metodi di bonificare, per 
cssicazione e per alluvione. 

Volentieri vorremmo seguire il Rcpetti negli accurati 
cenni sui lavori idraulici e le bonificazioni in altre parti 
del lerrilorio Granducale, ed in quella Maremma, la quale, 
come . dice bellamente il Marmocchi, è teatro di gigantesche 
perseveranti lotte tra la sapiente industria dell'uomo, e In 
formidabile malignila del clima; vorremmo seguirlo in tutte 
quelle accurate notizie da lui a piene ulani versate rispetto 
a tulio ciò, ebe ad una circostanziata descrizione di una 
regione appartiene; ma a cotale nostro desiderio contrasta 
l'angustia di questi fogli; pure per non dipartirci sì loslo 
da così onorata compagnia, coli' autore saliremo ancora al 
celebre Eoeho di Casialdoli, che siede sulla giogana depen- 
nino fra la Falterona e il Bastiono, costà presso a quel 
poggio a Scali, dal cui vertice si discerne una gran parte 
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iln vasti campi coperti di suffrutici e di delicata pastura. 
Tale esser dovrà quej campii ili .llaldutu. in mezzo a sette 
fonti, donalo a S; Romualdo per edificarvi l'eremo che 
poi di Camaldnli ehb» nome. 

Uiace il sacro asilo di quii-te e vita contemplativa j n 
mezzo a una folla selva di gigantesche pinole di abete 
ciato all'intorno da un Inrao giro di mura, entro olle 
quali trovasi un vago e assai decorosi) tempio, con atrio, 
coro e cappelle all'uso monastico. Sei fabbricalo annesso 
visiono officine per gli usi economici, jcparalo dallo cello 
degli eremili , le qu ili sono isolate lungo regolari viali. 
Dirimpetto al tempio liawi il Ionie dove fu una scelta 
libreria, la filalo, coi codici ed i rololi preziosissimi «d 
una rara collezione di pittore, venne quasi al tutto dissi- 
pala in tempi non troppo lontani. 

1 (Jamaldolcnsi , ilice il Repelli , non solo si distòlsero 
per la loro astinenza, esemplare carità e beneficenza verso 
i bisognosi delle vicine contrade, ma ni ancora per Ineora 
e l'impegno con cui animarono l'agricoltura ed il com- 
mercio. Avvegnaché es-.i furono a lutti gli altri maestri 
nell'arte di custodire 0 trarre il maggior profìtto possibile 
dotte foreste 1 ; o per essi loro fu dimostralo assai chiaro 
che l'arte bena spesso sa opportunamente correogrrc la 
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natura, e ritrovare vantaggio anco là appunto dove parca 
meno propizia, più inerte, od affaldi iodi'gna degli umani 
sforzi e delle core «li un proprietario ìoduslre e non hi- 
sognnso. Eglino singolarmente si segnalarono . conchiude 
l'autore, lino n quest'ultima età. eonciliaodosi la stima 
digli agronomi, del governo e dell' tini.crsolc. per non es- 
sersi lasciali trascinare da un mal calcolalo interesse nel 
quasi assoluto diboscamento della selva Iurte, di cui furano 
vittima varie parli della Toscana. I tagli sistematici, che 
ad ogni centennio si eseguivano per ordine di età nelle 
vaste abetine di Caraaldoh, il includi) disiatile di rimpiaz- 
zare le abbattuto piante con un eguale e Torse maggiore 
spazio di piantonaie nuove, hanno Tatto si che quel bosco 
variasse di aspetto e di località, ma non perisse mai. Al- 
cuni rapriccìofi Ijgli eseguiti Minijer.ilauieiile dopo l'an- 
no 481(1 nel botro di Catiialil»li e in quello dello dell'Opero, 
apportarono non lievi alterazioni alla bellezza , regolarità 
e profitto successivo di quelle selve, cui è do desiderare 
che l'attivo c intelligente Camaldolese possa ripristinare 
nel suo antico decoroso aspetto. 

Dalle cose fin qui esposte giudichi ognuoo di qua! na- 
tura sia l'opera che l'esimio Repelli viene pubblicando 
da anni, vero monumento dì erudizione e di fino criterio 
da esso lui inoalzulo al glorioso e gentil paese che 
egli imprendevo a descrivere. Con vera soddisfazione veg- 
giamo codesta fatica già presso al suo compimento. Ter- 
minata che sia. veramente si troverà esaudito rispello alle 
naturali c civili notizie della Toscana quel nobile ed affet- 
tuoso voto, che uo grande Italiano or fa un secolo mani- 
festava, e che una dotta società aveva non ha guari scelto 
per epigrafe verace. — • 11 mio desiderio sarebbe stato, 
scriveva Targioni, di poter visitare a palmo a palino, in 
più anni, tutte quanln la Toscana . . . provarmi di poi 
a scriverne la storia naturale; ma troppo lardi ebbi la 
comodità di principiare le mie ricerche. Mi giova adunque 
sperare, che ingegni più felici eseguiranno un disegno più 
vasto e si utile per la mia patria , e lo eseguiranno con 
più dottrina , con maggiori aiuti e con miglior fortuna . 
lasciando a me, se non altro, la gloria d'avere scavati ed 
ammassati alquanti materiali per una fabbrica importan- 
tissima, la quale io non sarei sialo abile ad alzare. ■ 
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Ma in quella nobile parie d* Italia , ave sunna In più 
armoniosa e pura delle sue volgari favelle, olire al ci- 
tato lavoro del ftcpclti molli «ni quelli che , alando negli 
stretti confini di geografia e statìstica patria , si devono 
accennare; lavori tutti di valorose inenti, in cui si as- 
sumo l' ili usi razione della totalità o di parte del paese. 

In Firenze pertanto vuole anzi tutto nominarsi quella 
colossale impresa della Corografia d'Italia, la quaìe il 
dolio Zuccagni Orlnndini con coraggio pari alla erudizione 
conduce ora al suo fine. La Biblioteca dell' Italiano pro- 
mossa e diretta dal benemerito Eugenio Alberi, col pen- 
siero di dare una compiuta descrizioni? del comune paesr 
sotlo vari aspetti, promette di essere una delle migliori 
pubblicazioni della Penisola; conosciamo già alcune di- 
stribuzioni della (h'wjrofiti jwlitica dell'Italia, scritta dal 
signor Bianchi, ed alcune della Storia naturale gene- 
rale e comparata, affidata a quel Marmocchi, chiarissimo 
autore del Corso di Geografia Universale. Come fatiche 
comprendenti l' insieme del paese sono pur da accen- 
narsi gl'importanti studi del benemerito Serristori , da 
osso lui diligentemente raccolti nella 5tatisiicn délt'lluliti. 
e quelli ch'egli viene facendo di pubblica ragione con 
vari scrilti; e se consideriamo la geografia in più largo 
concetto, dovrà pure essere nominata quel!' Italia cu'suoi 
munii menti, le sue rimembranze ed i suoi ondimi , de- 
scritta do Giuseppe ha Farina. Costà pure usciva la Sta- 
tistica Medica delle Maremme por ordine sovrano, con lauta 
diligenza raccolta e con tanto criterio esposta dal dott. Sal- 
v.'umilt-Vlarchelli. 

Il nostro giovine e dotto collega accademico, cav. Oreste 
Ilrizi d' Arezzo, mandava alla slampa un curioso Qiuul.ro 
islorico statistico di quella repubblica di San Marino die, 
protetta dalla sua saviezza anziché dagli stretti contini 
tra le balze dell' Apcnnino, vide dall'alto del Titano tante 
vicende travagliale la Penisola e imitarne le condizioni. 

In Siena notiamo la Slot i\[ ieri (ici Soriln-muti del Gran- 
ducato, scritta da Tommaso Pendola delle Scuole Pie, 
col rapporto di questi infelici alla popolazione per comu- 
nità distribuite nei cinque Compartimenti, distinti ancora 
secondo i sessi, l'età, l'istruzione, le condizioni econo- 
miche delle respeltive famiglie, accennando le cause della 
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so rJo-mul olezza , e terminala da brevi ed opportune os- 
servazioni. 

hi Livorno il Vi voli pubblicala gli Pinoli di quel 
fiorente emporio dalla sua origine lino al -1340, repartili 
in cinque periodi con quelli slalisliei (Idia popolazione 
lino da quando la repubblica pisana la circondava di mura 
sul declinare del secolo XIV. 

Ma non si possono accennare lavori di colai genere in 
Toscana condotti, senza rammentare che in Firenze ha 
stanza quell'egregio e dotto collega ed amico nostro, 
il quale vedemmo annualmente presentare le scienliliclic 
Riunioni d'Italia di eruditi Sunti degli ultimi progressi 
della scienza, cui il bel paese onora qual Nestore dei 
suoi viventi geografi, benché la Scandinavia gli fosse 
culla. 

Uscendo ormai dai confini del Granducato , Lucca ci 
olire quella succosa descrizione della capitale e dei luoghi 
più. notabili dello Stalo, dovuta allo s lesso dolio ed illu- 
minato animi oislra lore , che prima ave a donalo al paese 
un aureo libretto sulle Pratiche della Campagna Lucchese, 
e che con lauto decoro d'Italia presiedeva alla quinta 
Riunione de' nostri Scienziati in quella città gentile con- 
ili Tonino, senza entrare nei particolari di quelle splen- 
dide pubblicazioni della Reale Commissione Superiore di 
Statistica, le quali richiederebbero sole più che un cenno 
uiiii spaiale ragionamento, si noia il J?isionan'o geogra- 
fico storio sldtìsiico commerciale per gli Stali medesimi , 
dovuto al benemerito r.oliVnio Ca-alis . in cui è attivo collabo- 
ralo^ per le cose dell'isola dì Sardegna il Sacerdote V. An- 
gius, il quale mandava alle stampe, eslralla dal Dizionario 
auzidclto , una Cronografia del Logaritmo dall'anno 1294 
al 18-il , colla descrizione degli antichi dipartimenti , in 
continuazione delle nolìzie storico-statistiche de' giudicati 
sardi, il valente ed accurato capitano De Bartolommeis 
prosegue la pubblicazione dollc impili lindissime sue Notizie 
Topografiche Stalisliclie sugli Stati Sfinii; e sappiamo in 
corso di stampa la Corografia Statistica e Storica dogli 
Siali Sardi, del signor Matteo Dho. 

Mil.wOj nella solenne occhione della sesta Riunione 
Scientifica nelle sue mura convocala, olire le splendide 



ed onorale accoglienze, offriva agli ospiti una ornata De- 
scrizione della città e suo territorio cui presero parte 
non pochi valenti, e notabile per l'erudizione di varie 
sue parti. Circa quel tempo un altro drappello di dolli 
uniti col generoso fine di scrivere un' opera di A'olìiie 
naturali e civili sulla Lombardia, ne mandava in luce la 
prima parte, commendevole pelle esecuzione di così im- 
portante argomento. Il conte Faustino Sanseverino man- 
dava alle stampe le sue Notizie statistiche ed aaronomicltt 
per Ja città di Crema e suo territorio, che in piccola 
mole contengono preziosi dati su quel!' industre provincia 
della lìorente Lombardia. , 11 D.' Kuffmi faceva di pub- 
blica ragione i suoi eruditi Ragionamenti storici, economico- 
slatislici e morali sull'ospizio de' trovatelli in Milano , 
corredati di molle tavole statistiche ; ed intanto prosegue 
la Statistica Medica di Milano, già da anni cominciata e con 
tanto zelo condotta dal benemerito fondatore del Pio Isti- 
tuto medico-lombardo. 

A questi studi siamo lieti di aggiugnere una pubbli» 
cagione, la quale comprendo nei vari suoi aspetti la de- 
scrizione di tulli i paesi italiani sulto il titolo di Dizio- 
nario Corografico Universale dell' Italia , compilato da 
vari dotti nazionali e destinato qual testo illustrativo alla 
Gran Carta d'Italia, dai benemeriti signori Civclli e 
Camp., i quali con lodevole zelo danno ìe loro cure ad 
opere utili e decorose pel comune paese. 

Pie possiamo dipartirci dalla culla Milano senza accen- 
nare ancora la Bibliografia Italiana compilata dal signor 
Giacomo Stella e da questa benemerita casa libraria pub- 
blicata, nella quale da un decennio si attende a racco- 
gliere e mandare in luce tutte le nolizic spellanti alle 
pubblicazioni in Italia in qualunque lingua, ed a quelle 
che nella nostra favella si fanno all'estero; fatica im- 
proba, per la quale è unico compenso il servigio reso 
agli studiosi. Non si vuol tacere neppure il Munitale Bi- 
bliografico del Piaggiatore in Italia del D. r Lichtenlahl, 
opera indispensabile a chiunque voglia conoscere quanto 
alla descrizione del nostro paese appartiene , ed in cui 
apparisce una coscienziosa e vasta erudizione. 

In Huiovi c' incombe nominare gli studi statistici ed 
economici su quel Municipio del conte Francesco d'Arco-, 
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e le notizie statistiche della città e provincia di Luigi 
Preti. 

In Venezia, sappiamo in corso di stampa la Descri- 
zione topografica di Venezia e delle adiacenti lagune con 
molte tavole, del sig. Quadri, già onorevolmente noto 
pei' altri lavori statistici. 

In Tbieste vogliono essere nominale almeno quelle Ta- 
vole statistiche del commercio di quell'emporio con dili- 
genza e sapere non comuni raccolte dal benemerito sig. /es- 

Siaino assicurati , che in Para* , si sta preparando una 
nuova edizione dell' ottimo Dizionario topografico di quello 
Stalo dell' accurato sig. Molossi; e clic il collo sig. Penai 
di Modena Ita in mira di pubblicare un sunto de' Buoi 
studi intorho agli Slati Eitensi. 

Bologna, che tiene cosi onorato seggio fra le più colte 
città d'Italia, mercè le cure del conte Annibale Ranuzzi, 
vedeva uscire il primo Annuario geografico italiano, rieeo 
di notizie sulle cose nazionali, al quale le cure del be- 
nemerito fondatore e la collaborazione di alcuni dei più 
illustri dotli del paese promettono un bello avvenire. 

In Faenza si pubblicavano le memorie storiche sugli 
Istituti di beneficenza e sul l' istruzione della città di Forlì, 
offerte ai suoi conciltadini dal diligente ed illuminato 
Matte ucci. 

In Roma il reverendo e dotto monsignor Moricchini 
dava in luce la nuova edizione dei suoi importanti sludi 
sugl'Istituti di quella metropoli riveduta ed ampliata; 
nobile fatica intorno a cui già scrissero autorevoli penne, 
che risponde coi fatti a tanti avventali giudizi , per cui 
veramente si può dire aver con essa il degno prelato reso 
servigio alla religione, al paese ed alla scienza ad un 
tempo. Non dimentichiamo che lo Siala Pontificio, sul 
quale nou è molto il diligente Galli pubblicava i Ceniti 
economico-statistici, così notabili per l'accuratezza delle 
notizie di chi poteva averle da sicura fonte, avrà ancora 
una nuova edizione notabilmente accresciuta della Storia 
geografica statittica, dovuta agli sludi del valente sig. Ca- 
li ndri di Perugia. 

Siamo dolentissimi che , per mancanza delle richieste 
notizie, ci venga tolto l'accennare con qualche partica- 



lare consimili lavori usciti nell'ultimo biennio nel regno 
delle Due Sicilie , convinti come siamo, che anche Costà 
non mancano valorosi ingegni dediti alia illustrazione di 
quella riguardevol parte d'Italia. Ne potrebbe esser di- 
versamente nel paese, ove non ha guari usci van gli scritti 
di un Bianchini , un Cagnazzi , un De Augusti nis , un 
Pietra Catella, un Del Re, un Marzolla, Monticelli, Bla ne . 
Della Valle , De Luca , Galanti , ecc., e quegli studi im- 
portantissimi degl' impiegati della direzione generale dì 
Statistica in Sicilia. 

In Catania dobbiamo accennare la Descrizione di quella 
città e delle cose notabili nei dintorni di essa, erudito la- 
voro di nobile scrittore che volle celarsi sotto l'anonimo, 
ed in cui i principali monumenti di quella celebre città 
vengono comparati ai corrispondenti di altre città, oltre 
molti dati statistici assai importanti. 

In Nàpoli noteremo almeno il Dizionario geografico 
itarico-cieile del Regno delle Due Sicilie di Rafaele Ma- 
siriani; le iticerda statistiche intorno alla popolazione di 
quella capitale del De-Renzì ; la Monografia del Regno di 
Napoli che con lodevole divisamente è parte principale 
delle Istituzioni Elementari di Geografia , dell' illustre 
nostro collega ed amico cav. Ferdinando De Loca, con- 
forme a quanto avea prima fatto nei JVuom Eelemenli 
di Geografia, questo profondo geometra, il quale pei suoi 
pregevoli studi vuol essere collocato eziandio Ira i primi 
geografi italiani oggi viventi. Rammentiamo ancora che 
la riproduzione del nostro Compendio di Geografia, fattasi 
non ha guari in Napoli sotto la direzione di questo egre- 
gio dotto, era da lui corredata ili annotazioni, e fre- 
giata di un supplemento speciale pel Regno, importantis- 
simo, e di cui furono collaboratori Zarlenga , Tenore, 
Oronzio Costa, Matteo De Augustinis, Giovanni Bursotti , 
Leopoldo Fiila , uomini il cui nome è già un elogio. 

Sappiamo altresì, che tutte le Società economiche delle 
Provincie, per impulso dato dalla Reale Società d'Inco- 
raggiamento della capitale , si stanno da due o tre anni 
occupando della re sp e ti iva statistica agricola. Molte Pro- 
vincie , e fra le altre quella del Principato Settentrionale, 
fanno facendo dei belli lavori statistici sopra quasi tutti 
gli elementi geografici indicati dall'insigne Accademia Fon- 
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Umana sollo la primo presidenza del sullodfll» m. D< 
Luca ari 1«37 , e sullo la suo secondo del 1843; e lo 
..M»ii>ua dì A-.ell.no dee que.Ma precedenza alla opc- 
■ os.la del iftgwUrio perpetuo di <|uell« Società economica 
smnor Federico Cassilo. 

Il nostro kma è oramai esauriti-; scorrendo eoi pen- 
siero lolle le Unir emilrf.de. dall'Alpi: nevoso lino ai 
lepidi lidi so ci fronde l'ondo del more Africano, ah- 
b.amo notalo i lavori generali o particolare dovuti ad uo- 
mini I-ri.rmeriti .he a cosi utile scopo dru/.auo 1 .necgno. 
Seul dubbio uno tale lassegna e lungi doli essere com- 
muta; per avventuro alili nomi rispettabili avremmo do- 
luto nominare, altri servigi alla scienza resi da. noslri 
studiosi; lasciando stare quanto spelli, o latori geouclic. 
K Cartografici sull' Dalia . d. cui sarà fallo parulo nel tf 
l-ubbIc rogionoiiienlo. Ni la vel ila , che in "gn. tempu 
e luogo tu nostra guida, eonsenle. che sieno iaculi quegli 
senili periodici, uscenti m varie e.lla d Dalia, nei quali, 
olire la parie critici , aon ben mollo memorie e suoli 
originati illuslrauti la sciistica e la geografia d. questo 
o quella regione, gli atti di vane nosii e accademie scien- 
tifiche, drierje guide di eillà e pae-à , cuuie neppure al- 
cuni colendori ed olmouaccl.i fregiali iti iiupurlaul. notaio 
per questi, riguardo. _ 

Ma qoeslo cenno, per quanlo uwompiuto, offre g.a un 

quadro abbastanza Middi-darculr dirgli I' geografici in 

Italia, comperali rispello olb -ola descrizione del pae>r, 
da uo!er convincere anclie i più increduli della premura 
con cl.e veugouo coltivati, e della d.iTuMoo.- loro in ogni 
loogo della patria nostra. Siati' si appi.rr.-olw pei ionio ri» . 
seguitami» le millanterie di porle od i -.aoli muoir.pal.. 
-.olose allr.buire od una trazione ciò che a tulli appar- 
tiene. Noi. e questa la prima volta che proli-Miamo con- 
tro si iniqua senle.ua; domandiamo per tolti quella giu- 
stizia che solo od alcuni si vorrebbe rclribu.re ; per la 
nazione intiera chiedano quel merito . che si vorrebbe 
far privilegio di poclie locatila. La scienza d alIrniiUe e 
generata e cosmopolita di sua natura; per essa ogni suo 
cultore è un fratello. 



IX. 



SI I1ECESTL LAVOIII DI GEODESIA E CUUOGBAFIA ITALiASA 



Dopo gli sludi del padovano Mazini, del ferrarese Ric- 
ciuti, dell' olande su Snetlio, del francese Piccard e so- 
prattullo dei Cassini di Perinaldo, i quali offrirono nella 
gran corta della Francia il primo esempio di una topo- 
grafia nasata sulle osserva/. unii astronomiche c sulla trian- 
golazione, si può dire che andassero in disuso le mappe 
disegnate pi Ito rese ani ente. 1 vari Governi d'Europa fecero 
a gara eseguire triangolazioni più o meno ampie e le as- 
soggettarono alle osservazioni celesti, descrivendo con mi- 
rabile esattezza il rilievo del terreno. A questo impulso 
si devono quegli splendidi lavori eseguili dagli ingegneri 
geografi delia Francia. dcll'Àusli'ia, dell'Inghilterra, della 
Russia, della Prussia, della Compagnia Inglese dell'Indie 
Orientali e di altri Stali minori, ed in Italia, ove colali 
studi ebbero culla, si devono nominare con giusto sen- 
timento d'orgoglio le operazioni del Deposito della Guerra 
del cessato regno d'Italia e della successiva sezione dell'I. R. 
Slato Maggiore Generale Austriaco, quelli dell'Uffizio del 
Real Corpo di Sialo Maggiore Generale in Turino, e quelli 
del Reale Uffizio l'optai alien ili Napoli; lavori che, pol- 
la vastità loro e per i molti mezzi richiesti, soltanto dai 
Governi potevano essere inlrapresi. 

Avendo nel 1837 esposto particolarmente in questi 
fogli quanto dovevasi alla sezione dell'Uffizio Topografico 
dello Stalo Maggiore Austriaco allora in Milano, non toc- 
cheremo ulteriormente di tale argomento. Ma rammenle- 
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remo che fino d'allora avevamo esternato il voto (-1) di 
vedere eseguita una carta generale topografica dell'Italia, 
in quale offrisse quella diligenza e quei dati dallo stato 
attuale della scienza richiesti; desiderando che fossero 
riuniti in un bene ordinato insieme i lavori geodetici ed 
idrografici già in quel tempo eseguiti in vari dei Paesi 
Italiani. 

Questo voto è oggi , si può dire , esaudito, giacche il 
ftovcrno Austriaco decretava la costruzione d'una Carta 
generale dell'Italia alla scala di 3 linee per 4000 teso 
secondi il progetto meditato dal lamentato generale Cam- 
pana , ed ora in esecuzione nella capitale dell'Impero. 
L'I. R. Istituto Geografico Militare, di cui sono oggi raccolte 
le due sezioni in Vienna, sotto l'abile direzione del dotto 
colonnello Scribaoeck, giovandosi della magnifica carta del 
regno Lombardo- Veneto e di quelle dei ducati di Parma 
e di Modena, eseguite in Milano; come pure delle carie 
uscite a Vienna del regno Illirico e del Tiralo per la loro 
parte italiana, a proseguimento di questa grande e bella 
opera, delegava un drappello di vaienti ulBziali di quel 
dottissimo Corpo, i quali sotto la direzione dell'egregio Ma- 
rieni ebbero incarico di eseguire sulla Toscana e su tutta 
l'estensione dello Stato Pontificio le operazioni necessarie 
a. collegare i lavori geodetici del regno delle Due Sicilie 
con quelli dell'Alta Italia , ai quali ultimi si rannodano 
per gli Slati Sardi di Terraferma quelli eseguili dagli 
uflìziali del R. Stato Maggiore Generale in Torino. 

Questo Corpo scientifico militare, tanto benemerito alla 
geografia patria, attende già da parecchi anni, diretto dal- 
l'illustre generale Saluzzo, alla formazione di una grande 
cario generule della parte conlineatale del regno Sardo alla 
scala di 4[50,0O0 divisa in 96 logli, servendosi anche dei 
lavori fatti di concerto eoi cessato Istituto Topografico dì 
Milano per la prolungazione dell'arco del parallelo medio 
compreso fra Trieste e la torre di Cordouan presso Bor r 
dcaux. Una riduzione di questa gran carta alla scala 
di IjSBO.OOO, in 6 fogli, olire una d'insieme alla scala 

(i| Vili Tel. I, m . 223 degli Scritti Gwgr.lici. Sminisi a Viri di AJriino 
Balbi, raccolti ed ordinili per li primi Tolti di lingaita Balbi. Torino, 1841, 
184S. P n AlciHQdro Fantini. 
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di 1)500,000 è in parie già pubblicala, ed il rimanente 
uscirà sul finire del corrente anno c nel venturo. Fu già 
falla di pubblica ragione una carta dei dintorni di Jtuc- 
ctinuji alla scala di 4(50,000, come pure la pianta di quel 
reale castello e parco; e fra poco sarà pubblicata eziandio 
una carta topografica di Torino e delle sue vicinanze per 
un raggio da 7 in 8 miglia piemontesi, divisa in 4 fogli, 
alla scala di 1)25,000. 

Lo stesso R. Corpo pubblicherà fra non molto un'opera 
importantissima, intitolata: Le Alpi che circondano i'//o- 
lia, riguardate militarmente dai tempi più remoti lino ai 
dì noitri; accompagnata da carte corografiche delle Alpi 
dal Mcditcrreneo all'Adriatico, profili di montagne, loro 
altezze, ecc.; in essa si tratta della geografìa fisica e de- 
scrittiva delle Alpi; si dà l'indicazione sommaria dei prin- 
cipali avvenimenti storici relativi all'Italia, dei fatti d'ari 
mi, ecc., ecc. Vi va unita ancora una carta antica del- 
l'Italia, che comprende i paesi formanti gli avvallamenti 
del Po, dell'Adige, del Tagliamento. 11 lutto trattato con 
quella precisione scientifica e con quella leggiadria di u se- 
dizione clic appartengono ai lavori di questo distinto Corpo. 

Il generale viceammiraglio Albini ha fatto eseguire per 
il ministero di guerra e marina il ftrtolono della Sar- 
degna, specie di carta di cabotaggio pregevole assai, ma 

Il R. Uffizio Topografico di Napoli offre un' attività 
non minore. Quella benemerita sezione del Corpo reale 
del Genio continua le sue grandi operazioni geodetiche 
e topografiche sotto l' intelligente direzione del gene- 
rale Visconti, estese anche alla Sicilia, avendo in mira 
quel dotto geometra di preparare la misura di un arco 
del meridiano da estendersi da Termoli a capo Passero, 
e preparando eziandio la misura di un ampio arco di 
parallelo Ira l'isola di Ponza e l'Adriatico verso Oslunic 
Fosano. Esse operazioni , di tanta importanza per la to- 
pografia del regno come pel problema della figura e gran- 
dezza della Terra, sono base alla gran caria topografico 
del regno dì Napoli sulla scala di l|2O,0O0, dalla quale 
si ricava quella ad 1)8(1,000, di cui è già incominciala la 
pubblicazione. Questo Istituto pubblicava pure una carta 
geografica della Sicilia in A fogli, una carta di cabotaggio 
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del Mure Adriatico per la parte spellante al regno in 15 
fogli allo scala di 1(100,000. Della gran carta topografica 
ed idrografica in lo logli dui Contorni dì Rapali sino a 
Caserta e Capai» alla scala di 1i23,000 è prossimo il 
coi» pi me ni'). E pure terminata la pituita topografica del 
Faro di Messina ad 1)10,000, accompagnala da numerosi 
scandagli. 

Tulli questi lavori topografici sono eseguiti con grande 
precisione, come lo dimostrava il mirabile accordo colle 
operazioni dei uconu-lri nnsti iaci nello Stato Pontificio; 
ed aggiungono al merito scientifico quello di una leggiadra 
esecuzione materiale. 

Mercè queste importasti operazioni dell'Uffizio Topo- 
grafico di Sapori, il regno delle Due Sicilie si trova ran- 
nodato alla relè dei triangoli proveniente dall'Alta Italia, 
già cominciata dagli astronomi di Milano e proseguita 
dagli Uffizi Topografici Militari, ai quali triangoli aggiun- 
gendosi le operazioni folte nell'isola di Sardegna, nella 
Corsica e nell'arcipelago Toscano, verrà così ad essere 
cHinpiuta la li-iaii^olaxionc di lutl'i paesi Italiani, i quali 
si trovano a questo modo trigonom otri i.midi'i iti ■ compivi 
in quei grandi lavori estesi pressoché a tutta l'Europa ed 
ai mari che ne lambono le spiagge, cui presero parie i 
primari geometri de' nostri giorni nel corso di questi tren- 
l'anni dì pace. 

Dopo colali grandiose intraprese dei Governi vogliono 
essere menzionale quelle di alcuni privati, i quali con un 
varo zelo sacrificano ingenti somme per l'avanzamento 
della scienza. Qui anzi tulti va nominalo quel generale 
Della Marmora, il quale da anni si dedica alla descri- 
zione della vasta isola di Sardegna, di cui sta ora pub- 
blicando in Parigi la carta in 2 fogli alla scala di 1 (200,000, 
da lui stesso levala, e negli ultimi anni col concorso di 
alcuni valenti ufficiali dello Stato Maggiore. 

Un altro lavoro geodetico e topografico, non meno ori- 
ginate ed importante, sebbene abbracciarle uno spazio im- 
mensamente più ristretto, vuol essere nominato. Vogliamo 
dire la carili topografica e geologica di tulio il circondario 
dell'Elmi in 50 fogli, levala dal barone di Walters ha uscii 
di Gottinga nel lungo periodo dì circa due 'lustri, con 
grandi sacrifici pecuniari e coli' assistenza di un matema- 
tico non meno valente, il danese dottor Peters. 
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11 tenente Brenna continua con mirabile costanza i suoi 
diligenti Studi topografici delle vicinanze di Milano e della 
Un'ansa, clic olirono il rilievo il più esalto che possa 
aversi di un terreno qualunque, e vogliono considerarsi 
come vero monumenta di zelo e d'ingegno. 

bell'occasione del sesto Congresso degli Scienziati Ita- 
liani, l'I. R. Osservatorio astronomico di Brera levava, 
sotto In direzione dell'illustre geometra Carlini, una pianta 
di Milana colla scorta di SO punii trigonometrici detcr- 
minati col mezzo di una nuova triangolazione, il quale 
pregevole lavoro veniva ordinato dal Municipio per offrirlo 
ai dotti convocati, seguendo il gentile esempio di Lucca, 
elle nella quinta mtsihmc. porgeva essa pure una pionfn 
della città, rilevata dal valente ingegnere professore Sì* 
ribaldi. 

Passando a lavori privali non rilevati sul terreno, ma 
pure basali sui migliori diinimcnlì d'uffizio, vogliono no- 
minarsi principalmente quelli del diligente capitano De 
Bartolommeis, quali sono: la Carta dei Domimi Sardi di 
Terraferma ad I ( 1.000. QOO. quella detta Sardegna cavala 
dal rilievo del Della Mormora e dell'Albini, pure alla scala 
di 1,1000,000, e l'altra dell' Isola di Capraia alla scala 
di 1(200,000; le quali, malgrado la piccola dimensione, 
sono notabili per la grande precisione colla quale è rap- 
presentalo il terreno; es.se offrono il profilo e l'altezza 
delle principali montagne, e mentre sono un modello di 
incisione si distinguono per una mirabile grafica esat- 
tezza, avendo l'autore slesso ridotto a scala milionesima 
tutte le triangolazioni dello Stalo Maggiore. Questo mappe 
sono dal De llarlolommcis destinate a corredo delle eru- 
dite Notizie Topografiche e Statistiche sugli Stati Sardi, di 
cui egli continua la pubblicazione con gravi suoi sacrifizi. 

Ma se Iroviamo questo lavoro commendevole per tanti 
riguardi, non possiamo egualmente lodare l'autore d'aver 
collocalo a Torino il primo meridiano della sua carta. Questa 
innovazione, se fosse ripetuta per le carte dei vari Stati, 
condurrebbe alla massima contusione. Ilen a ragione l'il- 
lustre Zach opinava, che il primo meridiano fosse quello 
delle Canarie, e per convenzione quello di Parigi a 20 
gradi dall'isola del Ferro, salvo pochi minuti di differenza. 
Esso primo meridiano era già stato traccialo sino dai lempi 



— 426 - 

di Papa Alessandro VI r generalmente approvalo. Se il 
Calendario Gregoriano venne adulta to dulia generalità dei 
popoli europei, meno poche eccezioni . a malgrado dell» 
diversità nelle crederne religiose; se venne adottato il mi- 
glio italiano come misuro geografica e marittima , potremmo 
egualmente alare al primo meridiano dell'isola del Ferro, 
e diremo 20° quello di Parigi. I.a geografia lia già beo 
molli ostacoli da superare, sema che qocslt vengano ac- 
creseiuli inutilmente per un scotimento di amor patrio, 
lodevole al cerio nel suo principio, ma che in tale circ.- 
stanita vnol esseri.- biasimato. Abbiamo gin abbastanza primi 
meridiani con quelli degli Inglesi di Greenwich, dei Fran- 
cesi di Parigi, ile^-li Spagnoub di Cadice, degli Anglo-Ainc 
ricani di Washington, ecc., per non aggiugnarne ancora, 
giacche se adottiamo qui-ll» di Torino proposto dal De 
Rarlolommeis, non potremo rifluiate quelli di Milano, iti 
Roma, di Firenze, di Napoli e di altri osservatori! ita- 
liani. B devesi meritala lode ai geografi Rossi, i quali, a 
malgrado dell'immensa estensione del loro impero, non 
esitarono ad «dottare per primo loro meridiano quello 
della specola di ■- = -■-- ■ 

Il sentilo bisogno di avere una buona cono generoie 
dell'Italia a grande scala, e il sempre crescente amore per 
gli studi gcogralki. fecero sì che alcuni in questi ultimi 
anni si accingessero a lalc diffieije impresa, desumendo In 
loro grafica esposizione d.ille mappe parziali e dai migliori 
documenti già pubblicali. Molla diligenza C non comune 
sapere sono necessari per una simile inlraprcso. massime 
nella scelta dei materiali. Il cartografo giudizioso darà 
sempre la preferenza alle mappe pubblicale nei rospctlni 
paesi, cosi per l'esattela dei nomi, come per la topografia, 
onde evitare possibiloicnle gli errori. 

Due 'gran carte dell'Italia a questo categoria apparte- 
nenti si presentano oggi agli studiosi della geografia patria. 

lloa, già ultimata, e fatica del laborioso e dotto lai- 
cagni Orlandi ni. Essa forma il compimento, c, per cosi 
dire, il foglio d'assieme dell'/filante di Uù carie, che va 
unito olla colossale impresa della Corografia Ml'ltalia. Re- 
partita in 15 fogli, la san scala è 000,000 volle minore 
del terreno, in modo che un grado , ossicno CO miglia 
geografiche, è rappresentalo da metri 0. -11*3. Il Zuccagni 
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Orlandini, tanto benemerito della geografia patria per l'im- 
mensa copta di materiali da esso lui in quell'opera rac- 
colti, non tralasciava alcuna diligenza per rendere meno 
imperfetto il suo lavoro, il quale ha altresì il pregio di 
essere nella maggior parte inciso con molla diligenza. Ala 
sia la brevità del tempo, sia che fosse impossibile, come 
ò ben naturale, che un solo uomo potesse person alme ole- 
dirigere nei più minuti particolari questa vasta impresa, 
certo è, che nella carta generale si notano non pochi er- 
rori nella topografìa e nella trascrizione dei nomi. Così 
vediamo segnati quai monti, le leggiere ondulazioni di ter- 
reno tra Lecce e Santa Maria di Leuca; si nota una con- 
tinuazione di alture tra Catanzaro e Squillnce, mentro vi 
è anzi una totale interruzione. Avendo seguati i colli Eu- 
ganei ed i Berici , perchè omettere il nome di quesli uU 
timi, avendo indicato quello dei primi? Vogliamo per altro 
notare, che discoslandosi dalla comune dei compilatori di 
carte, egli ha separato nella sua il Monto Gargano, che 
sogliono a torto congiungerc alla catena dell'Appennino. 
Vi troviamo pure notata la posizione dell'antica Velteia, 
che abbiamo cercato invano anche sopra carte di grande 
scala, quando stavamo in Parigi scrivendo l'abrégé ile 
Gfographie, punto della massima importanza presso gli 
archeologi per le antichità colà scoperte, e massime per 
la celebre tavola troiana, uno dei monumenti di maggior 
momento dell'antica Roma che ci sieno pervenuti. 

In questa pregevole opera del laborioso Zuccagni Or- 
landini ci permetteremo di notare rispetto alla nomencla- 
tura alcune trasformazioni che poco ci garbano, come: 
hargo per Eisak. Ermo per Vinti, BoU/iano per Bolzano, 
ossia Botien. monli Evenni invece di .Brenner, Campo. 
fornitilo invece di Campo/or mio , dai quali appare che si 
volessero ridurre a forma toscana essi nomi. 

Già fino dal 1832 abbiamo nell'abrégé de Géographie 
accennato gl'inconvenienti derivanti da una arbitraria tras- 
crizione dei nomi propri. Quesli, generalmente parlando, 
e soprattutto quando trattasi di piccole località o di luoghi 
poco conosciuti, si devono lasciare nella lingua dei aspet- 
tivi paesi, altrimenti ne avverrà quella confusione che 
giustamente si rimprovera agli scrittori della classica an- 
lichilà, ed il cui esempio duole di vedere seguilo da noti 



pochi scrittori italiani, come, per esempio, il dire iVn- 
toenno per Innipmck, Argentina in luogo di Strasburgo, 
Bardella invece di Bordeaux, Santo Stefano invece di Saint- 
Etienne, San Germano per Saint-Gcrmaìn , Bologna per 
Boulogne. ec-, ee. Corto che se lo stimabile sig. Zuccagni 
Orlondini si fosse attenuto por nialia settentrionale e per 
i contermini paesi alla magnifica Carla d«l Regno Lom- 
bardo-Veneto dell'Istituto toi>ografico di Milano, od a quelli» 
del barone di Zach , si sarebbero evitati tali errori nei 

Onesta qnistione poi così importante della trascrizione 
dei nomi geografici nella lingua italiana, non dovrebbe, 



come De Luca, Gr 
Marmocchi, Rcpet 
Orlandini. 

Ad ogni modo un'impresa come quella del dotto geo- 
grafo toscano sarà sempre degna di lode, e gli si dovrà 
il merito di avere grandemente promosso nella sua patria 
gli studi generatici e cavi (trillici. Infatti egli stabiliva in 
Firenze a servizio della sua immensa Corografia una specie 
di privato istituto topografico ove sono, al dire del nostro 
esimio collega ed amieo Graberg da llemso, i migliori 
incisori di mappe che abbia la Toscana. 

La capitale della Lombardia dove ai signori Civelli e 
Comp. un grande Stabilimento di carte geografiche e cal- 
cografia, il quale malgrado la recente formazione si di- 
stingue per una grande operosità, Onesti signori, mentre 
danno le lore curo ad una grande carta dell'Europa in 16 
fosti massimi, stanno pubblicando altra carta dell'Italia 
in 28 fogli alla scala di Hj535.353. di modo che un grado 
di 60 miglia geografiche è rappresentato da metri 0,2, o 
perciò è alquanto m-ngjiore di quella del Zuccagni Òr- 
lendini; diciannove fogli sono già pubblicati. La carta coni- 



piota avrà una lunghezza di metri 2 % sopra 2 di lar- 
ghezza. 

In quanto all'esecuzione grafica ed alla trascrizione dei 
nomi propri si possono dire in generale trattate con suf- 
ciente esattezza. I monti, per esempio, vi sono tratteg- 
giali con chiarezza e senza che ne vengano offuscati i 
nomi, specialmente nei fogli rappresentanti l' estremità set- 
tentrionale e del nord-est dell'Italia, ove anzi troviamo 
segnato il monte Jntelao, cosi notabile per le sue condi- 
zioni geologiche e per la sua altitudine, e che pure in- 
darno si cerca in non poche mappe, benché assai accre- 
ditale e di grande scala. È pure da osservarsi, che si 
adottava per questa carta un metodo di colorire, il quale 
a prima vista fa scorgere le grandi divisioni politiche, e 
gli scompartimenti amministrativi colle loro primarie sud- 
divisioni. 

Spiace anche in questa caria di leggervi Monte Ema, 
invece di Mirale Ltujemma tra Prosinone e Sezze; così 
avremmo preferito il trovare i nomi di BmnecJfettefflunifcocfi 
iovece di Brattee» e Milbacco ed avremmo voluto piuttosto 
conservato il Monte Breauer invece di /Votile Firme, giac- 
che cotale denominazione, benché usata dai Romani, è, si 
può dire, ignorata dall'universale. Non taceremo neppure 
che nel ducato di Parma è omessa la posizione tanto im- 
portante delle rovine di Felleia. Manca eziandio Ronca- 
glia, presso la foce della Nora nel Po, tanto celebre nelle 
storie lombarde; cosi perderlo, che ricorda il fatto d'armi 
dcll799, in cui Serrurier rimase prigione degl'Imperiali; 
Fumone, Ira Alatri ed Anagni, nella Campagna di Roma, 
ove fu rinchiuso il buon Celestino V. Dall'attento esame 
del foglio della Toscana apparisce ancora, die nou siasi 
segnila la bella carta geometrica dell'illustre Inghirami, 
colla quale era facile il tracciare le maremme toscane 
tra la Cecina e l'Ombrone, lasciando stare che si sareb- 
bero meglio delineati gli accidenti del terreno dì questa 
parte d'Italia, ne sarebbero stali omessi i nomi dei suoi 
corsi d'acqua che molte volte si cercano invano. Sappiamo 
però che gli editori stanno ora rifacendo questo foglio, 
in cui, corrette le suenunziute mende, saranno segnate le 
vere attuali divisioni amministrative della Toscana in laogo 
dei cinque scompartimenti co ni uni tati vi , che a torto so- 
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ra viglia troviamo ancora segnate in carie e geografie re- 
putate e le più recenti. Sappiamo pure che essi, giovan- 
dosi delle osservazioni da vari pregevoli dotti a da noi 
fornite, si propongono di rifare altresì qualche altro foglio, 
onde migliorare questa importanti- pubblicazione. 

Intanto ai può notare clic, merce le ampie dimensioni, 
le granili divisioni politiche e le rispettive suddivisioni 
amministrative sono diligentemente accennate su questa 
Carla, corno lo sono pure molli di quei dati e di quelle 
località interessanti sullo quei vari rapporti, il cui in- 
sieme costituisce lo rappresentanza pratica di una regione 
peli' attuale Molo della geografia- 
Più circostanze infatti concorrono a rendere notabile 
una città od un luogo: ora si è il posto die occupa nelle 
divisioni ammini>lrati\e, giudiziarie, ecclesiastiche, finan- 
ziarie, ecc., ecc.: ora il numero de' suoi abitanti, la sua 
estensione, la magnificenza o la bellezza degli edilizi, la 
boulà del suo poi lo, o l'importanza delle sue fortifica- 
zioni; ora la relativa industria, il commercio, oppure la 
diramazione di più strade , ebe ne fanno un punto im- 
portante strategico o commerciale. La prossimità di un 
canale navigabile, di una strada ferrala, di acque mine- 
rali o di bagni io voce; quella di un'importante stabili- 
mento agrìcolo, commerciale o metallurgico, di un'alta 
montagna o dj qualsivoglia altra curiosità naturale sono 
pure circostanze che rendono notabile una località. Lo 
stossa dicasi di que' celebri santuari che annualmente at- 
traggono numerosi pellegrini, come puro di quel monu- 
menti, vuoi anche di quei ruderi di antichi edilìzi, i quali 
danno importanza a luoghi oggidì negletti, ma che pure 
un tempo riempirono l'orbe del loro nome. 

Vediamo quindi con soddisfazione su questa Curia nei 
contorni di Trieste segnato quid lappila, piccolissimo, ma 
lauto degno di noia pel suo stabilimento ìppico, che col 
dolio Palcllanì può; si avere pel più antico, che da un go- 
verno fosse iustituito in Europa. Vediamo pure presso 
Fiume notalo il celebre santuario di Fenolo, e non di- 
menticato nelle vicinanze ili Alessandria quel meschino 
casale di Marengo, il cui nome e indelebilmente scritto' 
Begli annali militari dc'uaslii tempi. 
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Ben s ragione in un foglio non ancor pubblicato e che 
abbiamo sottocchio, troviamo notate quelle località, le quali 
nel centro della Sicilia offrono la maggiore produzione di 
zolfo che si conosca, e la cui giacitura fu argomento di 
nuove e sapienti induzioni dell'illustre De Buch nel sesto 
Congresso scientifico italiano. Presso Aragona vediamo 
pure segnala Macalubà, tanto celebre per il suo vulcano 
idro-argilloso, ma che indarno cercasi sopra carte di scala 
ben maggiore. 

La Pantelleria, benché gtogra fica mente appendice del- 
l'Africa anziché della Sicilia, non venne né pur essa tra- 
sandata. Vi si scorgono i precipui dati della sua topo- 
grafia, desunti da quaoto apparisce dalla dotta memoria 
del Gemellerò. E fu quello ottimo divisamente, giacché 
quell'isolotto è sotto l'aspetto geologico uno dei punti 
più importanti del globo, per le sue spelouche trachiliclie, 
pei suoi vulcanelli idro-argillosi e per offrire a 70 miglia 
circa dalla Sicilia un'acqua minerale, che si spoglia d'una 
silice gelatinosa, rarissimo fenomeno, che io questo tepido 
clima richiama il consimile osservato nella remola Islanda 
fra gli spaventosi ghiacci del settentrione. 

Dal fin qui esposto resulta manifestamente che, sebbene 
la Carta dei signori Civelli e Comp. non vada esente da 
errori, sarà pur sempre una bella ed utile impresa, ono- 
revole per chi l'ideava e per chi l'eseguiva. Né le ac- 
cennate mende devono scoraggiare gli editori , giacche 
possiamo asserire che anche le carte le più esatte, desunte 
dai migliori documenti, non ne vanno esenti, qualora col 
compasso alla mano si vogliano scrupolosamente esaminare. 

Sappiamo che in Parma , il laborioso e dotto capitano 
topografo Azzi , già ben noto pel grande mappamondo, 
anni sono pubblicato, continua il lavoro di una Carta ge- 
nerale d'Italia in 6 fogli massimi, fondata sulle migliori 
mappe, sulle più recenti operazioni geodetiche e su pre- 
gevoli materiali da vari dotti forniti all'autore, egli stesso 
diligentissimo cultore delle cose geografiche. 

In Venezia usciva, non è molto, una Carta postale ed 
itineraria d'Italia del sig. Botte I. R. consigliere e diret- 
tore delle Poste delle Provincie Venete c dall'autore de- 
dicata a S. SI. l'Augusto regnante Imperatore Ferdinando I. 
Essa carta è racchiusa in un rettangolo di metri i. 15 di 
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lunghezza sopra metri 0. 90 di larghezza. In queste di- 
mensioni l'autore, con lodevole diligenza notava tutti quei 
particolari che ad una mappa itineraria specialmeute ap- 
partengono, e che per la sua posizione e per le sue co- 
gnizioni egli poteva più d'ogni altro ottenere. Cosi ve- 
donsi segnate tutte te vie di comunicazione e le varie 
loro categorie, che sono non meno di cinquanta, non ec- 
cettualo le strade ferrate già aperte od in costruzione, 
divisione forse soverchia, e la quale, a nostro credere, 
mentre può essere utile alle ani minisi razioni, è certo ca- 
gione di confusione pel viaggiatore. 

L'autore profittava utilmente dei vani, che la configu- 
razione allungala dell'Italia gli lasciava in varie parti 
del suo rettangolo, per collocarvi molte notizie preziose a 
chi viaggia, le quali, malgrado il gran numero e la com- 
plicazione di alcune di esse, vi souo esposte con grande 
chiarezza, e sempre nelle tre lingue italiana, tedesca e 
francese. A questo modo troviamo l'indicazione delle di- 
visioni politiche dell'Italia e dei paesi limitrofi, la tariffa 
jKislitle in ognuno di essi, i Ire primari viaggi da Fungi 
ai confini italiani per le tre vie di Lione e Marsiglia, di 
Giambenj e di Ginevra; il movimento e la tarila delle 
vaporiere francesi, sarde, toscane , napoletane, spagnuole 
ed austriache; per queste ultime l'autore dà uno specchio 
speciale del movimento delle navi del SAotjd Juttriaco fra 
Trieste, Venezia e la Dalmazia. Il movimento poi generale 
di questa grande ed utilissima istituzione viene rappre- 
sentalo da una carlina che occupa la parte inferiore della 
mappa, ed in cui si scorgono eziandio le stazioni inglesi 
della sezione orientale del Mediterraneo. 

Ben è vero che questa caria dei sig. consigliere Botte 
non sì può considerare come lavoro propriamente geo- 
grafico, non essendovi nè latitudini, ne longitudini, non 
scala, e per conseguenza niun mezzo di misurare geome- 
tricamente una distanza; non vi sono neppure indicate 
le asperità del suolo; ma non era mente dell'autore il 
tracciare una corta geografica, ma soltanto una che fosse 
principalmente itineraria, e come tale crediamo ch'egli 
abbia raggiunto la meta, giacche non esitiamo a procla- 
mare questo suo lavoro come il più compiuto ed il più 
esatto che nella sua speciale destinazione sia ancora ap- 
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parso; esso soddisfa assai bene ai bisogni delle comuni- 
cazioni divenute così frequenti a' giorni nostri fra i vari 
Stati Italiani ed i limitrofi paesi, c vuol essere tenuta 
come indispensabile per tutti coloro che percorrono la 
nostra bella patria. 

In Milano è uscita una Carta geografica e pollale del 
regno Lombardo-Fenato, in & fogli, corredata di molle 
notizie che la rendono assai pregevole. Ma non possiamo 
lacere che nei cenni statistici intorno alle città e provincia 
del regno si sono confuse diverse misure di superficie , 
per cui ne risultano gravi errori nella determinazione di 
questo principale elemento di ogni statistica. Non pos- 
siamo convenire che Venezia, pur di tanto peso nei suoi 
giorni gloriosi, fosse moderatrice dell'Europa; e dubitiamo 
assai che in essa si ammirino palazzi di stile etnisco. 
Avremmo altre osservazioni da fare intorno alla tavola 
delle altitudini ed ancor più sulla scala di questa carta, 
la quale non corrisponde alla dichiarazione di 1)575,000. 
Ad ogni modo vuol essere commendato il sig. Pinchetti 
per aver compilalo questa carta sulle migliori mappe 
generali e provinciali esistenti , sollo la direzione del 
sig. Brenna, e con l'ottimo divisamenlo di non lasciare, 
come è solilo farsi, quasi vuoti gli spazi corrispondenti 
ai territorii esteri, che trovatisi anzi riempiuti con suffi- 
cienti particolari della loro topografia. 

Nell'occasione della sesta riunione degli Scienziati Ita- 
liani convocali in Milano, il sig. Leone Zucoli ideava 
ed eseguiva un nuovo Panorama geometrico, orografico, 
pittoresco di questa capitale. Esso panorama è suddivisa 
in tre zone sviluppale circolarmente e concentriche; la 
città nel centro con le vedute dei 18 suoi principali edi- 
lizi rappresentati nella loro devozione, in luogo di esserlo 
in pianta. AU'ingiro l'indicazione dei principali borghi e 
villaggi compresi in un raggio di circa 2<i miglia con te 
linee dei fiumi, dei canali navigabili e delle strade fer- 
rate. Forma la terza zona il profilo delle Alpi e degli 
Appennini posti all'orizzonte visibile dal Duomo di Mi- 
lano, accompagnali dal relativo nome e dalla loro altitu- 
dine in metri. Questo lavoro del sig. Zucoli ci pare degno 
di lode, sì per la novità come per l'utilità sua, massimo 
pegli stranieri che visitano il nostro paese, offrendo loro 
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la comodila ili scorgere a colpo d'occhio ciò che più par- 
li cola rmen te è degno dì nota nella metropoli lombarda « 
nelle sue vicinanze. 

Il sig. cav. Antonio Lilla Biuinì colla sua Tavola Slo- 
rica di Pavia ci ha dato una prova di quale utilità sieno 
suscettibili colali lavori, quando alla statistica ed alla 
cronologia vi si unisca la planimetria , ancorché ad una 
scala non mollo granile, massimi) se l'esecuzione sia di 
tanla chiarezza e precisioni; come quella di questo bel la- 
voro', che potrebbe proporsi qual modello di un Atlante 
topografici) ;lurico dell'Italia. 

Il piana dimostrativa di Pavia posto in capo a questa 
tavola e a! 4(8888.88 dal vero, ossia metri 12, 5 per mi- 
glia 60. Su questa pianta sono tracciate, mediante linee 
orizzontali e perpendicolari, laidi parallelogrammi. Queste 
linee sono di 15 minuti secondi in latitudine per 15 mi- 
nuli secondi d'arco in longitudine. A questa modo l'au- 
tore otteneva nelle orizzontali dal basso all'alto i quarti 
di miglio italiano, c nelle perpendicolari da sinistra a de- 
stra i minuti secondi di lempo. dosi apparisce su questa 
pianta, che il mezzodì dall' iilliina l'-hvmilà di Pavia a le- 
vante al suo estremo punto verso ponente, olire una dif- 
ferenza in tempo di u minuti secondi. Il quale metodo 
applicala a Milano avrebbe per corollario, che il punto 
di mezzodì per essa metropoli, dalla Porta orientale alla 
Vcrccllina, olire una dill'erenza in tempo di iO minuti 
secondi. 

Da questa pianla è facile ricavine molte utili dedu- 
zioni. Per esempio con una piccola sottrazione si possono 
conoscere le pendenze parziali e le generali; cosi se sot- 
traete 67. 7 da 71. 5 ottenete metri 3. 8, ch'è quantn 
la caduta del sostegno ni bastione di Santa Giustina del 
naviglio dì Pavia, appartenente a quel mirabile sistema 
d'irrigazione e di navigazione interna per cui la Lom- 
bardia è in voce qual paese modi-Ilo, e eoe con tanta eru- 
dizione s'Illustrava dal valente ingegnere Bruschetti in 
due importami opere corredate di mappe e pianJ, pub- 
blicate sino dal lfS'»l e 1854. 

Collocandosi sul relebrc ponte di Pavia, questa carta vi 
fa scorgere agevolmente la distanza alla sorgente del 
Ticino , al suo confluente nel Po ed alla foce di 14UC- 
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sto nel mare; quanto havvi sul livello marino, quanto 
al fondo del fiume; le epoche e le altezze delle vario 
escrescenze. E per concretare alcuni di questi dati, diremo 
seguitando la carta, che il fondo del Ticino ha un'altitu- 
dine di 57 metri; che la massima magra del 18-17 fu di 
6i metri; che la massima escrescenza del 1705 (4 no- 
vembre) arrivò a 68. 2 metri, mentre la recente del 1839 
(18 ottobre) raggiunse 07. 2 metri. Ricaviamo ancora dal 
cenno illustrativo sul Basso-Pavese, che il punto di con- 
fluenza del Ticino col Po e le città di Verona e Bologna 
trovansi quasi al medesimo livello , offrendo il notabile 
dato di un'altitudine pressoché eguale nei tre punti estremi 
■di così ampio trailo di paese. 

Passando alla parie statistica di questo erudito lavoro 
troviamo, la superficie della città di Pavia all'epoca ro- 
mana ed i suoi' incrementi successivi in varie epoche , 
che a maggiore chiarezza trascriviamo nello specchio sot- 
toposto, aggiungendovi la relativa popolazione ed estimo. 

SPECCHIO COMPARATIVO DELLA CITTÀ DI PAVIA. 

Adusti Stipe», in l'ani.. Estiho 

nutrì jmI «I 1841 i» indi 

Sotto i Romani la città avea solo 368,344 
Aumento verso il 500 . . . 145,533 
Aumento verso il 900 . . . 37,692 
Aumento verso il 1000 . ; . 345,510 
Aumento del 1154 .... 716148 
Superficie attuale 1,616,427 24,012 271,298 

Per completare questi cenni statistici relativi al 1841 
aggiugneremo coll'autorc, che il dazio consumo fu di lire 
austriache 130,629; che In rendila complessiva montò » 
lire 246,590; che il niouimento sommerò iole della piazza 
di Pavia per le granaglie ascese a 4,519,413 lire au- 
striache e per il bestiame bovino, cavallino, porcino, ecc. 
ad {£64000. 

Le spese di pubblica beneficenza montarono a 407,123. 

L'Università contò 13861 studenti. 

11 Collegio Giusi ieri ebbe 70 alunni. 
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che comprendeva tutta F Italia, la Dalmazia, l'Ungheria, 
la Carimia, la Stiria, l'Austria Superiore, il Tiralo, i 
Grigioni, la Gallia Meridionale e gran parte della Spagna. 

La sede episcopale di Pavia, supposto che S. Siro né 
sia stato il primo vescovo 1' anno 46 , sarebbe una delle 
più anliche; i suoi pastori godono varie prerogative, e 
fra le altre di sedere nei Concìli a fianco del Pontefice , 
di essere preceduti dalla croce alzala, e di avere il palio 
sino dal secolo VI. 

L'Università regolare di Pavia, dice il Lilla, non data 
che dal 27 ottobre -1361. Molti scrittori vollero, che in 
quella città ai tempi di Carlomngno si dettasse legge 
L'autore però osserva, che se Rotali il legislatore (636) 
dopo tanto disordine in Italia diede pel primo leggi scrille, 
doveva esservi clii le insegnasse per usarne; e non si sa- 
prebbe immaginare, come la capitale di un regno che si 
veniva ordinando fosse per essere senza maestri. Troviamo, 
continua l' aulore, un Felice, poi un Flaoiano. un Pìelro 
da Pisa, un Paolo diacono, tulli maestri in Pavia prima 
di Carlomagno; quindi egli porla opinione, che il pub- 
blico insegnamento in Pavia dati dai tempi di Itolnri ; 
Carlomagno lo favorì; fu ridotto regolare sotto i Vi- 
sconti; portalo al colmo sotto Giuseppe II. Con ciò prova 



il Lilla essere siala Pavia un centro distruzione in quei 
remoli lcm|ii e degna di essere messa in capo alle citta 
europee nel risorgimelo della moderna civiltà. 

Termineremo questi cenni sulla Tavola slorica di Paria 
colle osservazioni ilei dotto Autore siili' impianto della 
città, assai degno di essendone, come quello ch'egli enn- 
sidera qual lipo delle citlà romane. Egli pertanto porta 
opinione, che 1' antichissima Pavia fosse già un quadralo 
e mezzo con una via, che la divideva in due parti eguali 
□ella sua maggiore lunghezza, e con Ire vie perpendico- 
lari, dividendosi in sei quadrali. Chi esaminerà, prosegue 
il Lilla, la pianta di Pavia confrontandola colla piatila 
di Piacenza, vi troverà una perfetta coincidenza, e perciò 
si esamini in quest'ultima dalla contrada della Dogana a 
S. Eufemia, da S. Giorgio alle Benedettine. Tale è pure 
l' impianto di Firenze dalla via de' Balestrieri alla via 
Tornabuoni. e dalla chiesa di S. Giovanni alla statua di 
Cosimo in piazza del Granduca. Lo stesso è pure dell' im- 
mensa JVapoli nel suo nocciolo dal ledile di Porta Ca- 
puana a S. Lucia, e dalla strada di S. Biagio de' librai 
alla via delle Anticaglie; cosi si dica d'^osto fabbricala 
25 anni avanti Cristo, così di T'orino, forma, Bologna. 
Lucca , A\ì\e. Àcerra , Como , Imola e t'erano , la qual 
ultima sarebbe di un quadralo diviso in quattro qua- 
drati. 

lo credo, cosi l'autore, tutte queste cìllà d'impianto 
romano, edificate in origine regolarmente quasi accampa- 
menti militari; altre ancora sembrano fondute nel mede- 



potenti. 

I quali pensieri sono dal Litio modestamente esposti 
come una semplice, osservatine, e noi li crediamo ben 
degni dell' attenzione degli archeologi, potendone scaturire 
molla luce su vari punti ancora dubbiosi della geografia 
dei Romani. 

La tavola slorica di Pavia, in cui il cav. Lilla ha riu- 
nito con chiarezza ed erudizione non comuni quanto gli 
fu d.ito rilevare d'antico e di moderno intorno a così 
nobile città, che si può dire delle più notabili dell' Eu- 
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ropa, è un saggio del metodo temilo da esso per 64 città 
italiane, le piante delle quali occupano vari spazi vuoti 
della sua gran Carla generale dell'Italia in 84 fogli, alla 
quale questo valente geografo da molli anni dedica i pro- 
pri studi , e che tuli' i cultori delle scienze geografiche 
desiderano dì vedere pubblicata, come quella che aecre- 
icerebbe il lustro di colali discipline fra noi. 

Questa succinta esposizione dei lavori geodetici e car- 
tografici di cui l'Italia fu nella sua totalità o parzial- 
mente argomento, è il naturale complemento di quanto 
da noi si discorreva non ha guari sulle recenti opere dì 
statistica e geografia patria. Toccammo di quei lavori 
che ci fu dato vedere e di quelli circa i quali ci per- 
venne notizia autentica; ma non possiamo nascondere il 
dubbio che cotale rassegna sia deficiente , e che per 
avventura pregevoli fatiche non venute a nostra cono- 
scenza saranno ommessc. Ad ogni modo non lascia di 
essere soddisfacente questa esposizione dell' operosità ita- 
liana nelle geografiche cose; esposizione da noi comin- 
ciala in Parigi nel 1839; ripigliala nel 1834, e poscia 
a più riprese continuata fino al 1842 in questi fogli mede- 
simi (1), e che è nostra mente il proseguire con biennali 
Sunti dei lavori di sola geografia , «tati*! tea e cartografia 
patria, se Iddio ci dia vita. 

Non chiuderemo però questo ragionamento, senza ac- 
cennare un altro genere di Carte di cui l' Italia è pure 
1' argomento, e fatica di mente italiana. 

La sezione di Geologia del quinto Congresso degli scien- 
ziati italiani convocato in Lucca, salto la presidenza ge- 
nerale di quel dotto e nobile marchese Mnzzarosa, ester- 
nava il voto che l'Italia avesse una caria geologica ge- 
nerale, offrente l'insieme degli studi parziali di Pareto, 
Sismonda e Della Marmora, dei Villa, di Curimi, Balsamo- 
Crivelli, Catullo, DaRio, De Zigno e Pasiiii,dei Saul, di Gìuij 
«-di fiepelti, di Monticelli, Orsini, Spada Lutimi, Pilla, Scat- 
eni, La Cuna, Gemmetlaro e di Sana, ecc. Un dotto geologo 
italiano, il professore Collegllo, assumeva il difficile in- 
carico di soddisfare in parte a questo desiderio, pubbli- 
cando in Parigi una carta geologica dell' Italia , eh' egli 



[1) V<ii i gii cimi Strilti gMjnfd .(afflici i mH. 
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presidiava alla sesta Riunione Scientifica Italiana convo- 
cata in Milano, sotto il modesto titolo di Esquiste d'une 
Carte Géolugique de l'Italie. Duole in vero, che cotale 
lavoro abbia per base una mappa che molto lascia da de- 
siderare solfo il rapporto dell'esatta configurazione del 
terreno. Ma ciò non distrugge il merito del lavoro spe- 
ciale cui mirava l' autore, e eh' egli eseguiva rappresen- 
tando con tinte convenzionali i vari terreni dei quali nel 
margine dà la spiegazione. Sono questi distinti nelle prin- 
cipali categorie seguenti: 

Depositi posteriori alle grandi dislocazioni del suolo, 
pssiano d' alluvione e diluvio alpino. 

Terreni terziari plioceni e mioceni. 

Terreni cretacei. 

Terreno giurassico. 

Terreni paleozoici. 

Terreni cristallizzati o primitivi. 

Roccie plutoniche. 

Terreni vulcanici. 

classificazioni di terreni esposte 
. carta ci mostra predominanti per l' am- 
asse contigue i terreni d' alluvione, i cre- 
i plioceni, ed il giurassico, 
fazioni generali accompagnano questa carta, 
1 nostro ragionamento non permettono di 
intero. Ma ne noteremo almeno alcune a 



Nella formazione giurassica egli comprende il «crruwtro 
e tutti gii strati che lo ricoprono compresa la maiolica , 
senta tener conio del carattere mineralogico di questi strati. 

I terreni cretacei dell'Italia fanno parie di quella vasta 
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zona, oggidì studiala dai Pirenei fino alla Crimea, e clic 
coslanlemcnle presentava cni'iittcì'ì diversi da quelli delie 
formazioni cretacee dell' Europa settentrionale. 

La scala della caria non comportando minuti partico- 
lari, lutl'i prodotti vulcanici furono indicali con un solo 
colore. 

Filialmente l' autore rispetto alla costituzione geolo- 
gica delle isole italiane, dichiara aver seguito la carta 
dell' HolTmann per la Sicilia, quella del De I.n Marinoni 
per la Sardegna, e quella del Hcynaud per la Corsica. 

Questo saggio del benemerito Collegnn (fj, benché la- 
sci ancora il desiderio di un più perfetto lavoro, è ciò 
non perlanlo un' arra di quanto ci possiamo rii.irmudlw 
dalla geologia in Italia , ove questa scienza contava fino 
dai suoi primordi cosi illusici cultori; c si può credere, 
die avremo fra non molto una mappa geologica di tutt'i 
paesi Italiani, che potrà degnamente porsi a canto a 
quegli splendidi lavori, di cui van già superbe la Fran- 
cia e l'Inghilterra. 

Mediante gli sludi di Humboldt, De Bach , Partsch , 
Hoffmann , ISeaumunl , Btaudant , dei D'drbigmj e. dei 
/frongfiorl, di Mkhelin, Htwt, Da[renoij, Mimatiti* d'Hot- 
hy , A gassi z , Eluder, Escher, Cliarpeiitier , Bone, Vì- 
qvesnel , De Bijlandl , Buckland, Qreennaugh , Murchm- 
stin, De La Bèciie , Ijjell, etc. , la geologia si collocava 
non più fra le speculazioni ipolctiche , ma fra gli sludi 
positivi; e menire da un lato essa gareggia per l'im- 
portanza c l'ulililà colle più sublimi delle scienze natu- 
rali, le supera dall'altro nella varietà e l'amenità delle 
investigazioni, che hanno tutte le atlraltivc d'una scienza 
novella. Avendo per iscopo l' investigazione della struttura 
della Terra e degli esseri organici onde fu a differenti 
epoche coperta la sua superficie, essa abbraccia tuli' i lempi. 
e per essa la melile dell' uomo ardisce risalire a quelle 
remole elà anteriori alla sua creazione. Siccome l'astro- 
nomia spazia pei campi immensi del firmamento, così la 
geologia, scendendo nei profondi abissi della Terra, ci fa 
conoscere un mondo novello sollo a' nostri piedi ; il bello 

(11 Siamo pni inforniti eoo di quella CliU filolofico, il Collegllo pubblicala 
nel Le Fingi una ouoil odiliont eoo non poche relliCeaiioni. 
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ed armonioso insieme che ne circonda; ad esagerale opi- 
nioni ed a nuscliiii i concetti . sostituisce idee più giuste e 
più adequate alla grandezza della creazione. Essa final- 
[nenie ci porge continua occasione di ammirare le opere 
stupende del sommo Pallore che la scienza, non dissen- 
ziente dal racconto Mosaico, ne mostra preparare la Terra, 
con una serie di successive creazioni, ad essere l'abita- 
zione di quell'ente, cui la destinava a temporaneo sog- 
giorno. 
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Della quikta Riukidke degù Scieuzuti Italia:» 
bi Lucca. 

Lettera a F. Seebode. 



Desideraste, carissimo amico, avere un cenno sulla no- 
stra quinta Riunione sci e n tifica. Io dunque vi mando di 
buon grado queste poche righe , a voi , che taolo v'inte- 
ressale agli studi positivi , come mero abbozzo e nulla 
più, potendosi ricavare altri e maggiori particolari dai 
Diario della Riunione stessa, e più ancora dagli Atti che 
verranno fatti di pubblica ragioDe. 

Mentre le grandi illustrazioni scientifiche del Regno 
Unito, della Germania, della Francia e della Scandinavia 
sì raccoglievano res pelli v amen le nei Consessi di Cork, di 
Crucis, di Jngers e di Copenhagen, l'Italia solennizzava 
essa pure in Lacca, industre e gentile, la quinti) Riunione 
de' suoi scienziati, quivi invitati dal munifico e dolio prin- 
cipe che la regge. 

Malgrado la con lemp orane ila d'altre riunioni scienlifi- 
che . numerosi furono i cultori delle scienze posilivc in 
Lucca concorsi, sommando a ben cinquecento; e non vi 
mancarono illustri dotti stranieri, i quali associandosi no- 
bilmente ai lavori nostri, in questo, come negli altri Con- 
gressi, dimostravano la scienza noo aver palria, ma essere 
cittadina del mondo intiero. 

Il giorno 13 settembre si apriva il Congresso con una 
religiosa cerimonia in S. Frediano, basilica longobardica, 
uno dei più antichi tempii crisliani d'Europa. Poscia i 
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membri presenti passavano nei salone del Collegio Reale, 
per tale circostanza riccamente ristorato, ove il presidente 
generale del Congresso, marchese Antonio Mazzarosa, nome 
caro all'Italia ed illustre nelle lettere così come nelle 
scienze utili, proferiva un eloquente discorso, pieno di 
generose idee ed accolto con grande applauso. Indi 1' e- 
gregio segrelario generale, professore Luigi Pacini, leg- 
geva l'elenco delle Accademie e Società scientifiche che 
avevano inviato deputali al Congresso; erano molle ita- 
liane e straniere . fra le quali ultime accennerò almeno 
la Società Francese di Statistica Universale di Parigi, la 
Società Medica di quella metropoli, la Società Imp. Reale 
di Agronomia di Fienna e quella di Moravia e Slesia, 
la Società botanica di Barcellona, ec ec. 

Si raccoglievano in seguito gli scienziati nelle varie se- 
zioni per eleggere i respettivi Presidenti, Ficepresidenti 
e Segreluri, di cui eccovene lo specchio. 

i.' Seziohe ni Agbobohu e Tecrolocu. 
Presidente. Conle Gherardo Freschi. 
Vicepresidente. Conte Luigi Serrislori. 
Segretario. Bonajuto Paris Sanguinetli. 

2." Sezione. Zoologia, Anatomia cohpabata e Fisiologia. 
Presidente. Principe Carlo Bonaparte. 
Vicepresidente. Cavaliere Carlo Bassi. 
Segretario, ti.' Timoteo ltiboli. 

3. 1 Sezione. Fisica, Chimica e Matematica. 
iVesidenlc. Cav, Gaetano Giorgini. 
Vicepresidente. Cav. Ferdinando Tartini. 
Segretari. Professore Gian M. Lavagna , professore 

Luigi Giorgi. 
4." Sessione. Geologia. Mineralogia e Geografia. 
JVesideiiIe. Marchese Lorenzo Pareto. 
Vicepresidente. Plobile Achille de Zigno. 
Segretario. Professore Leopoldo Pilla. 
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5." Sezione. Botami e Fisiologia vegetabile. 
Presidente. D.' Bartolomeo Biasoletlo. 
Vicepresidente. D. r Luigi Masi. 
Segretario. D.' Ettore Celle. 

6.' Sezione di Medicina. 
Presidente. Cav. Carlo Speranza, 
/'f «presidente. Cav. Salvatore De Renzi. 
Segretari. D. r Girolamo Cloni, D. r Antonio Salvngnoli. 

Sottosezione di Chirurgia. 
Presidente. Prof. Carlo Burci. 
Segretario. D.* Giuseppe Secondi. 

La varietà e la profondità delle vostre cognizioni c 
l'amore con cui seguite il progresso degli studi severi ed 
utili in Italia vi faranno, degnissimo amico, scorgere age- 
volmente come i soli nomi componenti gli uffici delle di- 
verse sezioni sieno per sè mallevadori della importanza 
scientifica di questa nostra quinta riunione. A questi nomi, 
cari alle scienze, vogliono essere aggiunti non poclii al- 
tri , di cui taluno primeggia nel respettivo ramo scieoti- 
lico cui appartiene. 

Nella prima sezione , per esempio , la quale uscendo 
dalla sfera dei propri studii volle abbracciare le questioni 
statistiche e inorali, oltre un Cosimo Ridolfi, il cui nome 
è per sè un elogio, voglionsi citare non solo un Vegnì, 
un Parravicini, un Gcra, un Petiti di Rorcto, un Aporli, 
un Giovanclli, ec. ce, ma eziandio un Carlo Bonaparte, 
un De Renzi ed altri chiarissimi già figuranti in altre se- 
La seconda sesian e aveva un Paolo Savi, uno Schmid, ec. 
La tersa contava fra suoi membri Jacobi, Melloni, Mos- 
soti!, Carlini, Belli, Luigi Bonaparte, Piria, ec. ec. ee. Ai 
lavori della quarta se:ione, prendevano parte Omalius 
d'Halloy, Coqunnd, Graeberg da Hemso, Vaccani, Zucca- 
gni Orlnadinì, Savi, ce. ec. Bella quinta vi nominerò un 
Parlatore, un altro Savi, un Targioni Tozze»] , un Col- 
meiro, ec. ec. La sesta, annoverava Trompeo, Turchelti, 
Griffa, Quadri, Gcra, Manfrè, ec. ce. 
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Se 1 Congressi scientifici d' oltremente furono beneme- 
riti per l'importania e 1' utilità pratica dei soggetti di- 
«musi, anche i nostri Consessi Italiani, e questo quinto 
Lucchese, si distinsero per la varietà e la gravità delle 
discussioni. Troppo mi dilungherebbe se di tutto volessi 
parlarvi; ina permettete che io vi accenni almeno alcuni 
degli argomenti cue maggiormente occuparono i nostri 
scienziati. 

r.' Sezione. 

Rapporto del sig. Paravicini sulle scuule tecniche dui 
regno Lombardo-Veneto, e più particolarmente su quella 
di Venezia di cui è direttore. — Memoria del conte Ser- 
lislori sopra gli orfanotrofi maschili considerati rispetto 
all' iiiscgnameutu tecnologico. — Memoria del coute Pelili 
<ii Itorelo sul lavoro dei fanciulli nelle manifatture, ed 
altra sullo stesso argomento mandala dal sig. Giuseppe 
Sacchi di Milano. — Proposizione di un deposito centrale 
di vini italiani da farsi in Milano , per incoraggiare la 
fabbricazione e lo smercio di questo importante prodotto 
«azionale. — La sezione adotta la proposta dal sig. Dra- 
goinani , segretario perpetuo dell'Accademia della Vaile 
Tiberina Toscana, di compartire dei premi! di virtù ai con- 
tadini, seguitando l'esempio di quella esimia Società, ec. ec 
IL' Sezione. 

Questione sul progetto del sig. Slriikland, inglese, re- 
lativo alla considerazione delle regole per cui la nomen- 
clatura della zoologia può essere stabilita sopra uniforme 
e solida base. — Memoria del cav. Schmid sull' origine dei 
coni. — Lettera dell' illustre Oken sui progressi della zoo- 
logia, letta dal Presidente Presentalo dal principe Carlo 

Bonaparte un lavoro manoscritto sui mammiferi, sui rei' 
tili e sui pesci, simile a quello classico e grandioso da esso 
giù pubblicato sugli uccelli. — Memoria del segretario Ri- 
boli sui principi! anatomici, onde riconoscere e misurare 
il grado, la qualità e la quantità di sviluppo fisico nelle 
protuberanze cerebrali, ec. ec. 

111.* Sezione. 

Memoria del cavaliere Melloni sulle proprietà calorafi- 

BiLll. Uii ifbùa. (0 
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che delle mie radiazioni che compongono lo spettro sa- 
lare, e sua opinione che te radiazioni di colore oscuro 
«olio vere radiazioni invisibili eli luce. — Comunicazione 
dui principe Luigi Bnnaparle sull' isolamento da lui olle- 
nulo della materia, cui sono dovute le proprietà tossiche 
del veleno delta vipera, da lui chiamata echid'iino. — Me- 
moria del coi. Carlini sui nuovi metodi da esso seguili 
nel rilevare una nuova pianta della città di Milano. — 
Relazione del Segretario sugli infusori i da esso trovali 
nell'acqua luminosa. — Comunicazione del professore Tad- 
dei sulla sua scuperla rlrca al modo di riconoscere e. dif- 
ferenziare il sangue umano da quello degli altri animali. 
— Memoria del prof. Mnjou Ili -nll'eklli mitairnPlismn qua) 
forza motrice. — Altra del prof. Belli sulla formazione 
della grandine, te. ec. er. 

IV. ' Stziow. 

11 presidente fa conoscere il progetto della azione di 
fare l'abbono dì une carta geologica dell' Italia; questo 
buoni offrirebbe riunito il frutto degli studii dell'esimio 
Pareto sulla Liguria, e quelli non menu importanti sopra 
altre parli d'Italia di Savi, Pilla, De Zigno, Sismoode, 
Colegno , Curioni , Pasini , Catullo, ec. ee. — Bella carta 
del eorso del S erettili col vari progetti per la rettifica- 
zione del suo alveo preseulala dall'ingegnere Piazuni. ■ 
Polizie importanti sui carboni fossili di Monte Bamboli e 
Monte Masi in Toscana. Memoria del eonte Paoli sull' ori- 
gine delle terre paludose che sono lungo le murine d'Ita- 
lia sull" Adriatico e sul Tirreno. — Altra importantissima 
comunicazione del segretario Pilla sulle fiamme dei vul- 
cani e sulla causa delle lori- eruzioni. Sunlo dei progressi 
della geografia nell'anno decorso, seguito a quMli degli 
anni precedenti dell'esimio Crùbrrf ila llemso. La sezione 
fa una gita ai monti di Serrovezia , ove visita le mi- 
niere di piombo argentìfero del Bottina , dirette dal va- 
lente ingegnere Vepii , e quelle di cinabro del monte di 
Ripa , ove esamina la cava di proprietà del barone di 
Morleujarl, nome illustre fra i scienziati della Francia, ec. 

V. * Seiiohe. 

Memorie del prof. Colmeiro sulla possibilità di l'are 
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una flora spagnuola, preceduta da ud succoso sunto della 
storia botanica presso gli Spagnuoli. — Osservazioni del 
sig. Parlatore sali' erbario centrale di Firenze, tanto ac- 
cresciuto per la splendida protezione del Granduca. — 
Rapporto mandato dal prof. De Visiani sulla formazione 
di un giornale botanico italiano, ec. ce. ec. 1 
VI.* Sezione. 

Questione delle risaie; importantissimo rapporto della 
commissione mista a ciò eletta, la quale tenendo presenti 
tutti i dati che concorrono alla soluzione del problema, 
proclama assolutamente malefica questa coltura. — Una 
Memoria del D. r Luigi Parola di Cuneo sull'uso terapeu- 
tico della segala cornuta ottiene il premio di lire 1000 
dato dal prof. Mazzoni di Firenze. Questione della peste 
bubonìca ; Memoria del cav. Grassi, ed importante discus- 
sione dei signori Trompeo e Botto sulla contagiosilà e 
sul periodo dell'incubazione. — Questione di una statistica 
medica uniforme per tutta l' Italia falta col concorso dei 
Governi; le idee del dottor Giuseppe Ferrario di Milano, 
dallo stesso già emesse ed approvate nei precedenti Con- 
gressi d' Italia, vengono dalla sezione definitivamente adot- 
tate. — Il conte Porro legge il rapporto della Commis- 
sione sulla riforma carceraria; discussioni importantissime; 
la soluzione e rimandata alla sesta Riunione in Milano.- 



In una adunanza generale dei soli membri Italiani si 
eleggeva Napoli a sede del venturo Congresso del 4845. 
-Come .già sapete Milano veniva destinata nel Consesso pa- 
tavino per la riunione che nell' arino vegnente avrà luogo 
■otto gli auspici del governo auslriaco. Questa città vo- 
lendo dimostrare quanto le sia grato l'accogliere fra le 
sue mura gli Scienziati Italiani, e bramosa di dare ad 
essi qualche testimonianza che s'accordasse più partico- 

I armeni e colla natura dei loro sludii, fece nota la sua de- 
terminazione di consacrare la somma di austr. lire 10.000 
(fr. 870O circa) per una o più grandiose esperienze spet- 
tanti alle scienze fisiche e naturali da eseguirsi durante 

II Congresso medesimo. — Splendido esempio, degno ve- 
ramente della signorile metropoli lombarda, e che natu- 



— UB — 

ralmeale riconduce il pensiero a quei costosi esperi meati, 
latti non ha ;;uari nel Regno l'nilu e comunicali nei Con- 
gresso Scientifico di Cork., esperimenti ondi; ne verranno 
l'orse grandi modificazioni nella coslrozione delle navi mer- 
cantili , ed avranno immensa influenza sulle condizioni 
della navigazione universale. 

Il giorno 30 di sol lei libre, ullimo di'lln nostra Riunione, 
si raccoglievano di nuovo nel salone del Reale Collegio 
luti! i membri per udire dal segretario generale la sto- 
ria succiala del Congresso, e dai l'espellivi segretari delle 
sezioni 1' esposizione dei vari loro lavori. — Un discorso 
del Presidenlc Generale chiudeva con nobili ed eloquenti 
parole questa scientifica e nazionale solennità. 

Non vuoisi dimenticare clic ugni membro del Congresso, 
oltre una fetida di Lucra e dello Stolu, opera del marchese 
Aulunio Uazzarosa prr ugni li^uardu pregevolissima, rice- 
vette io dono una piaula dello città rilevata dal 'almi, 
ingegnere prof. Swibaldi, uuo dei depuloli all'uffizio delle 
uuimissioui , ed una medaglia incisa dal rinomalo Giro- 

luetti di R a. avente da un Inln I effigie del graude Ca- 

slruccio, dall'altro conveniente epigrafe. 

\è le scienze sollauto s'cbheru lutti , momenti di que- 
ste due mcmoiabili settimane, chi i gentili Lucchesi vol- 
lero gareggiare nobilmente colle città italiane che prima 
accoglievano il Core de' nostri dotti, e seppero alternare 
in vago modo alle gravi occupazioni splendide riunioni, 
in cui gli alti personaggi rappi e^nlaulì il Sovrano as- 
sente ed i privati fecero a gara. 

Fino dal primo giurilo eiavi gran pranzo e ballo nel 
palazzo del più vulte lodato presidente generale, mar- 
chese Antunio Mazz.vrusa. presidente del Consiglio di Sialo 
e Direttore della pubblica istruzione nel Ducalo; a ciò 
succedeva splendida festa data nella sera dei £0 dal ba- 
rone Ostini, ministro degli affali esteri. — Il giorno se- 
guente il marchese Boccella. maggiordomo maggiore e gran 
ciambellano di S. A- K. l'Infante Duca di Lucca, invitava 
a nome del Sovrano tulli gli uffizi delle sezioni e vari 
dei più distinti membri del Congresso a pranzo nel reale 
palazzo. Il giorno 23 oravi pure pranzo t'orinale presso il 
già nominalo ministro desìi affari esteri, e nella sera l'Ac- 
cademia, detta delle Stallie, che quotidianamente teneva 
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aperte le sontuose sale agli scioniiati ed agli amatori, rat- 
colse in un brillantissimo ballo il fiore dei cittadini e dei 
forestieri. Vi fu ancora un pranzo in casa Mazzarosa: e 
la gentile dama contessa Ersilia Mansi Orsetti volle chiu- 
dere la riunione e coronare la cortese «ccog'ienza dei 
Lucchesi, invitando ad un ballo nella sera dei 30 set- 
rem bre quanti erano ancora rimasti in quegli ultimi 
momenti. 

Avvertite, che avendo luogo il Congresso scientifico nel- 
l'epoca in cui suolai festeggiare in Lucca ogni anno la 
Santa Croce, s' ebbero vari popolari trattenimenti che con- 
tribuirono a tenere viva ed allegri! questa gentile eilln. 
!Hè fra i diporti posso tacere la gita nelle ore pomeri- 
diane sui bastioni, per avventura una delle più belle e 
avariate passeggiale che siano , rabbellita dalla mira- 
bile vegetazione che copre il piano lucchese e dalla in- 
cantevole bellezza di quel colli ebe le fanno corona, su 
cui biancheggiano ville e paeselli, e via via si vanno fa- 
cendo più alti perdendosi in una tinta cernirà fino alle 
velie dell'Appennino. Visla resa ancor più *agn dalle gran- 
diose linee dell' acquedotto , opera doli" esimio Nottolini, 
che, malgrado il corto suo sviluppo, vuole essere tenuto 
per più rispetti come nna delle costruzioni di questo ge- 
nere le più belle eseguite «'nostri giorni. 

Così, come agevolmente potete scorgere, In nostra riu- 
nione Lucchese fu notabile per ogni riguardo e non in-> 
degna delle altre sorelle d'oltrcmonU; e questo memora- 
bile convegno non fa perduto per l'utile dell' umani là ed 
il decoro dei buoni studi! in Dalia. 

Gradite queste brevi parole, e crediatemi sinceramente 
con alla stima ed amicizia 

Milano, 40 ottobre 4843. 

Il vostro affeiionatissinjo 
Annuito Balbi. 



XI. 



Della Geografia mi Cosgbessi scientifici d'Italia. 

Parola delle net chiudere le adunarne ipeeiaU per la Geografia 
nella Sentane di Geologia , Mineralogia e Geografa della 
tetta Bianione convocata in Silano. 



Illustri e dalli Colleglli, nel rimirare queste speciali adu- 
nanze nelle quali, benché nelle ultime ore formate, veg- 
gio uomini eminenti di ogni parte del comune paese, et] 
onorandi stranieri cui la scienza fece a noi compagni nella 
pacifica gara degli studii, io penso veramente, che ogni 
cuore generoso dovrà essere dolcemente commosso, nè avrà 
dubbio che nella Terra nostra abbondano quegli uomini e 
quelle cose, onde le più colte nazioni vanno giustamente 
superbe. _ i . ', n...'..f:- — ■. t£'-~- ' ■ T 

£ ciò esser vero concorsero a dimostrarlo, fra gli altri 
indizi, queste annue riunioni del sapere italiano; giacché, 
non appena si spargeva fra noi il grido del Consesso Pi' 
sano, che- solleciti vi accorrevano i nostri dotti in buon 
numero e da ogni parte d'Italia. Kè- le seguenti riunioni 
cedevano a quella prima; che anzi mostravano coi lavori 
loro quanto bastava a convincere anche i più renitenti 
dell'utile e del decoro, che ne veniva alla scienza da que- 
ste fratellevolì unioni degli sludi positivi. 

Son era possibile che le discipline geografiche venissero 
trasandate nel paese, che diede i natali a Marco Polo, a 
Colombo, a Yespuccì, a Cadainosto, a Pigafelta e a molti 
altri che troppa lungo sarebbe l'accennare; naturai cosa 
pertanto, che la geografia avesse fra noi il culto di una 
scienza nazionale. 
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Voi lotti, egregi Signori e Colleglli, avete potuto inten- 
dere ila quegli eruditi Suoli, che ua illustre geografo e, 
statistico presenta annualmente a queste riunirmi, quale 
e quanta parte abbiano gli Italiani negli st udii geografici. 
Kit in vero ugni regione del bel Paese può vantare nomi 
associali a lavori ben degoi d'encomio; fatto questo me- 
ritevole d'essere uotato, giacche ci mostra, non ìd uh 
sol" ceotru essere raccolti i nostri sapii'uli, ma spaisi nelle 
citta, che nelle varie parli d'Italia sono altrettante sedi 

.1.: di dullrina. Alcuni fra quelli, di cui alto suoni) 
il mime, compierono questo terrestre pcllcgrianggìo, ma 
vivono tuttavia alili ingegni, i quali, informandosi al no- 
bile esempio, colle onorale fatiche si mostrauo desiderosi 
di mantenere ed accrescere il glorioso retaggio scitntiliw 
lasciatoci dagli ni nostri. 

Rallegriamoci pi*rlaulu, o Signori, che ai cultori delle 
geografiche coso venisse concesso almeno un partitotele 
po>ln nei contegni ilei sa|iete italiani!; ceriu cun si folto 
diappello di menti elette, die io ugui dine manlengnnu 
l'uuurc dì essi studii. ann sarà vena la speranza ebc sem- 
pre più si venga consolidando questa dmsioae nello In- 
dagini, oon già nello scopo, c siale cooees&o un giorno 
l'unoie di i. .un. ne una sezione al tulio iodipeuderrte. Vili 
>t ritroverete nel settembre venturo nella grande e fa- 
ni osa ritta, posta alle falde del Vesuvio nel più delizioso 
Reno del Muditel i anco tea il capo Miseno e la spiaggia di 
Sorrento. IJuivi mi sia lecito sperare, onorali Colleghi, che 
il mio voto Ha esaudito. 

La geografia, o Signori, voi ben sapete, riassume in sè 
i punti culminanti di molte altre scienze, e si collega alle 
più nobili speculazioni dell' intelletto umano. Essa -c'indica 
i rapporti della Terra co-li altri corpi celesti, i tratti prin- 
cipali dei Continenti e delle grandi divisioni marittime; 
descrive le produzioni naturali ed artificiali della Terra, 
e la loro distribuzione: accenna i tesori nascosti nelle sue 
viscere, gli animali, sieiio erranti sulle superficie della inc- 
duiuiu, poggianti nell'atmosfera o celati negli abissi del 
mare; essa ci parla specialmente degli uomini, che ne 
popolano le regioni; indica gli elementi principali, il cui 
complesso mostra il grada della civiltà loro, descrive l'in- 
dustria, il commercio e gli scompartimenti politici che 
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formano gli Stifi. Cerio una scienza di cosi grave mn- 
merdo e cosi universalmente utile, che fissa le bai! della 
poli tea. stabilisce le sue demarcazioni, modifica e cambio 
«fel tutto le sue vedute, ed in seno a cui i sistemi eco- 
nomici e tutti gl'inleressi sociali trovano elementi di gran- 
dezza c di successo, meritava bene l'attenzione di un Con- 
gresso Scientifico llaliano, e fu generoso pensiero quello 
elle ci raccolse per trattare di quesla scienza sotto o-nì 
mio aspetto, ed incoraggi re i suoi progressi in Italia." 

l-e varie indagini ilullu umana inleib'genza. benché.' di- 
rette ad oggetti diversi, sono puro colgale fra sè quasi 

> am imi», d. «n ceppo comune; c.»i le ni f ft i„Ui 

multiformi, die vanno sotto il nome di scienze, sono (al- 
mo,, e un.lc, che il miglioramento dell'una lorna crrla- 

ZTl' 0 - ?„! ag f Ì0 de " e allle l0,le - A 1» cs '« "«x'" i 
progress, del 'astronomia, quelli della navigatone, della 
geologia, della fisica, la viva novella luce clic scalurìva 
da e imprese di molli benemeriti, e perfino le vicende 
'■'■"la guerra in remote o ancor poco conosciulc regioni 
K»ii<lementc aiutavano i passi della geografia 

Questo globo terraqueo i.o>lro temporaneo soggiorno 
che la dotta antichità non aveva che in picciola parte Z- 
msc.uio, merce il progresso dei (empi e le Mirile di 
tanti ingegni, non ulfrc oggidì, salvo poehe eccezioni, luogo 
«•"■non giunga l'occhio indagatore della scienza." 

troppo mi dilungherei, se qui narrar vi volessi le im- 
prese di un secolo come il noslro, che non conosce limili 
alle proprie investigazioni; il tema troppo diverrebbe ar- 
duo rd immensamente vasto. Come i passi della scienza 

■ !m ivl.ijero essere rapide le transizioni j dovremmo coi 
invitanti correre i mari dal (equatore ai poli; dovremmo 
penetrare nell'interno delle grandi terre con quegli ani- 
mosi ven pelle;: della geografia (e tea voi ne veggo, 

onorali Collegio), , quali, nulla temendo gli ostacoli ed 

■ pericoli, estendevano il campo delle co-uizioni positive. 
>e a co s atteneva l'uomo; clic quello spirto, onde il 
sommo l'attore animava la peritura argilla, lo poriuva n 
|.iu snidimi concelli. Già e gran lempo, che soslenulo dalle 
scienze del calcolo, e librandosi sui vanni del libero pen- 
siero, egli ardiva uscire dai limiti di questa Terra, troppo 
angusta oramai alle sue speculazioni; e percorrendo ì 
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e;impi immensi del firmamento, ne «milava le leggi mi- 
labili, e si «invHvadi quei foli, cui non eragli dalnani- 
>are altrimenti, per determinare esallameiile la figura « 
le dimensioni del nostro pianela. accertare la posizione 
dei Itinglii alla suo superficie e per trascorrere infine si- 
curo le fortunose solitudini dell'Oceano. 



XII. 



LU CosCftES SclBRTlFIQliES 1TUIBIIS. 



Ij'ltalic , à l'instar de la Suisse, de l'AUeniagne, d« la 
Trance , d'u Royaume-Uni et d'autres regions européen- 
nes , célèbre depuis six ans ses congrus scientifiquos. 
L'elite de nos savants accourus de loutes les parties de 
la Péninsule et de ses dépendances gcograpbiqties a tour 
à tour Tisi te dcpuìs 4839 Pise, Turin, Florence, Padoue, 
Lucquct ; la i iehe capitale de la Lombardie les roit 
actuellcmenl dans son enceinle ; -Naples Ics accueillcra 
fannie prochaine; Gènes en 1846. 

Ces réunlons , o» se trouvaient representces la plus 
grande parile des forces inlellectuelles du pays , et aux- 
quclles s'associèrent noblemenl d'illustres c'trangers, don- 
nerent une heureuse impuUion aux e'tudes sèricuses et 
d'une- ulilité pratique, et J'on s'apercut bicn vite que 
l'Italie «ctuelle ètait tonjours digne de ses belles trodi- 
tions scicntiliques, et quMle prenail une pari active aux 
progrès, des aulres grandes nations de l'Europe, Les scien- 
te*, naturelles , les sciences pbysiqucs, les mathématiques 
et teuis application», mais surtout la geologie, la mine- 
ralogie,, l'agronomie, la statistique appliquce, doiveut 
~~7roj-t-A T — p ..? r „ jlimpmUntl résultols. 

Par ces solenni tés annuelles scicntilìques et nationales ù 
la lois, le Prince qui en Cut le promoteur et le protecteur 
éciairé vit se former dans sa capitale l' harbaire centrai, 
la òibliothèque et la colleclion de tou* les objets offerta' 
aux. eongrès itallens, qui augmentèrent ainsi le nombre 
des étabiissenients utile! doni Florence s'boQore. 
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"' iì -ir i sussi bienlòt à ces réuninns une Retut »pé~ 
rinle punr In /iepul renimi del vini nalìb- 

naur, i|ni eucuurugcra rei imporlenl artìcle de nutre 
apiculture, une Aiulwliipie medicule uniforme de luui Ita 
/ ; .;• de l'Italie, une Slatitliqve da ecoie» i'en foncé . 

ile nnuvclles ecolet teclintquet patir l'iiislruclurn dei clune» 
ouurierr», eie-, eie. Dcjiì un r r. distingue, IH. Cul- 

leiino, prcGtnit drs travaui de ses sa vai ila col lègucs Pa- 
rdo , Pilla, Sisiuonda , Orsini, Pasini, llalsaino-Crivelli, 
Villa, Curioni, Savi, Calullo, eie. eie., a Iracè el public, 
3 Paris, sa première farle f/eulngiipif yetirraU de l'Ilalit. 

Mais uu resultai aussi utile qu'iiialtendu >int couiuiioct 
les bicnfailb téeìs de celle inslilutinu. Je veux parler de* 
Guide*, ou plulùl des Dacriptions dei villa et dei poui 
Oli siégèrcnl nos réuniuns scicnlifupics. Ces Iravaux, rciii- 
linués ri rédjgts sur une base loiijours plus largì, camme 
un l i vii dans ics . ■ de Pedone, de Lucqucs, et 
Milioni Hans celui de I ... scruni, on peul ■ ,,: 
■ ii-. les > i. ■ d'atlcute d'uu grnnd cdilice qui coin- 
prcndro la dcscripliou generale de l'Italie, eu lésuiuaut 
Ics études ci les co» Dui ssa ikcs dea liuinmcs les plus eum- 
petens du | i> - cuusidére ou puiut de vue. elevò da la 
pensée moderne. 

Cest eneo re à la capitale de la Loinbaidie que le* 
coiiglèa il I ..li devruol I' heuruuse idée d'avoir consacré 
une somme consideratile puiir Taire aux fr«U de la core- 
mime des cxpéiicoces coùlcuses dons le but d'adami ir le 
duiuniue des acicuces plijsiqucs et uuluielles. 

Plusieui s pnblicaliuus ini puri anlcs ont pam a l'occasion 
de nutre sixième rcuniuo ; uu vieni de publiei enlre au- 
■re* un recucii de nuliriv. Iiingi.iphiqui", sui Ics meinbrrs 
rfe? einij premiala ct>« w . .a. . <uaajnu>W(u è d'ud tableau ol- 
irà nt la slalìslique comparve drs cmq pieioière* ii'uuionn. 
IVuus y truuvnns les doonéus suivnntcs, 

Les proni ole il rs du premici cuu^rcs scientifirpie d'Ita- 
lie, tcnu è Pise, cn ocl-bre 1839, soos les au»pice* 'tu 
phucc éelniié ci magnanime qui regi! la Toscane, dui 
èlé le piince C hai les- 1. urie n Bunaparle, HH. les cheva- 
Iteis Viuceul Alitinoli, Jran-Hapliste Amici et O.inrjiuii , 
UM. le* ducteurs Paul Savi et Maurice Bufaliuì. 
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I. Ciwnis de Fise ek ifiòD, 
Prélident general: Gerbi. 

Presidenti de* sectìoni: 
Tomtaasilii: Medicine, 
ttonapatle: Zoologie ci anatomie coni parer. 
Savi: Botaniqne rt physiolojric vègèlaie. 
Sismonda: Geologie, mineralogie el ge'ograpfoic, 
Cimngliacclii : Physique, chimie et malheroaliques. 
Ridolfi: Agronomie et teclinologie. 

A'Òm&re dei membra infermili* : 121. 

Ifomhre A'mtvraqe* el mèmoiret woiiuicriu offerti att 
ctmgrès. . . ? 

Iftifnbre des députations des corpi locanti: IT. 

II. Colonia de Turiti, I8i0. 
Priiideut generai: Suluzzo. 

Presidenti dei lecttoiti: 
Ti un di asini : Medicine. 

Bonapurte: Zoologie et anatomie compare?. 
Merlai Botanique et pbysiologie vegetale. 
Pareto: Geologie, mineralogie et geugrapltie. 
Plana: Pliisique, chimie et mathimuliques. 
Coiiligliacchi : Sous-seclion de chimie. 
Cera: Agronomie el t etimologie. 

Aomòre dei mimbres in terileni» 573. 

Aomor* d'oiwroges et de memo irei monwicri» offerti 
(in congres: 98. 

ffomore des dépntations des corpi limanti: 19. 

Ili, CoHGBFS DE FtOBhKUE, IHil. -4-^—- -■ 

— - ~PrésÌAent ginéral: Ridollì. . , 

• ■ .Presidenti des strtions: 
Biiralint : Medicine. 
Speranza: Sous-scclinn de chirurgie. 
Gene": Zoologie, anatomie compare» el phy&iolngie. 
Horis: Botanique et physiologie vegetale. 
Pasini: Geologie, mineralogie el geographie. J. 
Amici : Physique et mallièmaliqucs. 



Digitized 0/ Google 



— 157 — 
Bizio: Sous-sPctidii de chimie. 
Lambriischini : Agronomie el tccltnologle. 

A'omhre dei membra intentata au eongrii: 888. 

fhierofd et niénioice* offerti: 363. 

Dèuutatwnt da corpi stiranti: 27. 

IV. Cosgbès de Pamue, 1842. 
Prhident finirai: Cilladella Vigodatiere. 
Praidtnu dei teciiont : 
Giacoiiiini : Medicina. 
Russi: Sous-seclion de chirurgie. 
Bocapartc: Zoologie, anatomie comparèe. 
Moretti : Bolanique et physiologie ■végutalc. 
Pareto: Geologie, mi nera logie el gèugtuphie. 
Orioli: Physique, chi mie ci mathèraaliques. 
Bizio: Sous-seclion ile chimìe. 
Gira : Agronomie et teelmologic. 

Membra inleroemut au coagrù: SU. 
Oiwraga et mèmvira offerti: 226. 
Dèputativiit de» corj'« «tuoni*: 36. 

V. Cougbès de LticQUES, 1843. 
Prèstdtnt generili: Mazzarusa. 

iVeiideiti* det lecitoti* : 
Speranza: Medicine. 
Burri : Sous-seclion de chirurgie. 
Bona parte: Zoologie, anatomie et physiologie. 
hiasoletlo: Botauique et physiologie vigilale. 
Pareto: Geologie, mineralogie et géograpbie. 
Gcorgini: Physique, chiiuie et mathèuuatiques. 
T.addei: Sous-sectioa de chiiuie. 
Freschi : Agronomie et technologie. 

Ntnnbra da membret mteromm : 496. 

Rnmbret det omraget et mèmnira offerto: 165. 

Rombre de* dèuntalton* de* corpt tavanti : ìiò. 

VI. Concrès de Milah: 1844. 
iVésideiit general: Borromeo. 

Prèiident da *ecti"oni : 
Pucci nulli: Medicine. 
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Bossi: Sous-scction de chirurgie 

Bona parte: Zoologie et anatomie rompa ree. 

Moris: Botanique et physiologie végclale. ■ ■■■ 

Pasini: Geologie, mineralogie et géographie. ■'•>'■ 

Balbi: Séanees particulières de la géograpbie. 

Orioli: Pbysique et malli éinaliques. 

Tflddeì: Chimie. 

Berton de Sarnbuy: Agronomie et technnìogie. 
Nombre des membra intervenite: 1 1 59. 
Nombre d'auvraga et mèmoirei offèrte mi Cmigra 350. 
Nombre da dcpulotioiu des corpi miianU: 71. 

Dans ces réunions tous Ics moments n'étaient pas oc- 
cupés par l'étude. Le ville» où elles sìcgèrent sucecssi- 
vement rivalisèrcnt pour offrir bux savanls , accourus 
dans leurs murs , de grande» solenni lés ou d l'agréables 
dé lasse m enls, soit aux frais du gouvcrneitient, soit dounés 
par les autorilés municipales uu par Ics particuliers. C'cst 
ainsi que le grand-due de Toscane inaugurai!, à l'occasion 
du premier congrès , la statue de Galileo , ed dans le 
troisième cette Tribuna Galilea , qui est le plus beau 
monument élevè à la mémoire de ce grand homme. 
Lucques frappai! une médaille en l'bonuciir de sou grand 
ciloyen Caslruccio degli Aiitelmiuclli, qu'on a appelé le 
Napolion du inoyen Ége; Milan découvrait aux regards 
du public les stafues de Cavalieri , de Verri , de Roma- 
gnosi. Partout. enfin, des réjouissances publiques accueil- 
lirent les congrès, et la espilale de la Lombardie vieni 
de doniier, en celie occosion, un grand spelisele de nati- 
màchie dans son ampliithéatre , qui, panni les conslrue- 
tìons modernes de ce genre, n'a point de rivai. 

Il ne faut pas oublier que dans ces réunions,, il ny 
a point d'inscriplion à payer, et que partout les mem- 
6res efleclifo onl reca, à ti tre dhommage. une descriplioa 
de la ville et souvenl de la province et méine de l'Élat, 
comme à Lucques; un pian topngraphique de la ville, une 
me'daillc frappéc en l'hontieur du congi ès , le Diario de 
la réuuion. et enlin un mDgnifique volume in 4." de 700 
a 1000 pages, contenant ies actes de (outes les sections. 

Ainsi l'oii peut dire que nos réunions seientifiques 



- 439 — 

.l'Italie oot loujours eie nombrruse* . importante* par Ip» 
»ujels i)ui y uni élé traile», utile» et honnrables pour In 
pays , et qu" elles ont fourni IWasinn à nos «ille» dr 
ilunner l'esempli: d'une noble hospllalilé envers les sa- 
lante nalìooauv cornine emers le- elranger» . qui uet 
apporle à not> ■■ <• le trlbat de leu)» i ■ •■ • 



XIII. 



Lettebitl'h* Patria. 



I'j priv il ''fiin di uno spirilo non comune il cogliere ve- 
dute novelle ed importanti anche in quegli argomenti, 
cine per essere familiari si polrebbero credere esauriti. 
Questo pensiero si presenta naturalmente a chi legge l'o- 
pera intitolata Dell' origine t dei progrtsti delta Lettera- 
tura Italiana fino al «colo XV" Prima ftifte del con» 
critico esegetico di Letteratura Italiana, del signor Mi- 
chele Cimorelli di Napoli, in questi giorni uscita in Mi- 
lano per cura di chi con rara e lodevole imparziali!* 
giunta a dottrina dirige lo Spettatore in diurnale. 

L'autore rinnovando il concetto che la celebre società 
ili Pori-Rovai atea applicato alla Classica Latinità, con 
lunghi e coscirnxiogi sturili, si acciuge>a a dare al comune 
paese l'esegesi e la critica, e ad un tempo la Moria della 
liopua e della letteratura d'Iiatia. 

T.ile pi-tanto è lo scopi dell'opera di cui qui ragio- 
niamo, late l'ordine del suo cono, lo lanosamente esposto 
nella pref asiane ; e piace il federe l'urbana e franca ma- 
niera, onde il signor Ciranrelli rivendica ai suui nazionali 
il diritte* di porvi mano da più dotti d'oltralpe eser- 
citato. ■ È accaduto, dice egli, che valorosi stranieri 
violassero il patrimoni., della" italiana letteratura, fn- 
cemlnsrne ad un tratto mae«lti e giudici, eoo b "Ile e me. 
ditali- opere, le quali, benemerita, anziché odiosa, rende- 
rono questa nuora specie d'invasione. Quindi si è vr-dutu 
l'Italia applaudire al lelire ardimento de' ano! invasori, 
sapT grado e lodarsi delle dolte loro fatiche, con quella 
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docile, schietta bonarietà, che fu sempre indizio dello vera 
grandezza. Tutto ciò è giusto, liberale, e per tutti onore- 
vole. Pur io domando: hanno questi critici d'oltremonte 
supplito al difello dogi' Italiani? Le molle opere venuteci 
di fuori, non esclusa quella co mmendev olissi ina del Gin- 
guead. portano un sistema d'osservazioni dogmatiche espo- 
litive applicato ai vari generi di prosa e di poesia, ai 
ramponimeli ti che in ciascun genere primeggiano, sotto 
quella specialità ed esattezza di metodi, lumi ed esercizi 
che si richieggono a tutto spiegare e definire con sicurtà 

• Tale era il difello, il bisogno al quale conveniva sup- 
plire, provvedere; lale però non mostra il suggello e 1" in- 
tento delle compilazioni divisate. Sono esse altre generati, 
altre particolari, ma di tipo si io il mente storico; e quei 
medesimi ragguagli analitici ivi dati sono circoscritti alla 
sostanza delle cose e dottrine, la quale non è la sola, ne 
la maggiore proprietà de' lavori spettanti alla ragione della 
immaginativa; dove i pensieri, gli affetti, gli argomenti 
slessi prendono corpo e figura; men dalla materia onde 
vengon traili, che dulia dizione che li veste e circonda, 
i'er questo sentiero intanto progredirono gli scritlori men- 
tovati, nè si doveva attendere di più da uomini nati e no- 
drili al di là delle Alpi. É privilegio di nazionalità, è intimo 
senso della favella succhiala col latte delle balie, clic dar 
può capacità ed altitudine sagace e pronta a discernere, 
in qualsivoglia stile e modo di sciolto ovvero legato ser- 
mone, le peculiari eleganze, i tenui e sfuggevoli vezzi ed 
ornamenti, i contorni e colori dilicati e precisi, le qualità 
in fine buone o ree, le bellézze vere o false della elocu- 
zione, che nella sua totalità ed efficacia tanto colla lingua 
è legata, ed anzi in essa gran parie comprcndesi. ■ 

Queste riflessioni adunque determinavano il Cimorelli a 
dettare un'opra, che menasse per via diritta alla piena 
intelligenza e saggia estimazione de' sovra eccellenti esempi 
di poesia e di eloquenza, che decorano la viva favella 
degl'Italiani: tale era il proponimento dell'autore. 

Lontano dalla ciarlataneria degli scrittori superficiali, 
i quali piegano i fatti a parziali vedute, e costringono 
quasi la verità a sostenere la menzogna, il Cimorelli stima 
il prezzo e l'importanza di nu scrupoloso esame. Con bel 
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metodo procedendo, egli prelude ai particolari con gene- 
rali vedute, collocando, diremo, il suo lettore a quando 
a quando sovra un'eminenza, onde si abbraccia l'insieme 
degli argomenti, che poscia verrà a mano a mano svol- 
ge udo. 

Incomincia egli dal ragionare dei primi monumenti di 
scrittura italiana, il più antico de' quali trova in una 
iscrizione della chiesa cattedrale di Ferrara del -H35. 
Viene poscia annoverando i migliori fra i dugentisti Tino 
ai primordi del secolo XIV, ch'egli cosi introduce. 

■ Scarso retaggio di civiltà e dottrina ebbe il trecento " 
dalla età che il precesse, però compenso inestimabile nel- 
l'ingegno di un uomo straordinario quanto Omero, un 
uomo, cui fu dato revocare fra mortali la favella de' Numi 
da secoli smanila. Già i miei lettori mi prevengono col 
nome dì Dante Alighieri. » 

Indi viene narrando della nascita e della vita tribolata 
del grande, veramente padre della lingua e letteratura 
nostra, il poeta il più nazionale che abbia l'Italia, il ge- 
nio che si alzò tanto sopra ogni coevo, che ottimamente 
fu detto da un giovane ed erudito scrittore essere egli 
come un gigante, il quale in mezzo ad un deserto tutto 
solo costruì un tempio immortale alla poesia. Po-scia il 
Cimorelli si accosta ad un altro altissimo ingegno, onde 
il trecento si gloria non meno che di Dante, quello di cui 
le ceneri riposano in un avello di marmo fra le ridenti 
piagge dei colli Eugenei, e che ad un dotto e cortese 
straniero, il quale vedemmo in questi anni pellegrinare 
per l'Italia, appariva non taulo la spoglia di un mortale, 
quanto un monumento innalzato alle arti dello spirito e 
del pensiero, quanto un trofeo dimostrante il trionfo della 
civiltà o delle lettere sull' ignoranza e la barbarie. 

L'autore s'arresta poscia all'altro famoso del secolo 
XIV, che ebbe la gloria di portare la prosa al livello 
della poesia nella volgare eloquenza, e inelte in evi- 
denza doversi al Boccaccio attribuire il trovato del romanzo 
storico; giacche il Decameron e, comunemente tenuto un 
libro di novelle scritte a sollazzo della brigala, è vera- 
mente uu quadro vasto, vario, luminoso, che tutta rap- 
presenta la vita privata degli Italiani quale si era al suo 
tempo. 
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Il Ci motel) i, fermandosi ni tre nomini anzidetti non 
hasauda gli altri ingegni dì vario genere che riempiono 
il colli pt odioso quadro del buon secolo, e die mollò più 
sarebbero salili in nuninianz.i. se non fo-sero siali oscu- 
lali da qoei grandi, ebe per consenso din secoli sì ono- 
rano come padri della lingua e della Mieralurn nazionale. 

La collura delle IcuVni italiane nel secolo XV venne 
abbandonala, si può dire, per altri e più gravi studili ■ 
quali preoccuparono l'ingegno elecuicdei dulli. * Pre- 
sein essi, dice il Cimorelli. a rinvenire, correggere ed il- 
lustrare ì codici degli autori Ialini e greci, a revocalo 
dall'obblio le scienze e le dottrine tulle dell'antichità; ed 
avveoturamente nou mancarono de' soccorsi necessari ad 
una sì gronde impresi e difficile. Uuanla e qual fosse la 
forza del genio italiano allora apponili ronobbesi. Unire 
classiche di sciolta e di legata fattila, sistemi GIosoGlì, 
storia, critica. c-cgHica c inanizioni olili d'ngui manieri 
prontamente rifiorirono, e la stampa, che non prima in- 
ventata, erasi in Venezia ed in Roma in ti . .1 facendole 
ino Cgnal prestezza circolare e diffondersi . curouò le fa- 
tiche e ulì sforzi de' q<ial In ice misti. Per essi l'Italia iu 
quella eia medesima vide rinascere nel proprio seno quelle 
discipline, elle si chiari ovean resi i miglinri secoli di llene 
e di Rnniu: ne a so ne restrinse già il frutto, propagan- 
done con virtuosa sollecitudine la cultura nel resto ezian- 
dio dell' Ruropa. • Alle quali giuslc con siderazioni vuoisi 
nggiugnerc ebe 1 Greci, i quali sullo scorcio di quel ntc- 
iteaiino sedilo , fuggi'iido la caduta Bisanzio , si erano 
sparsi in Italia, benché non vi arrecassero la civiltà, come 
laloiii opinarono, eoeUibulrono a risvegliare fra noi più 
forte l'amore della classica Ictteialura. 

La poesia intanto, l' eloquenza, la 'lessa favella italiana 
aodaruuo soggetta alle conseguenze miecvoli di un lungo 
e quasi toltilo abbandono. Pur le scintille del fuoco poe- 
tico non rimasero allotto spente, nò l'arte del bello e sano 
poetare interamente smarriti!. K se lo studio dell'antichi là 
lilardava i progressi della volgale favella, si 
intanto i materiali di quell'epoca marai igliusa, di cui fu- 
rono precursori Loreuzo de' Medici e Poliziano , 1' auloro 
del M or ganti- ed il vaioloso conte di Scandiano. 

tosi siam giunti col Cimuiiili al limitale del scculo XVI. 
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Egli discorre per le cime dell' edilìzio letterario eoo ra- 
pidità ed energia. Monumenti di scrittura, primi saggi di 
sciolta e legata favella, poeli e prosatori, tutto è qui pro- 
posto e discusso con discernimento e gusto. Costante nel 
cogliere il più bel fiore delle patrie lettere , non tuff i 
rami, ma i migliori soltanto, non tulli gli scrittori, ma 
quelli elle più hanno contribuito, toglie a ricordare. Cile 
tale, sono sue parole, in soggetto di belle lettere inchi- 
nare al mezzano ed all'infimo. curato da pochi e per 

tutti stucchevole. Nella fatica dell'autore si discerne ezian- 
dio un pregio reltorieo niente comune, quello cioè di as- 
sortire e connettere i leali de' classici con le proprie espo- 
sizioni in modo da formare un ragionamento continuo e 
naturale in tutto , e sostenuto con norme di orazione e 
colori rispondenti ed analoghi; cosicché la parte testuale 
t: la spositiva raffigurano uno slesso ed unico lavoro. 

In un libro, che tratta dell'origine e dei progressi delle 
patrie lettere . i' autore crcdelte di non poler trasandare 
1' argomento importante de' primordi della lingua italiana, 
remoti tanto e variamente inlesi. Il Ciinoreili svolge que- 
sto difficile soggetto con ottimi ragionamenti e con grande 
chiarezza, ed aggiugne non poche considerazioni impor- 
tantissime a quelle degli eruditi che lo precedettero in 
questo agone. Egli pertanto discerne la prima bozza della 
favella italiana fra le mura di Roma antica; l'età e la 
torma della medesima vi sono messe in evidenza. Tutte 
egli esamina le opinioni in tal proposito tenute da scrit- 
tori gravissimi, ch'egli depura al vaglio di un imparziale 
e dotto criterio. Cosi dimostra la fallacia dell' avviso nel 
Bruni il quale sosteneva , il volgo romano parlasse una 
lingua che poteva dirsi italiana, e nulla intendesse del 
buon Ialino, riscrbalo ai nobili e dotti; così non ammette 
1' opinione del Quadrio il quale diceva, la lingua italiana 
nata ad un parlo solo con la Ialina dalla pelasgica, osca, ec-, 
e non ammette il parere del celebre Malici, il quale esclu- 
deva dalla generazione dell' idioma italiano il concorso 
ile gì' idiomi stranieri. 

A questo modo il Ciinoreili, temperando le opinioni al- 
trui, produce esempi di voci e locuzioni usale da volgari 
latini per una serie non interrotta di secoli, ed accompa- 
gnando le memorie al raziocìnio fa conoscere l'esistenza 



del parlare del volgo Ialino sollo la (era e propria in- 
dole che teneva di favella italiana. ■ Come cìie (listini a , 
conchiude l'autore, solto speciali requisiti d'origine lumi- 
nosissima, tuttavolta essa non vesti propriamente moderno 
abito c caraltere che per efletto della invasione barbarica, 
non venne a maturila e coltura che in virtù delle ca- 
gioni e circostanze medesime, onde ebbero il natale le 
lingue sue sorelle. . 

Dalle cose fin qui esposte non sarà difficile il dedurre 
essere l'opera del Cimoreili, non gin quella di un retoru 
o d' un pedante, ma ai bene quella di un filosofo, il quale , 
cedendo all'influenza del tempo in cui la mente umano è 
più che mai indagatrice, tratta l'argomenta) con quel pro- 
cedere franco, con quello studio dei fatti che distinguono il 
vero dotto dal ciarlatano. 

Ifon nasconderemo che per certi riguardi dissentiamo 
dal Cimoreili, il quale pare che non ammetta l'influenza 
delle condizioni politiche, clic pur sono tanto strettamente 
legate alla letteratura d' un paese, od almeno che non ne 
faccia caso. Eppure chi volesse avere la spiegazione; pc^ 
esempio, della diversità fra i grandi trecentisti, bendili 
toscani tulli e tre e quasi contemporanei, la troverebbe, 
noi crediamo , più che altro nelle condizioni d' Italia di 
mollo e deplorabilmente mutate in quegli anni da elio 
nacque Dante , Petrarca e Boccaccio morirono. 

Notiamo ancora la mancanza di un indice analitico delle 
materie e di un indice cronologico degli autori citati, i 
quali lo scopo ed il disegno del libro rendono al tutto 
necessari; ed inviliamo l'autore a supplire a questo di- 
fetto. Forse che qualche interpretazione potrà venire con- 
trastata, particolare questo nel quale protestiamo di non 
voler entrare. Pioi non istaremo a giudicare neppure, se 
gli schiarimenti ai testi ti lati sieno molli e talora troppi. 
Il Cimoreili probabilmente non ha inteso di scrivere pei 
«oli eruditi, ma sì bene per tutti e massime per la gio- 
ventù. Jìd è a nostro credere da lodarsi grandemente, che 
uomini di ingegno e di sapere non isdegnino V islfUjuon« 
dei giovani, in cui sono tante e si care sperarne; dei 
giovani, i quali, collo schietto sentire e eoi sincero amori; 
dello studio, assai volte raggiungono la meta meglio di 
eerti saccenti. E noi, che non abbiamo dimenticato gli 
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anni nostri giovanili, ringrazeremo 1* anfore del Corso 
'bìlico Esegetico perchè egli si sia Jorlic.ilu a qu'-slc» le- 
vnm Hip toma a vantaggio (iella studiosi gioventù ita- 
liana, r la invili alle limpidissime scaturigini delle pa- 
trie Ielle- e -■■ "■■ ■■ dalle impure ■ .il =. . 

noti avvertila, si polrrhhe acciaiare. Colle quali Indi date 
al Cfihorrtli non è mente di citi scrive it toglier nulla a 
coloro, die pillila si ci rosolarono in questo agone. Il campa 
delle inicllctiuali speculazioni e nspimiii cosi vasto, clic 
i**è luogo per tulli, e uni crediamo pnlcrsi ottimamente 
riconoscere il mi rili] dell' uno , senza nulla tagliere ad 
allei, limanendo rosi nei termini della verità e della gin- 
«tizia, primo dovere della scrittore, 

(/Europa ha ancora multi uomini, i quali dopo essersi 
distinti come guerrieri nell'evo napoleonico, lasciale le 
anni per dedicarsi ai pacitki studii . si scanalarono nel 
novello aninge, accoppiando così sull'onorato crine canuto 
una corona d'ulivo a quella d' «I1i.ru. Ili questi l'Italia no 
Ii.i nuo pochi: qui non li nomineremo; ma min <uol es- 
sere taciuto, cliu uno di essi è il Ci morelli; 

Per coloro, i quali non sono contenti di approvare te 
nazionali fatiche, se prima non ventuno esaltale sullo rive 
della Senna, diremo finalmente, che un primo saggio del 
(lorso Cri lied- Esegetico venuto in luce in Parigi, trovava 
bulla accoglienza presso i cultori dei severi stilili! in qnel 
gentile paese, ove allo straniero mai non venne miao 
l'afTcltuosu simpatia dei veri dotti. 

Nili desideriamo pertanto, che il Ci morelli possa e in- 
glia inaulcnerc la promessa di continuare il suo cor>o 
mostrandoci u nuiio a mano le vicende delle patrie let- 
tere in fino ai gioì ni nostri. Sua prima fatica fra l'esposi - 
/.ione del secolo XVI . sul di cui limitare egli e giunto. 
Faccia egli la viva pittura di quell'epoca cosi dkerso- 
inente giudicata, splendidissima e pur misera ad un tempo, 
ed in cui a Ionia allerta poggiava il genio delle Ietterò 
e dHle arti. 1 prodigiosi evenli, che giè finii dagli ultimi 
lustri del scroto precedente erano venuti succedendo, gran- 

ile nte contribuirono al novello impulso, tra il tempii 

in cui il valore casigliano piantava il vessillo della' Croce 
>ull'AIb«inbro J quasi o compenso della conquistata llisari- 
riu, vulluto da Vasco de Guuia verso Orinile quel celo 
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lire capo, che lo generosa fiducia di un gran re chiamava 
di Buona Speranza, mentre verso Occidente, Colombo ap- 
prodava alle marioli d'un ninnilo ignoralo, ove più tardi 
doveva sorgere una novella Europa; era il lempo in cui 
i progressi della stampa diffondevano prodigiosamente i 
lumi, ed in cui il genio italiano creava le maraviglie delle 
tre atti sorelle; gli spirili agitati dalle dispulazioni della 
riforma, e dalle lunghe guerre in cui l'Italia era od nn 
tempo meta e campo. Totlo ciò doveva colpire le vive ed 
immaginose menti dei nostri maggiori, i quali ricchi di 
un secolo di studii, si rimisero sulla via loro segnata dai 
grandi trecentisti, con uno spirito ed un'energia, che le 
pubbliche e private sventure potevano stornare, spegnere 
non mai. 



Digiiizcd t>y Google 



- m _ 



XIV. 

L'rr Cewso Statistico sur Teatri deia' Itali* Superiore 

E MEDU. 



In mezzo al gran numero di viaggi, di reminiscenze ec ee. 
che si pubblicano sull'Italia, opere nelle quali per solilo 
si ripete il già detto, ovvero si scagliano giudizi temerari 
e falsi su questa nostra patria e sulla colla e bella po- 
polazione che vi stanzia, è grato il vedere uscita un'ope- 
retta tedesca, la quale, in due volumetti ed in leggiadro 
stile, offre non poche cose importanti ed altre interamente 
nuove (-1). Questo però non recherà maraviglia a chiun- 
que abbia letto la diligente Statistica delia città di Rei- 
chenberg ed il Fbrln Franco di renetta, scritti dallo stesso 
autore, il quale è nel numero di quei pochi che, a mal- 
grado del vincolo di altre e diverse occupazioni, prima 
di fare un libro meditano profondamente sul soggetto da 
trattarsi. — Perciò le opere del signor Carlo Czoernig si 
distinguono per la dovizia dell'erudizione, per la giustezza 
delle idee, e bene spesso per la novità delle conclusioni 
che ne deduce. 

Non daremo qui l'analisi degli Schizzi /telici, perchè 
già so ne è parlato in questi fogli, e ne trattarono altri 
giornali fra noi e oltralpe, dando la meritata lode a que- 
st'opera. Diremo soltanto rispetto alla statistica della Brianz» 
che molti sono i viaggiatori e molte le guide, che hanno 
descritto le bellezze naturali ed artistiche di quel delizioso 
paese, ma il Czoernig è il primo che con mano maestra 
abbia dato in poche pagine lo splendido quadro delle sul- 
riechezzc territoriali, ed abbia fatto conoscere il grande con- 
densamento della sua popolazione. 

il; Inlki.i.tl.cn Sk.'ircn roo Ctrl Ci«™i B . M.iltod. 183». 
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Il chiaro autore ap profilino' lo ili favorevoli circoslanw 
riempì pel primo un altro vano nella statistica d'Italia, 
dandoci il quadro più compiuto clic ancora sia sialo l'alto 
dei tealri dell'Italia Superiore e Media. Uuesto bel lavoro 
intieramente nuovo, e della massima importanza pegli Ita- 
liani, a cui nella melodrammatica ni un uòmo clic ubbìa 
lior d'ingegno ardirà contendere il primato., occupa quasi 
lutto il secondo volumetto dell'opera. — l/imporlauza del 
soggetto, il modo peregrino con cui è trattato, le appli- 
cazioni ingegnose delle cifre c'inducono a dare l'estratto 
di quella parte , che si potrebbe domandare la statistica 
dei teatri dell'Alta e Media Italia, cioè di tutta Italia, ad 
eccezione del regno delle Due Sicilie, comprendendovi però 
il territorio di Trieste; e ciò nei carnovali del 1852 e 
del 4838. 

In questi confini nel carnovale del 4839 non si contano 
meno di cinquanta città, clic ebbero teatrali rapprese illa- 
zioni ed in esse furono aperti settantun teatri. In questo 
numero v'ebbero -16 teatri d'opera, di cui 8 con ballo 
nel regno Lombardo-Veneto e nel territorio di Tricsfe ; e 
56 leafri d'opera nel rimanente d'Italia, di cui 11 con 
ballo. 

Le città che ebbero maggior numero di teatri aperti 
in quel cai-novale furono; 




Sui 52 tealri destinati all'opera nell'Alta e Media Italia 
esordirono 393 primi e secondi cantami, e le prime donne 
furono 69; nei 49 teatri in cui si diedero balli figurarono 
non meno di 332 ballerini, primi, secondi e di mezzo 
carattere. 

Ad una statistica teatrale appartiene naturalmente l'in- 
dicazione delle opere e degli autori loro. Troviamo clic, 
nel 4832, nei 52 teatri d'opera, si recitarono 435 melo- 
drammi, fra cui 59 opere diverse scritte da venti maestri; 
fra questi ebbero maggior voga i seguenti, e sono, Jtoa- 
ttni, i cui spartiti comparvero in 34 teatri. 



Passando poi a) numero delle opere d'ogni maestro, 
troviamo che nelle 39 opere. 



Per mostrare quali fossero le opere più accette al pu- 
blico, offriamo un breve specchio seguendo i dati dell'au- 
tore. 



(Opra un maggior n 



. Barbiere di Siriglia 

te di Chabran 
ino in lui!* . 
ih.nl in AI B ari 
. L' «medio ai Carialo 
Lm Uaui ladri . . 
. [I Masi .... 



L'autore passando ad esaminare Io sfato dei teatri nelle 
stesse parti d'Italia nel carnovale del 4838, ne trova sel- 
lantacinque; fra questi 17 ebbero opera e ballo, 35 opera 
sola. 
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Le citici che in questa stagione coniarono maggior nu- 
mero ili teatri aperti furono: 

Som. > a 
Milano » * 

BcilogDl » 3 

I primi e secondi cantanti sommarono a 335; e le pri- 
me donne, che nel 1832 erano 69, ascesero al numero 
di 94. 

Nei vari teatri destinati all'opera si recitarono 127 me- 
lodrammi, fra i quali 68 opere diverse, scritte da 27 
maestri. 

II sig. Czocrnig comparando poi il numero delle opere 
d'ogni maestro rappresentate nel carnovale del 1832 con 
quelle del 1838. trova una gran modificazione nel gusto 
del pubblico. Infatti egli osserva che i posti occupali dal 
Rossini e dal Pacini net 1832 furono nel 1838 tenuti dal 
Sellini e dal Donizctli, ognuno di questi due maestri avendo 
avuto le sue opere eseguile in 23 teatri, mrnlrc quelle 
del Rossini non lo furono che in lo, quelle del Ricci in 
(ij e quelle del Merendante in A. 

Per concretare le idee sin qui esposte, riproduciamo il 
quadro seguente dei teatri aperti in quelle stagioni. 

SPECCHIO 

Dei vtiri teatri e delle rappruteutazitmi date in sui nei car- 
novali ilei 1833 e ilei 1838, nel!' alfa e media Italia, com- 
pre» rw«te. 



fiuti < Città Staiti 
R Eliso LO >1U .-VENETO 

Hi tiBO. (Jrjo muri alla Scila 
Casobliiu» .... 

Tnlro He 

Twtio Creme ... 



Sano 1832 llimo 18SK 

. . Onara Ballo Opera Ballo 
. (1} Drammi Bollo ' 




T.ltirr ([Nino}. lui 
REGNO SARDO 



. Opin tini!» Opan I 



Bilia Open Bilie 



, Opti* Bilia Open Billo 



Baila Open Bill» 



- in - 

6tati t Città itati-i Stono 4833 Sitine 1838 
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Lo specchio procedente comprende, come si è redolo, 
i teatri del carnovale, in cui 11' è aperto il maggior nu- 
mero; ma non si può dire che sicno aprrli lutti, giacché 
in ninna stagione ciò ha luogo; per esempio, nel carno- 
vale del 4832 il teatro comunale di Bologna, quello di 
Padova, quello di Bergamo (eitlù inferiore) ed i teatri di 
Como, Udine, Treviso, Varese, Monza, ee., ec. rimasero 
chiusi. Aggiungasi che se il carnovale è la stagione più 
importante e migliore per le capitali e le grandi città non 
lo è per molti luoghi di provincia. s 

Termineremo questi cenni collo Specchio delle dotazioni 
e degli introiti appiossimativi dei principali teatri del re- 
gno Lo in bardo -Veneto, nei quali sono compresi i sussìdii 
governativi pei regi teatri ili Milano e di Venezia, quelli 
delle Comuni pei teatri comunali, i particolari dai rispettivi 
proprietari, il canone dei palchi, ec-, ec. favoritici dallo 
stesso autore. 

SPECCHIO 

Deijli introiti approssimativi dei teatri principali 
del .Regno Lombardo- Veneto. 
MILANO. I. R. Twin grands liti Scila nel nrnim.lt. 



doto gommui» (i ) L A. 00.000 

Allunati . - ■ 90 000 

Fona .... » «0.000 

Plichi ed altri proventi ...» 60,000 

330,000 

I. n. Tciiro «dia Canili ina Del nrna- 



DERGAMO in fiera, canone aaTchi. circa . . » fi.OO» 
Abbonirò cnlo 10,000 

Porli ao.ooo 



Li riparli i » 30,000 



(nana ammoni» a 270.000 /.. À. j Iìboh pari la Stola i apyrlo duratile Ire 

irbbme per il Inno ■ C iinporlania itile roppruwlBlMt' nei carnaio/e ni 
vmga adoperalo «no guaio moooiore. 
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Riporta . !.. \. 

BERGAMO. I>«lc r" «l'W P'S 8 " ' Jcl " u = S' 000 1™ 



in' opertlll in prìmaTer 



CREMONA . in pira, dolo . 



32.0OO 

LODI. ul «TOM*, ito «.W 
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PAVIA, mWirwnli.Mi . . • *.0()0 

Abbwli ■ H.000 

P«H ■ 9.000 

21.000 

VESEZU. R. pr>n Tt.lro delln Fenico, nel «rtinrah, 

Juie pwermai.. di ... . iìK.080 

Abbonati • 40.000 

Porla ■ 70.000 

233.000 

Padova, io jbra. dot* » 20,000 

Abbonali 10,000 

Phu .18,000 

VIGENZA . Ufi tarnorai». aoU ..... 10.000 
Abbonali 8.000 

14,000 

In fera, dote 21,000 

Abbonili ... .... 11,000 

Poru 19.000 

M.0O0 

VERONA, od (at-BM-ak. dolo (2j ...» 34,000 

Abboniti .16,000 

Poro » 22.000 

82.000 

Non faremo ninna osservazione su quanto siamo Te- 
nuti esponendo, giacche facilmente ricorrono alla mente 
d'ognuno. Diremo solo clic un sì gran numero di teatri 

(1) Quello IMlro i aperto rulla loia Magio*; dil ciritmflb, per fi V in- 
furio intiero della dote governativa vi i indicati. 
,2, Ora la dolai.onf a.nua di Verona fa portala a 43,000 L. A. . il eh. 
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aperti contemporaneamente nell'Alta e Media Italia, e spe- 
nialmente nel regno Lombardo-Veneto, l'essere fra essi 
alcuni dei più grandi e belli dell'Europa, e l'introito vi- 
stoso anche in città di terza e quarta classe, sono alcuni 
Patti dei molli che si possono opporre alle lamentose de- 
scrizioni di quegli uomini lensi&ili, che vengono fra noi 
a piangere, le nostre miserie, e rivalicano le Alpi a de- 
plorare ne' loro scritti il decadimento d'Italia. 



XV. 



Fumo Censimeuto nomrurrvo begli Stati Sabbi 
di Terraferma. 



Questa parie dei regi Dominii sebbene non sia di gran- 
dissima estensione, ha però lale un' ini porla n za che la 
colloca eminente fra gli Slati di secondo ordine dell'Eu- 
ropa. — Posto a cavaliere delle Alpi, di eoi tiene per cosi 
dire le chiavi , e fra due delle cinque grandi monarchie 
che reggono i destini del mondo poliLico , con numeroso 
e ben disciplinato esercito, formidabili fortezze, ben prov- 
veduti arsenali, parchi d' artiglieria a ni un altro secondi: 
una flotta non grande, ma mirabile per la perizia; il bel- 
l'ordine, e le cui navi possono stare a petto di quelle 
di qualsivoglia altra nazione; avente un suolo ricco e fer- 
tile, sparso di molte città e borgate popolose e fiorenti 
per industria e per commercio, e finanze in floridissimo 
stato, questo regno è certamente una delle più ragguar- 
devoli parti d'Italia non solo, ma per più d'un rispetto 
ha un'importanza supcriore d'assai a quella di qualsivo- 
glia altro Stato fra i secondari, quantunque eccedenti di 
molto in popolazione ed ancor più in estensione. 

In questi angusti contini innalzano verso il cielo le ar- 
dite vette il Afonie Bianco ed ii Monte Rosa, che sono i 
punti culminanti di tutto il continente europeo; quivi sono 
quelle valli d'insto e di Cliumoiimj per tanti riguardi da 
annoverarsi fra le più singolari dei globo, e quel golfo 
della Spezia che offre il più gran porlo dell'Europa ed 
uno dei più vasti del mondo; quivi trova osi ancora le 
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stupende tue del Maaccnisio e del Sempione, che servirono 
di modello a quelle costruite poi per valicare ultri gioghi 
delle Alpi; in questa parie l'Italia raccogliesi una qtuin- 
lilà d'oro, clic, sebbene di mollo inferiore a quella ca- 
vala nei vasti imperi Russo ed Austrìaco, pure supera di 
gran lunga quella di ogni allro Stalo europeo. 

T'orino ci si presenta come una delle più belle città 
capitali, sia per l'amena posizione a pie di deliziose col- 
line ed al confluente di due fiumi . sia per le ampie « 
diritte vie, alcune delle quali a porticati elle formano la 
più lunga passeggiala coperta che si conosca, sia pei 
borghi che vanno tuttavia crescendo in bell'ordine, sia 
per le vaste piazze di cui la stupenda di Porla Po ram- 
menta le grandezze romane. Ed in essa troviamo fra i 
numerosi istituti di scienze e lettere una ricchissima col- 
ie;ione mineralogica ed il museo egisio, che l'illustre Cham- 
pollion proclamo qual primo d'Europa per rispetto ai 
monumenti storici e per la bellezza e dimensione delle 
statue. 

In riva al mare e quasi nel mezzo della incantevole Ri- 
viera Ligure sorge altera la patria del grande Colombo, 
celebre per la magnificenza dei palagi e delle chiese, no- 
bili monumenti dell'antica grandezza, ai quali voglionsi 
aggiungere le moderne costruzioni e particolarmente la 
meravigliosa strada Carlo Alberto, che si sta costruendo, 
la quale lungo il porto offrirà magazzeni per le merci e 
passeggio sopra splendido terrazzo che saranno certamente 
senza pari. Genova ha inoltre il vanto di essere fra le 
maggiori fortezze d'Europa, e possedè un navilio mercan- 
tile che tiene il sesto posto fra i più numerosi del globo. 

Ciamberi e Novara, sebbene di mediocre popolazione, 
gareggiano in ahbe Ili nienti con più d' una città capitale ; 
l'ultima selciò le proprie strade, rinnovellò la cattedrale, 
eresse un maraviglioso Foro frumentario, con una statua 
ni re che ne sanò l'aria, levando le inutili fosse, ed edi- 
ficò un propileo che ricorda i più vaghi di qualsivoglia 
metropoli. 

E qui torna in acconcio il nominare quel mirabile 
ponte sulla Dora presso a Torino, che tanta gloria recò 
all'ingegnere Mosca, essendo tenuto dagli intc Ili geni i come 
il più ardilo arco in pietra sino ad ora costrutto. Presso 



— 180 - 

il casale di La Caille in Savoia fu non ha guari aperto 
imo dei quattro più gran ponti sospesi dell' Europa, inizi 
liei mondo, giacché gareggia e per alcuni riguardi supera 
quelli à'Jngiesey in Inghilterra . ili Friburgo nella Svi- 
zerà, e. di La Roche Bernard in Francia. — Già una strado 
ili ferro unisce Gamberi al lago Bourget, e v'ha il pro- 
getto d'una assai più estesa che dalle alture di Carignano 
cougiunga Genova a Torino, e che unendosi poi alla Lom- 
liariio-Veneta e correndo verso il Sempione, unisca l'A- 
driatico al Sledi terraneo, la Francia, la Svizzera e la Ger- 
ii re Carlo Alberto, il quale rese pubblica la ricca sua 
privata pinacoleca, raccolse un bel musco d' armi antiche 
e moderne , fece dono all' università torinese dì un ric- 
chissimo medagliere, e creò una Commissione per la sto- 
ria patria, desideroso di conoscere le risorse dei propri 
Stali, ordinò una Commissione superiore di statistica, che 
per la dottrina de' suoi membri potrebbe aversi qual vera 
accademia di questa scienza. Quasi tutte le celebrità scien- 
tifiche del reguo vi sono comprese, e bastino 3 nomi di 
Della Marmora, Eandi, Buuufous, Despiue, Alfieri di So- 
stegno , e di tanti altri che si tacciono per brevità. — Il 
dotto conte di Pralormo, ministro dell' interno, n' è il pre- 
sidente ; uno storico illustre, il barone Jlauno, n'e il vice- 
presidente. — In ogni provincia furono create giunte pro- 
vinciali 3. che facendo capo ad essa, ricevono, eseguiscono 
e trasmettono le operazioni necessarie al risolvere i vari, 
problemi statistici. 

La prima base d' ogni slatislica essendo la conoscenza 
della superficie e quella del numero degli abitanti, la Com- 
missione superiore ritenne provvisoriamente i frutti dei 
lavori precedenti intorno alla prima, ma ordinò, por co- 
noscere colla maggior esattezza possibile la seconda , il 
censi menta nominativo di lutti gl' individui esistenti nei 
regi Doininii di Terraferma alla fine dell'anno 1838, ope- 
razione colossale, eseguita ancora in pochi paesi, e che 
solo nel 1836 ebbe luogo in Francia per cura del mini- 
stro dell'interno d'allora, conte di Montalivet. 

Il re avendo ordinato la pubblicazione di questo im- 
portante lavoro , mirabile per la cura e la celerità con 
cui venne eseguito, e di tanto onore agli sludi italiani, 



ci affrettiamo ail offrirne un estratto , sicuri ili far ci 
graia ai culUiri ilelle sciciiic grugralìclu? e stalisliclic, i 
gli annali di cui questo censimento nominativo deve 
epoca. 

SPECCHIO 



Dei ragguagliò della jjopufcuia 
FHOVIKClE C11ILOHETIII 



: sofia superficie. 

POPOLAZIONE 



974.38 
022,83 
203B.2B 
10011.73 
2007.07 
1807,27 
'lumi)-, 
871 ,11 

1313 31 



1600.91 
«SS 73 



060.00 
797 38 
2001. HO 



411,08 8 
3711.(177 
11H.I1-JS 



14H.1I2 

100.731) 

ai. m 



«3.310 

87.183 
130,1511 
133.010 

93, gag 
127.833 

78.H0 

37^431 
00.833 
28 6. J 30 
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Lt (MiHtiinne telale defli Siili di Terrete™ iommi dun- 
que » 4.12S.73» 

.l8p.iuii(endoii quelli dell'itole di Sud (gol che è di . 

li mi per li popolnionr, uuls dei regi Domini! . 4.850.17» 



Per raffigurare, dice il dello barone dì Manno , come 
questa popolazione si trovi distribuita sulla su perline del 
territorio, si è posto mente in primo luogo alla propor 
ziona della popolazione coli' estensione d'esso, in secondo 
luogo alla sua agglomerazione su diversi punti. 

La popolaiione di Terraferma trovandosi distribuita 
su 54,403,35 chilometri quadrati, la popolazione relativa 
trovasi dì 80,26 per chilometro quadrato, corrispondente 
a 2 T 5,2 9 anime per miglio quadrato. 

Le provincie degli Slati sono infinitamente diverse Ira 
toro di positura, dì configurazione, di fertilità; la loro po- 
polazione relativa varia similmente da 283 fino a 34 abi- 
tanti per chilometro. 

La provincia di Genova è di gran lunga la più popo- 
lata degli Siati: essa contiene 282 abitanti per chilometro. 

Dopo questa, le più popolose sono quelle d'Asti, Ca- 
sale, Torino, Biella, Oneglia, Alessandria, Voghera, Chia- 
vari, Ivrea, Levante, Lomellina. Alba, in cui la popolazione 
relativa presenta dai 440 ai 406 abitanti per chilometro 
quadralo. 

Possono collocarsi in una seconda scric quelle di Sa- 
luzzo, Savona, Savoia propria. Novara, Vercelli, S. Remo, 
Albenga, Novi. Pinerolo, Acqui, Monilovì, in citi la cifra 
della popolazione relativa rimane Ira i 92 i 78 abitanti. 

Finalmente tengono l'ultimo luogo le pr.ivincie di Cu- 
neo, Genovese, Ci a blese, Susa, Alla Savoia, Faucigny, Bob- 
bio , Pallanza , Nizza, Horiana , Taranlnsia, Aosta, nelle 
quali la popolazione declina dai 64 ai 24 abitanti. 

La facilità che il commercio marillimo somministra per 
la sussistenza d'una popolazione che difficilmente potrebbe 
sostentarsi eolle produzioni del suolo , spiega perchè In 
popolazione sia più numeroso in Genova che in nessnn'al- 
Ira parie degli Stati. 

Le provincie in cui la popolazione è più scarsa rela- 
tivamente all'estensione del territorio sono paesi montuosi, 



dove buona parte del suolo non può estere nè coltivata, 
né abitata. 

La divisione del territorio tra un numero maggiore di 
possidenti e la diversa eoi tura del suolo , spiegano come 
nelle provincie d'Asti e di Casale la popolazione sìa più 
numerosa che non in quelle di Lomellina, Novara, Vercelli, 
in cui non è minore la fertilità del suolo. 

Sella prosperila dell' industria si trova la ragione della 
numerosa popolazione della provincia Biellese , la quale, 
q 11 a u tu uq u e montuosa, presenta la stessa proporzione che 
(piella dì Torino tra il numero degli abitanti e l'esten- 
sione del territorio. 

Il quadro seguente offre a colpo d'occhio la popola- 
zione di lutti i capoluoghi d'ogni provincia e di tulle 
quelle cillà e borghi in ognuna d'esse, il cui numero d'a- 
bitanti supera i 5000; abbiamo pure accennate quelle co- 
muni, la popolazione delle quali è inferiore a questo numero, 
qualunque volta sia maggiore di quella del capoluogo della 
provincia in cui sono. 1 capiluoghi della provincia sono 
in maiuscole allorché sono in pari tempo capiluoghi delle 
sette grandi divisioni in cui vengono distribuiti gli Stali 
dì Terraferma; gli altri sono in corsivo. 



Delta jm |>obi n'irne dei capiluoghi di ogni provincia 
e delle principati città t borghi. 



Suoi, fm-pria CIANI BERI' iS.Bifl- ralla guarnigione 17.843 aninir. 

Ali* Stilb . Atlmrltittt 3.40B; Pueigcl 1,0*2. 

CiiUoa . . - rW. 4,im 

r'aunigni Baiwiìtt l.flSOj Ouinouni 3,528; U DmIk 3,O40i 



TeraMaaii Jfo.li.r. 2.330. 

Turìn . TOBI SO 82.400 ; eoi 1™vgtli. col lerrilorio i t.ilU 



(■uaminionc 123.802; Carmipiolt 12.382; Chini 
13,274; Chiotto 7 .Hit; Cirio 5 H I LI ; VonnJuTi 
«.002; Pollino S.flOB;Ri..To]o fl.012; Hi.oli 5,11»; 
Cari Roana 7.37 3 . 
BittU 8,077. 



SVECCHIO 



'Inni 
llvriin 





Ira &479Ì C.lwo 1,548; Lcwn. 3.384. 



CUNEO 1B, 777; colla goarnìgioot 1 
Busca 8,990 ; Caroglio 0.1GB; i 
manie 6,936; Drenerò 7,710; 



Saluiio 14.420; Bisanti 5,000; Btrgo 8,603; Ci.il- 
lerraaggioro 0.O21 ; Paesani 0.1 18; Harcnigi 10,102 ; 
Revello 0.210; Siviglia™ 15,340. 

ALESSANDRIA 30,374, eolia snatniaione 43.407; 

Castellino 5,236; S. Sal.aloro 3,228. 
Acqui 0,332; Cada 0,177. 

Aiti 24.2B3; Castìflliole 5.016; S. Damiano 0,707. 
Colale 10,300. 

Tortona 10.831; Ca»l(lnuo«o-Srrivia 6,018; Sale 
3.004. 

Fa?**™ 10,700; Spadella 3,503. 



Treciie 5,071. 
Moria™ 5,310; Gimholò 5.073; Giriamo 3,430; 

Vigevano 13,321. 
Polloni» 2.044; Intra 3.743; Vano 2,840; Dotuo- 

doiiola 2,023; Cinobbio 2,137- 
Vnalli 18.333: Crepolino 5,347; Ttioo 8,217. 

AOSTA 7,126. 

NIZZA 33,811; colla guarnigione 33.109. 
Ontgtia 3.300: PorW-Mraritio 0.481. 
S. Rima 9,83.1; Voalimiglia 3,894, 



GEKOVÀ 97,631; eoli, popolali 



i Alan 



8,371. 



del porlo, la guar- 
ed ammiragli alo 
lo 3.684; S. Piar 



BoteU 3,743; Oilono 4.270. 

Chiavari 10,019; Borcona,ca 3.097; Lavi 

liapallo 9.933; S. Malga. in 6.220; 

d'.\velo«,S77;Se i lti Le..ime 7,277; Va 
5,f=i.. !l.7!in : l-.-rki 3.217 Samoa; B.13 
itoli 10.27(1; fiari 3.703. 
Wm« lù.214; Viidiu 7.779. 



a 6 232 : 
Sielóni. 
• 6,000. 
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Il cav. Luigi Cibrnrio, die illustrò così maestrevol- 
mente V economia uolitica del medio evo iu un' opera - 
che per gli statisti e una vera miniera di tatti peregrini, 
ci offre il mezzo di comparare la popolatone di alcune 
dita degli Slati Sardi nei tempi di mezzo con quella del- 
l' ultimo censimento. 

SPECCHIO 

Della popolazione di alcune città nel medio eeo 
comparata a quella dell' ultimo eeino. 



84 7B 
104078 (11 
13274 



MuscALiciii . 1377 3830 1B3S 8002 

CiMUMtHt . 1377 1000 1838 7R73 

Fimholo ' 1377 3830 1838 I3S01 

SivuLimo . 1377 16BS 1838 1BS4G 

E qui giova il notare come nel secolo -14° le città d'I- 
vrea e di Chieri superassero pel ninnerò d'abitanti l'at- 
tuale metropoli del regno Sardo; ma ponendo mente, dice 
l'illustre scrittore già nominalo, alla breve cerchia 'Ielle 
sue mura in quel tempo , e considerando che l'angusto 
spazio che vi si comprendeva, era coperto di case per la 
maggior parte basse, interrotto da piazze e da giardini; 
che non era allura residenci d'alcun sovrano, d'alcun 
consiglio di giustizia, e che molto mediocre vi fu sempre 
l'amor del commercio, non farà più maraviglia che il 
maggior popolo si trovasse in Chieri, terra piena d'uo- 
mini industriosi e procaccianti, massime di prestatori. 
Passando ora ad esaminare ì progressi falli dalla po- 
li f= guelfo annero inno romprui i IwrjW , « furono tutoli la S uor- 
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polazione nei Dominii di Terraferma, la Commissione su- 
periore di statistica ci dà il fruito delle tre descrizioni 
numeriche degli anni (819, 4824 e -1830. Eccole colle 
militanze del censo nominativo del 4838. 

SPECCHIO 

Delle tanSìaxat dei quattro centi dal 1819 al 1838. 

ASUO FOPOLAZIOUE 
1819 .... 3,419.(58 
1B24 .... 3,014,107 
1830 .... 39BÌ.6M 
1838 .... 4.1SW.733 

Osservando questi numeri, ne risnlta che l' aumento 
della popolazione in questi diciannove anni fu di 739.198 
anime, ossia di circa 0.19 per cento; il progresso annuo 
medio fu di 39,010. — Cimi ini uni do in queste proporzioni, 
la popolazione raddoppierebbe in poco meno d' un secolo; 
e ciò sia detto per quegli scrittori che in opere recenti 
considerano la popolazione dell'Italia come stazionaria. 

E ci sia lecito osservare all' illustre Commissione supe- 

ziune del regno Sardo a 4.500,000 anime, quando ascende 
invece a 4.630,370, che la nostra stima si riferisce alla 
line dell'alino 1826, per cui essendovi un intervallo di 
ben dodici anni col censo nominativo del 1838. la diffe- 
renza dev'essere assai ragg it arde v ole Ira i due numeri, e 
tanto più clic si è veduto In popolazione degli Stali di 
Terraferma aumentare di 59.040 abitanti l'anno. E qui « 
nostra giustificazione citeremo quanto abbiamo dello alla 
fine del 1837, a carie fi36 della secondo edizione italiana 
del Compendio di (koijrafia che si pubblica ora in Torino: 
— « La popolazione deve certamente oltrepassare i 
4,500,000; anzi appoggiati alle stime parziali d'alcune 
Provincie di cui conosciamo il movimento della popola- 
zione, non crediamo andar errali nel giudicarla per la 
line del 4837 di 4.600,000 anime. Cotale somma sembrerà 
esagerala a chi ammctlesse come esatta la popolazione ria 
noi offerta nella tavola delle divisioni amministra live. Mu 
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sebbene quesi' ultima ci sia pervenuta da fonte ufficiale, 
non la crediamo perciò a gran pezza esatta. Vari fatti po- 
sitivi ce ne diedero l' intimo convincimento 

* Le ricerche die si stanno facendo per ordine regio 
da persone dottissime nel fatto della statistica, toglieranno 
ogni dubbio sulla popolazione delle città, e proveranno* 

10 speriamo, quanto le nostre congetture su! numero at- 
tuale degli abitanti del regno Sardo si accostino al vero. » 
— Ed infatti vediamo con piacere die le nostre stime ap- 
prossimative pel 1837, avuto riguardo air aumento nel- 
I' anno seguente, si accordano maravigliosamente colle re- 
sultanze del censimento nominativo, che si riferiscono ad 
un anno più tardi. 

Passando alle provincie in cui la popolazione è mag- 
giormente cresciuta , trovasi elle il massimo aumento dal 
181!) al 1838 ebbe luogo nella provincia di Savona, in 
cui fu di 1.02; in quella di Vercelli fu di O.il ; in quella 
di Lomclliua e di Nizza di 0,31 , c di Novara 0,29. Le 
Provincie di piovi e di Bobbio, con 0,09; di S. Remo 
con 0,07; e Pallauza con 0,06, ebbero l'aumento minimo. 

11 medio di tutti gli Stali di Terraferma fu di 0,1!». — 
Avvertasi però che la Coni ini ss io ne supcriore ha qualche 
dubbio stili' accresci u lento che le tavole assegnano alla 
provincia di Suvona. 

Allineili! sì possa convenevolmente apprezzare il movi- 
mento della popolazione negli Stati Sardi dal 1819 al 1838, 
sarà utile il considerare il movimento della popolazione 
della Francia senza le colonie dal 1820 al 1836, e quello 
dell' impero d'Austria dal 1818 al 1837 in quelle Provin- 
cie soltanto, sulle quali vengono raccolti dati statistici, 
cioè Alla e Bassa-Austria, Tiralo, regno Lombardo-Veneto, 
regno Illirico, Stiria, Dalmazia, Confini Militari , Boemia , 
Moravia-e-Slesia, Callizia. 



SPECCHIO 



Del movimento della popolazioni in Francia 
e nelF impero d' Jattria, 



STATI ANNI POPOLAZIONE 

i jsao ... so,m,m 

HoiuitQHii FBiscBSE . Usai . . . :s2,;hìm,7;si 

j -1836 . . . 33,540,940 

Ì4848 . . . 48,334,648 

4830 . . . 31,068,436 

4837 . . . 24,730,334 



Volendo esaminare sui dati sapra esposti l'annuo incre- 
mento medio per cento della popolazione , calcolato sulla 
popolazione media di tutto il periodo negli Stati Sardi di 
Terraferma , nella monarchia Francese e nelle provincia 
dell'impero d'Austria comprese nella sfera della statistica, 
si avranno i numeri seguenti. 

SPECCHIO 



(tinnenti] annuo medio Min jiopnldiii 

r.t(|/( Stuti Stinti ili Terraferma, 
in Francia e neW impera <f ÀatUia. 



... 0. 98 dal 4849 al 4838 
Monarchia Fkiwgese ( sènza le 
colonie ) 0. 60 dal 4820 al 4836 

lUPKJtO 11' Al'HTKIt , CÌo£: Alta t! 

Bassn-Aoatrìa , Boemia, Mo- 
ravia e Slesia, Tirolo, ])al- 
nwia. Confini Militari, Galizia 
e rezno Lombardo -Veneto, re- 
gno Illirico 0. 89 dnl 4848 al 4837 

/.inorale { boy, di Trieste! . A. 311 dal 48-18 al 1837 
Dalmazia i. 30 dal 4818 al 1837 



DigitizGd t>/ Google 



STATI AUMENTO PERIODO 



Ihpf.ho d' Austria, ciiw tulti 
untai suindicati ..... 

Gattaia 

Litorale (gov. di Trieste} 
Boemia, Miienaia e Sfejin 



i. 10 dal 1818 al Ì830 

1. 10 di.l 1818 «1 I8.HI 

1. 40 dui £818 al 183(1 

1. 30 dui 1818 «1 183U 

1. 30 dui 1818 al 18311 



l'or essiti! in grado di valutare il grande aumento chi: 
ebbe luogo nelle indiente provìnci e dell' impero d' Austria, 
gioverà il rammentare che la popolazione della sola Galli- 
zìa supera quella di tulli gli Slati continentali Sardi; elio 
quella della Boemia è ad i-ìsì quasi «finale; e che le po- 
polazioni riunite della Gollizia, del Littora le, della Boemia, 
della Mura vis -e-S lesi a , e della Bassa-Austria . sommando 
a 12,380,000 anime, equivalgono alla popolazione di quasi 
ttilla la monarchia Prussiana, e superano d'assai il terzo 
di quella dì tulta la monarchia Francese. 



XVI. 



La Sardegna. 



li Europa è senza dubbiti la meglio conosciuta delle cin- 
que parti del mondo, ed i vari paesi ch'essa comprende 
sono steli qual più qua! meno descritti in opere e rap- 
presentali in carte sia generali sia particolari; eppure 
questa vecchia terra è lungi dal possedere per ogni sua 
regione lavori scientilici che la descrivano correttamente 
e ne rapprese mino con esattezza la cu i ili gu razione ed i 
topografici accidenti del suoli>. 

Tali sono ancora la penisola Orientale o Greco-Slava, 
le cui carte offrono tanti vuoti e tanti errori, pei fiumi 
e lo montagne, in gran parie recentemente segnalali dal 
dotto Boué; tali l'Albania ed il Montenegro, la topografi* 
dei quali era assai imperfetta prima clic un dotto ufficiale 
dell'armala austriaca, il colonnello Karaezay, ne rappresen- 
tasse diligentemente il suolo in una carta, che desideriamo 
di veder preslo pubblicata per l'utile delia geografia ; tuie 
sino ai nostri giorni era stala la sorte di una grande isola 
italiana. Negletta dai viaggiatoli, la geografia di essa era 
assai imperfetta, benché lo Smi th ne avesse tracciale abil- 
mente le marine, come aveva fallo delle sieule spiagge. 
E veramente prima dell'immenso lavoro che da vari anni 
va stampando il Casalis, prima della pubblicazione dell'in- 
teressante Calendario Cnicr.ile del regno della Sardegna, 
e massime prima che il iiui^giiir yenn^l^ Della Mannora, 
rendesse di pubblica ingioili' il frutto di vent'anni d'in- 
defessi sludi , la Sardegna doveva essere noverala fra le 
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p.irli le meno conosciute dell'Europa meridionale rispclln 
alla geografia ed alla slalistica, benché solfo nitri «spelli 
non mancaste di ullitni scrini, c. per dirne uno, avesse 
la sua aloria illustrala dal Mimaiil e particolarmente dalla 
classica opera del dolio barone Hanno. 

Mei lavoro del cav. Della Marmora vuoisi distinguere 
la grande Carla dell'isola, da esso levata con maravigljosa 
diligenza, e l'opera intilol.Ta f'mjage en Snrilaigne. oli 
Descriplian ilotitliqut, phijHtjut el politùjne ile celle ile, etr. 
di cui è uscila a Parigi, non ha guari, la seconda edi- 

L'aulore riprendeva nel i&M. secondalo dal cav. farlo 
di Candia, i suoi lavori geodetici, unendo con una serie 
di triangoli i punti principali prima osservali , e poscia 
congiungcvali alle operazioni corrispondenti cominciale in 
Corsica dal colonnello Trancilo! e terminale dagli inge- 
gneri francesi, cosicché gli sludi geodetici della Sardegna 
non sono isolati, ma si rannodano alla grande triangola- 

Queste operazioni si calcolarono sopra due basi misu- 
rate con eccellenti stroinenli e con la rìgida esattezza 
oggi introdotla in questo genere di sludi, una presso Ori- 
stano, l'altra presso Cagliari. 

In conseguenza di cotali fatiche, la Sardegna, che il 
Della Marmora aveva geogralicamente tìcscritla nel suo 
libro, può ora vantare una delle migliori Carte falle ai 
nostri giorni. Noi non l'ahbiamo veduta, ina liasla a darne 
un saggio la riduzione di essa alla scala di un milionesimo, 
cioè al quarto, che accompagna l'Atlante del viaggio in 
Sardegna, che è piena di nuovi ed importanti falli, e che 
abbiamo sott'occhio. 

Già Ì cultori degli studi severi fecero eco alla giusta lode 
che un chiaro geografo ed elegante scrittore, il nostro 
onorevole collega ed amico De la Rcnamlière, tributava 
alle fatiche del maggior generale Della Marmora; unen- 
doci di buon grado al suo giudi/io, ne piace di aggiun- 
gere, che i lavori di questo Italiano lo collocano eminente 
nel corpo illustre di cui è membro, e che pur conta molti 
chiari ingegni, e contribuiscono grandemente cogli sludi 
di altri valenti Domini in varie parli d'Italia a sostenere 
fra noi l'onore delle scienze geografiche e statistiche. 
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Singolare e la disposizione dei monti della Sardegna i 
quali, piuttosto che in giogaie continue, vi appaiono o 
gruppi separali ad ora ad ora da avvallamenti trasversali 
da estesi altipiani e basse pianure. Ecco uno specchio 
delle principali montagne dell'isola: 

SPECCHIO 

Indicante l'ulte»» in metri delie principali montagne 
della Sardegna. 

Apice del Monte Fontana-Congimla presso Arilzo . . 4,5(1$ 

Punta Brattea ile Spina, «plce del monte Gamargenlu. 4,918 

Punta Btikstrtri, njiice del monte Limbara .... 4,320 

Monte Spada de Formi -1,826 

Apice del monte d' Oliena 4,330 

Punta Muggioitedda de Tonara 4,409 



Le moderate altezze sopra indicate provano quanto an- 
davano errati coloro clic, giudicando per analogia, suppo- 
nevano nella Sardegna delle giogaie, le cui vette slinia- 
vauo ancor più alle dei punti culminanti della Corsica. 
Le misure esatte prese dal Carbonazzi, dal Della Mai-mora 
e dallo Smylh, hanno fallo giustizia di quelle esagerazioni, 
iì dimostrarono che i punti culminanti delle catene di que- 
sta magnifica isola sono più di un terzo più basse delle 
più alte vette di qnclle della Corsica, dì cui non sono 
per cosi dire che la continuazione delle catene montuose 
che dal nord al sud la traversano. Ma se abbiamo ve- 
duto la Sardegna avere cosi basse montagne, essa offre 
per lo contrario un gran numero di altipiani d'una grande 
elevazione, come lo dimostra il sottoposto specchio che 
abbiamo compilalo del pari che il precedente, traendone 
gli elementi dalla memoria geodetica che accompagna la 
Carta ridotta, pubblicala separatamente. 

SPECCHIO 
Dei principali altipiani delta Sardegna. 

ROME DEI LUOGHI ALTEZZA IX METRI 

»pn 'il \ini\o del mici: 

^n'(;o, centro del villaggio , 817 

Bololana, centro del paese 490 



Bono, centro del paese 380 

floiionw, centro ilei paese 477 

Buratti , al piede del castello ...... Mi 

Cuoi/uri, centro del paese 410 

Desnto, casa rettorale 888 

Esternili, centro del paese 717 

Fonili, porta del convento di S. Francesco . 899 

lilorai, casa reiterale . Sii 

Itili, centro del paese . 410 

intoni, casa rettorale 314 

ionusei, centro del paese 637 

Jheomtr, casa del cavaliere Pinna .... 577 

Menna, ¥ antica osteria OOU 

A'woro, centro delle città 58-1 

Nari, parecchia 640 

Alieno, casa rettorale . . , 424 

Ornili, centro del villaggio 327 

Olilo, piccola torre d'I castello 851 

Oiini, villaggio dell' l>^linstr;i SH") 

l'alada, centro del villaggio 780 

Perdili de /'oju, centro del villaggio . . . 036 

Santa- Lussurtjitt . purucciiia del villaggio . 502 

Su» Pietro di Som* S2l> 

Sem", presso la chiesa 810 

Stillila, villaggio 549 

Tempio, la caserma 577 

fonarli, borgata A'Àvasute 936 

nita-Grande-StriiaUe 095 

Pitta- \ot!U--Wtintr-lM)tu!. elisa del onte . , ijj.'i 



Principal trotto fisico dello Sardegna sono i numerosi 
ed ampi pattuii e stagni, alcuni dei quali comunicano col 
mare mediante aperture artificiali, come quello della Scarta 
vicino di Cagliari. Quei paduli asciutti in porle nell'estate, 
nella susseguente stagione generano la mal' mia che affligge 
varie regioni dell'isola; giova sperare che i lavori d'ascia- 
game nto, cominciati nello stogilo di S. Luri ed in quello 
di'Serrenti, renderanno alla coltura quei terreni. Quivi «1 
principiar dell'aulunuo concorrono in folla uccelli acqua- 
tici di ogni maniera, die in Sardegna sono assai numerosi, 
e vengono in questi giorni da lontani paesi per passarvi 
l'inverno. Se uno allora passeggia sul bastione di Cagliari 

-Bit», Wftttlbiua. 13 
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vede nel ciclo volare squadre d'uccelli disposte in fo>m« 
Inangolare; cimili a vista dillo stagno che riconoscono 
per loro salila dimora, rallentano il corso, si librano un 
is laute siili' ali. poscia con larghe mole calomlo. inoslrao-i 

'i in li regolari, nudi-min a.vue di mi [menili 

esercito schieralo in bolloglia. 

Altra cosa ila notarsi nell'isola sudo le pesche del lonnn 
e del rorallo: quella Im luogo io maggio ed offre nll'o— 
servalore uno spettacolo pieno di novità e U* interessi-. 
Alcuni Talli esposti nel nostro Compendio daranno un'idra 
della grandi; iiiiporlamn di quello rumo d'industria clie 
uno spiritoso scrii Iure chiamava l'ai-i tcollura del man-, 
■\el 1K3." nella tonnara Hiimenlorgin , unii lungi di 
Oristano, si presero L'S50 tonni; in quella di Patti) taglia 
mii : in quella delle Salme di Sassari «178; 9 flirto Ai;i« 
897; all'isolo Pfouo Kit. — [Sei 18Ó3 a flirto loglio se 
ne presero 1989; a fbrto Scia 1866; a|le&lÌKtì dt Sas- 
sari 154C ; all'isola Piana Ì418; n Flwnentorgiu iòW. 
Il numero totale dei pesci nel 18-~>ó sommi) a 7751; nel 
a 879!!: nel I8r,5 a 8S1 I. Stimando soltanto 42 fian- 
chi il voIoil- di ciascun tounu, il prodotto medio di que- 
ste tic annuir sai cime di .14fi.fi 34 fianchi. 

Sulle spiasse della provincia d'Alghero pescasi il co- 
rallo il più stimalo di tulio il Medi [reca Dea. \avi geno- 
vesi, napoletane e toscane vengonvì regolarmente perco- 
lale pesca, iiou pure in vicinanza A'/t'tghtnt, ma anche 
nelle ipntKgie di Dota . ili f.i.itrt Sardi e delle isole San 



ili marzo da Hnp.illn ,■ .In. i .Maggi situali nel suo golfo 
per condursi nelle Hpiaggfe d.i noi or ora indicale. 
Imrche che vanno in Sardegna hanno soltanto Sette mari- 
nai; quelle destinate per 1'Afnra ne buono nove. Il chiarii 
autore dol Piaggiò nello Liguria Marittimo, stimo un mi- 
gliaio d'individui «dotinoli in essa pesca, la qoule dti>« 
quasi otto mesi, e fruita 4IKI.IHKJ frantoi allinci.ca. 30D.UHI) 
dri quali vanno in (spese. 

La popolatone della Sardegna, calcolala dai migline; 
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solistici d'Italia e d'oltralpe, offre le discrepanze le più 
singolari. E fummo noi stessi indolii in errore da un 
preteso censimento che dava all' isola nel 1803 do 520,000 
abitanti. Partendo da questa base erronea ed appoggiati 
all' accrescimento osservalo nelle successive descrizioni ci- 
tale dal Gemelli e da noi riprodotte nella seconda edizione 
del Compendio di Geografia pubblicato a Venezia nel 1819, 
a maggiore conferma dei calcoli sulla popolazione del re- 
gno Sardo, falli nella prima edizione del 1817, abbiamo 
creduto di poter portare a. 540,000 anime la popolazione 
della Sardegna nel 1820. Valutazione erronea, che fu poi 
da noi emendata a Parigi per la Balance politique du gioite 
nei calcoli riferibili alla fine dell'anno 182G. 

Gli statistici ed i geografi che ne trattarono in seguilo 
seguirono le nostre orme, ed il dotto liassel la calcolò pel 
1823 a 549,991 abitanti. Ma qualora vogliasi essere di 
buona fede, il che nelle scienze come nella letteratura 
non sempre avviene, è forza confessare che il meglio sino 
ad ora pubblicato sulla popolazione di questa grande isola 
italiana si deve alle dotte ricerche del Gemelli, del 
Manno, del Cibrario e del Della Marmora. Quest'ultimo, 
dopo esaminati i migliori documenti ulKziali, osserva che 
la popolazione della Sardegna ebbe da un mezzo secolo 
due andamenti opposti, 11 primo retrogrado, dalla morto 
del re Carlo Emanuele nel 1775 fino all'anno 1816 ; pro- 
gressivo il secondo da quell'epoca sino ad oggi. Mettendo 
insieme gli elementi relativi al numero degli abilanti rac- 
colti dagli anzinominati scrittori, ne resulta lo specchio 
seguente, In cui accanto alle loro stime (iniziali abbiamo 
voluto porre alcune poche delle molte stampate da altri 
autori; esse dimostrano quanto sia facile nella statistica 
l'andare erralo, quando non si faccia una ben ragionalji 
e coscienziosa scelta degli elementi su cui fondare i cal- 
coli e le deduzioni. 
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SPECCHIO STATISTICO 



Usila popolatone della Sardegna a differenti epache. 



AUTORI NAZIONALI ANNO 

m»mo tm 

id 1751 

Hanno 1773 

DfcLLA MtRBOK* 1773 

id. 1803 

id. 1818 

id. 1817 

id. is?o 

CiBRtmo 1814 

CH-ESDIRIO GENERILE del re- 
gno di Sardegna, noi) toni- 
presi ì militaci in guarni- 
gione e gli ecclesiastici . , 183B 
idem idem , . . 1837 

idem idem . . . 1838 

Aggiungendo alcune frazioni 
uno comprese nelle comuni 
uuiuiimU liti CiL'iulai-io, ik'I 
pari che le monache ed i 
frali, la popoliuioiie totale 
civile della Sardegne som- 
mò net 1838 



300,914 
390,01» 
490,087 



503,139 
51B,90ì 
881,001 



AUTORI STRANIERI ANNO ABITANTI 

1800 . 489,000 

F.bri 180S 620.000 

Serristori e Crome . . . 1813 . 530,000 

Graebkbg di Hemso . . . 1814 520,000 

Caiwabich "1818 . "520,000 

Grieberu di Heuso . . . 1819 , 529,000 

Hassel 1823 . 515,991 

Almanacco diWeijur del 1838 1823 490,030 
Serristori , Stati'iliea dell' /fo- 
lio, punlala pubblicala nel 1835 1832 . 495,000 
Serristori, Saggio jtatijtico 
Mi-Italia, pubblicato a Vien- 
na nel ....... . 1833 . 510,000 
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AUTORI STRANIERI 



ANDO 



ABITANTI 



Cbrih Mokkiu e Swmt- 
f.TNSiir nellu Stalitlique gè- 

róraiV «Ih globe .... 4833 . . 400,050 

Rinpoldi, Corografia italica. 4834 . 083,000 

Rl'DTORFFER 4838 , 500,000 

Ciimbjoh. edisiane del tìal- 



Ci asterremo dalle molte osservazioni che naturalmente 
ricorrono al pensiero ncll' esaminare questo specchio com- 
parativo, perchè non ci si apponga la tuccia dì voler cri- 
ticare coloro ohe ci sono compagni negli studi. Pioteremo 
solo che nell'epoca appunto in cui lo popolazione della 
Sardegna era di tanto caduta, cioè dal 4802 al 4846, gli 
statistici ed i geografi stranieri concordavano nel darli! 
olire ad un tanto milione: mentre nell'epoca attuale, 
tutta di progresso, non pochi persistono a stimarla infe 
fiore alle 300,000 anime. 

Abbinino compilalo lo specchio arguente per fare Cono- 
scere l'andamento della popolazione nelle varie Provincie 
della Sardegna dopo l'organizzazione delle sue nuove pro- 

a due epoche dill'erenli. Abbiamo (ratte le prime popola- 
zioni da un documento officiale mandato nel 4824 al ba- 
rone di Ferrusac e da esso pubblicato nel suo Bulletin ; 
abbiamo preso le seconde dal Calendario generale del re- 
gno di Sardegna per l'anno 4838. Ci duole che nel cen- 
simento del 4821 il numero degli abitanti della provincia 
di Gallura sia unito a uucllo della provincia d'Ozieri. 

SPECCHIO COMPARATIVO. 
Della popolili ione delle pramneà della Sardegna. 

PHOVJM.lt POPOLAZIONE POPOLAZIONE 



Ictli , «IU 



4839? 



494,000 



al 1821 



n.l 1837 





Du riportare 304,447 



386,735 
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Cugtieri 
Orieri . 
G«llura 



POPOLAZIONE 
ucJ ld21 


pur oh. izio ■> 


. 284,447 

! 54>17 '. 
, 16,630 , 
. 80,417 
. 38,432 
? 


288,725 

'. 63,983 
32,500 
33,705 
53.73(1 
30,384 


. 401,976 . 


. 516,000 



Lo specchio seguente offre la popolazione delle ci Uà e 
comuni delia Sardegna nel 1838 che coniami più di 1900 
abitanti; vi abbiamo per altro ammesso anche qualche pic- 
colo luogo conlenenle una popolazione ancor minore per 
esser importante sullo vari rapporti. In uno parte d'Ita- 
lia tanto spopolata e la cui statistica è ancora si poco 
conosciuta, questi piccoli luoghi acquistano un'importanza 
relativa pel geografo e per lo statistico; cotale motivo c'in- 
dulse a scegliere auche piccolissimi luoghi dal quadro al- 
fabetico generale di essi pubblicalo nel Calendari!} gene- 
rale del regna di Sardegna per Vanni) 1839. 

SPECCHIO 

Della popolo; io il e delle principali città e comuni 
della Sardegna nel 1838. 



Aggira 1,036 

Alte 089 

Alghero, città 7,738 

Arbus 2,880 

Aritio 4,UI6 

Biill «,686 

BolaUua . . . . i.Sòu 

Buiio . . . . , ' 3,081 

Bo noria i,37i 

Bortignli . . . \ ... 8.100 

Bos», etili . . . , . . 5,0ii 

Bndciiisù . 2,180 

BlHRfbi . 1,87 li 
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CUT*' E COMUNI 



fJiiglinri, città cnpitnk 
Cartolo rie . 
Castel Sardo 
Cuglieri 

Diligili 
Fiorili ,.s 

GsltflU 
(1-erprf 

Ghluru 
Konnosfunudigfl 
Guaaila 
Oliali 



ljrl( 

uni 



, Cittì 



Pillivi 
iVunro, città 
.\.irri . 
Oliena . 

Orgnsolo 
Oristano, città 
Owhlri 
Orilo 



l'iiiilìlntiiin 
l'.iuSi-Pii i i 
Plosfrhe 

Penta de Pogu 
I 1 orto-Torre» 
Pouomigglire 
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citta' e cosimi «itasi 
8. Cavino _ %tHi 



S. Vino 3.314 

Sassari. Città 2$.int 

Sedilo 9,2*11 

Si-ldt-gins %:>\4 

Si-iTtimnuiiii 

Seul OS* 

Siliqua 2,0» 

Sindia l,2tìft 

Sinìseola 2.32S 

Sinnai JuBg 

Sorso i,07;t 

Tei il pi n , città - W.Utti 

Terralbu 3,103 

Terranuova 1,W» 

Tiesi 2.737 

Tonerà ,!$Sa 

llsdlus 583 

Villacidro ". n-JBSi 

Villa Grande-BtrlMlle , .... 784 

Villanova Monte Leone .... 3,G7f> 

Vi II np orai 2,13-1 



(1 medio evo si è mantenuto vivo nei costumi e nelle 
ffiggìe del veslire dei Sardi; vedonsi ancora le vestigia 
del dominio pisano, genovese, aragonese. Il Orila Mormora, 
conoscendo che lo studio dell'uomo è principale parte della 
geografia, non tralasciò di raccogliere nella sua operai 
molli peregrini falli di quegli antichi costumi. Co» lui en- 
triamo nel casolare del pescatore, e nella capanna del 
conladina; ed egli ci fa conoscere la vita di quegli iso- 
lani amanli della poesia e della musica, fieri nella ven- 
detta, ma ad un tempo cortesi ed ospitali collo straniero. 

Alcuni trovarono nel veslire degli uomini singolari ana- 
logie colle foggio antiche; trovarono, p. e., clic il colie!» 
dei Sardi, specie di giubbone di cuoio, richiamava il eol- 
lobium degli antichi; che il iacea da eoperi dei monta- 
nari parevo che derivasse dal tagum dei Romani; perfino 
il herrctto sardo richiama il Lcrrtlto frigio, la mitro ilc- 
gli Bulichi. Ma il vestiri' delle donne splendido e gra/.iost» 
domanda tutta la nostra allenatone. 
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Ecco In foresi di Qnarlu in bustino senza ninnici»" 
riiile più vulle le reni di una fascia di tela che ne rende 
niella la vita, eoo la gonnella di panno di color vivace 
a spesse e minute pieghe, i capelli iiilrccciali e raccolti 
in una reticella di seta amaranto. 

Chi vede nei di ili festa quelle belle giovani, ammira 
il busto di velluto gallonalo d'oro o con bottoni di ar- 
gento, e le ricche collane d'oro, e i cammei messi in anelli 
di cui è ornato ogni dito delle lor inani. — In alcuni luoghi 
portano le donne un velo bianco come le monache, sotto 
al quale appare fra le bende un bel visi no regolare e 
brunetto per amor del sole. 

In Osilo distinguo osi per la ricchezza del vestire fra 
tulle : quelle gonne color dì scarlatto, colle maniche aperte 
ehe lasciano scoperte una bianca e finissima camicia, quelle 
guarnizioni di galloni d'oro, di bottoni a filigrana, ti ri- 
cordano le foggie dei tempi di mezzo, di cui rimangono 
tanto vestigio in quest'isola. 

Fra i monti, nell'interno del paese, in quei luoghi poco 
frequentati dagli stranieri vuoisi cercale la \ cecilia Sar- 

Ecco una casa isolala, verso la quale vanno molti fo- 
resi vestiti a bruno. Il morto giace nella 6ua stanza, il 
viso scoperto e volto alla porla. Bentosto giungono lacite 
alcune donne pagate dalla famiglia dell'estinto per ono- 
rarne le esequie. Disposte .in due file, dopo alquanto si- 
lenzio, cominciano le grida, i pianti ed i gemiti: poscia 
una di loro improvvisa un canlo a lode del trapassato; 
le compagne ne ripetono ad ora ad ora il ritornello. Oue- 
sto canto è diverso secondo Veli, il sesso, la condizione: 
è, soave e malinconico per la morte di una fanciulla; più 
animato se lamenta una giovane madre rapita ai figli : 
grave e solenne se celebra il coraggio e la prudenza di 
nomo maturo. Ma nulla eguaglia gli urli che s'odono nei 
funerali di un uomo ucciso dal suo nemico : quelle grida 
sono piene di furore e di disperazione; le parole dell' im- 
provvisatrice, quelle di una furia che domanda vendetta. 

Ci duole che i brevi limili di questo cenno non com- 
portino il descrivere col nostro autore altre usanze non 
meno singolari, e le cerimonie clie precedono ed accom- 
pagnano il matrimonio ; all'opera del Della Marmora ri- 



piedi. Una china i 
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Benché la storia non sia che parie accessoria 
gìo in Sardegna, vi troviamo un ben concepito 
dio delle vicende dell'isola dall'età più remota 
poca presente. Dopo parlato dei tempi di anlii 
scure memorie, l'autore ci mostra la Sardegna 
<uu Cartaginesi! e Romani; e poi, a mano u ni. 
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minio dei Vandali e quello dei Saraceni: la signoria dei 
Pisani e quella dei Genovesi; l'epoca dei giudici, in cui 
fioriva quell'illustre Leonora d'Arborea, una delle più chiare 
donne del medio evo, guerriera e legislatrice ad un tempo: 
lina lini il le il governo di Spagna e quello di Savoia che 
«Lai 1720 vi succedette. 

Da vari anni la condizione della Sardegna è venula mi- 
gliorando per ogni rispetto; molli utili provvedimenti essa 
deve al re Carlo Felice ed al regnante Carlo Alberto , 
sotto il ministero del cav. Pes di Villamarina, primo se- 
gretario di guerra e marina, e primo segretario di Stato 
pegli alluri della Sardegna; e tali sieno l'abolizione lenta 
ina continua dei feudi, mediante un generoso compenso 
ai possessori, nuove leggi municipali, asciugamenti di pa- 
duii ; nuove strade secondarie, laterali alla splendida l'iti 
Sarda, che partendo da Cagliari attraversa tutta l'isola 
*ino a Porlo Torres, costala non meno di 3,362,000 tran- 
chi c già dal 1831 condotta a fine sotto la direzione del- 
l' illustre Carbouazzi. 

Pie questi soli benefizi essa riconosca dalla casa di Sa- 
voia, ma eziandio una milizia nazionale , la fondazione 
d'una scuola normale, il miglioramento delle due univer- 
sità dì Cagliari e di Sassari; un miglior sistema d'is'ru- 
zioue elementare, la soppressione di vari abusi nella col- 
tivazione delle campagne, e specialmente la creazione di 
quei monti granatici, nei quali il lavoratore trova ad im- 
prestilo il grano occorrente per seminare, e denari per 
l'acquisto di buoi, aratri e di ogni cosa all'agricoltura 
necessaria. Certo non si può dire che la Sardegna sia 
giunta al grado dei regi Stati di Terraferma, ma essa è 
sulla buona via, e le provvide cure del governo ed i fe- 
lici elFetli che se ne videro, sono cagione di belle spe- 

Cinta da un mare abbondanle di pesci e corallifero: 
provveduta d'ollimi porti, con miniere di ferro e di piombo, 
cave di granito e di marmo, e ricche saline, con un suolo 
feracissimo, ove abbonda il legname da costituzione, e pro- 
sperano le vili, gli ulivi, il tabacco; sotto un ciclo beni- 
gno ebe vi rende possibile la coltura del cotone, della 
cocciniglia e di altri preziosi prodotti dei paesi tropicali, 
la Sardegna è manifestamente una delle più importanti 
fra le tene insulari dell'Europa meridionale. 
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Gli stabilimenti francesi nell'Algeria; le mutazioni av- 
venute negli altri Stali Barbareschi ; il nuovo aspetto della 
Grecia, dell'Egitto, della Siria» la civiltà crescente nei 
paesi soggetti al Gransignore; l'attività commerciale cha 
ferve nel Mediterraneo e ne' suoi mari secondari ; la na- 
vigazione a vapore che in ogni direzione solca quelle acque, 
ed alla quale si rannoda la Sardegna mercè regolari e 
frequenti coniunic azioni con Genova; la felice posizione 
di Cagliari sulla gran linea dei piroscafi inglesi che man- 
tengono la comunicazione tra l'Inghilterra e le Indie Orien- 
tali per Gibillerra, Malta ed Alessandria, promettono a 
quest'isola, gemmo del mar Tirreno, come fu della va- 
gamente, giorni prosperi e felici come allorquando divi- 
deva con la Sicilia il vanlo di nutrire la citta regina. 



XVII 



S Ti* istiga di Genova. 



Il viandante, die dalle terre circumpadane muove verso 
la Liguria, giunto al varco dell' Apennino, si .irresta, non 
•euza maraviglia, a contemplare lo spettacolo svariato e 
grande , che a mano a mauo se gli svolge allo sguardo 
mentre va scendendo alla marina; spettacolo delizioso, 
per cui sono celebri fra noi ed oltre i monti queste in- 
cantevoli spaggie. e che non potremmo meglio accennare 
se non colle parole di uno scrittore già noto e caro alle 
patrie lettere. « Rende • dice Bertolotii « la marittima Li- 
guria l' immagine di un immenso anfiteatro, che dal dosso 
primario di una longitudinale giogaia or più , or meno 
rapidamente digradasi all'onda. Il monte, il poggio c la 
spiaggia ne I ormano le tre parli successive, ina pure distinte. 
Arido generalmente è il primo e senza l'onor delle selve. 
Aide il secondo di vegetazione lussureggiante, perpetua. 
Talora il solenne ulivo occupa senza compagni il luogo, 
come già nei recinti sacri all' olimpico Giove. Tal altra si 
addomestica con la vite il lieo, il mandorlo, il pesco , il 
carrubo , ne sdegna di ombreggiare i campiceli! gialleg- 
gianti di spiclie. In un luogo la palma ridesta le memo- 
rie d'Oriente. In mille altri i giardini di cedri, di limoni, 
di aranci, ritraggono gli orti delle Esperidi, celebrati nei 
simboli antichi. Ogni pittoresca eminenza è coronala da 
una villa elegante. 

« Equal magnifico prospetto non appresenla la spiaggia? 
Nel centro del golfo, se di lontano riguardi dal mare , mi- 
rar ti sembra una città di venti miglia ìu lunghezza. Di 
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eitlà. di borghi, di villaggi ridondano arabidue le Riviere; 
se non se In dove i promontori, vestili di fronzuti pini 
le spalle, protendono gli Scoscesi lor Bulichi sul mare, clic 
oro placidissimo li riflette come uno specchio, ora li fla- 
gella spumeggiante di rabbia confluiti in tempesta.» 

:\el centro quasi di questo marittimo prospetto si estende 
in giro un secondo anfiteatro di cerchia più angusta, ma 
più deliziosa. Quivi sorge Genova. Edificala sul declive 
delle contermini aitine si nnisti.vtl.'i Imitino ;il nu\ ijjaksn: 
biancheggiante sul fondo bruno della marina ; ben a ra- 
gione della la tnperba per la felice posizione, e le glo- 
riose memorie elle lo straniero ritrova ad ogni più so- 
spinto richiamate dagli splendidi monumenti e le grandiose 
costruzioni. 

. Le bellezze naturali e le artistiche di questa terra non 
mancano di buone descrizioni, cosi di scrittori nazionali 
come di stranieri; e più volle abbiamo avuto l'occasione- 
di menzionare l'opera del già citalo scrittore , che con 
singoiar maestria trattò questo argomento. Benché questo 
egregio autore entrasse pure a discorrere della geografia 
e della statistica delle marine liguriche, era però univer- 
sale desiderio dei cullori degli studi severi die una de- 
scrizione speciale e statistica di Genova ne dasse lo stata 
attuale fisico e morale di questa primaria città, colmando 
così un gran vuoto nella statistica generale della Penisola 
e. delle sue geografiche dipendenze. 

A questa deflicienza provvide il sig. Covasco. descrivendo 
in due volumi la nobile sua patria. Già sino dall' appa- 
rire della dulia sua opera ne abbiamo fallo un cenno in 
questi fogli uell' aprile del iSó'J. Tn quello ci siamo li- 
mitati a far conoscere quanto riguarda la popolazione ed 
il suo movimento, principalissima parte dei soggetti trat- 
tati nel primo volume, ove il (Jevasco dà una succosa ed 
erudita descrizione topografica di Genova, espone lo stalo 
fisico e morale de' suoi abitanti, novera i prodotti natu- 
rali del suolo, fa couoseerc Io stalo dell' agricoltura, quello 
dell'igiene pubblica, i vari rami dell' industria, ai eompa- ' 
gnando queste notizie con profonde e giustissime osser- 
vazioni. 

il secondo volume, soggetto del presente cenno, è in- 
teramente consacrato al commercio della ligure metropoli. 
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Eil in questo lavoro di difficilissima esecuzione, il Ce va- 
sco ha fallo vei'amenlc prova di grandi cognizioni com- 
merciali e di uno zelo per la scienza poco comune. Chiara 
e bene immaginata è la divisione che fa del commercio 
di quella città, ridicendolo a Ire classi principali: la prima 
abbraccia il commercio delle derrate coloniali ed altri ge- 
tter!: essa è suddivisa iu 19 categorie, fra le quali figu- 
rano principalmente gli olii, le droghe, gli articoli di iin- 
tura. lo succherò, il caffè, il caccaa, ecc. ecc.; i pesci freschi, 
•salali e secchi; il tabacco, i bestiami, le pelli e le pellic- 
cerie, il canape, il lino, il cotone, la lana, la seta e lo 
stoffe che ne vengono falle; la carta, i libri, i metalli co- 
muni e tulli gli articoli che ne vengono fabbricali, ecc- 
La seconda classe comprende i grani di ogni sorla, i le- 
gumi, le farine e le paste. La terza i soli vini. 

Succinto ma bene ordinalo è il ragguaglio che il chiaro 
autore ne. dà delle relazioni commerciali de' Genovesi al- 
l'estero; nuove ed importantissime sono le osservazioni 
che fa sullo sialo quasi stazionario nel commercio di Ge- 
nova, e le indicazioni che con rara modestia sotlomelte 
al governo, onde ovviare ai discapiti che ridondano a certi 
rami di commercio dai vigenti regolamenti. 

Fra i molli specchi statistici offerti dal Cevasco. affine 
di far conoscere lo sviluppo del commercio nei principali 
suoi rami, noi ne daremo in estratto alcuni, affinchè il 
lettore possa paragonare questo grande emporio italiano 
con Trieste, Livorno e Venezia, di cui abbiamo più volle 
discorso. Incorni neic.rcnio dal movimento del porto di Ge- 
nova , prendendo le mosse dal 18-14 e venendo sino al 
1818. Avvertasi che nelle somme sono compresi i b sali- 
rne oli impiegati nel piccolo cabotaggio, i quali fanno più 
di un viaggio all'anno, e quindi figurano più volle nei 
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PRIMO SPECCHIO 



18-Jt 
-1815 



Snrde 

Stninìcr 

Sarde 



Sli'nu Ìì-tk 

Sarde 

glraulere 



1,1(17 
3, iti! 



•1.0117 
5,542 
i.l IMO 



38,048 
tt.447 
30,476 



12.fl'J(ì 
7.8<J3 



Ì7,:i7li 
8,1 w;t 

4lì,:ii7 
S.rltUJ 

:jii.:i!!J 

0,027 

;ìi ; ìi7 

S.ì.'i-Y.) 
0,481 
■iD.iWi 

9,383 



SlXniEBE 

Sarde 

Straniere 

Sarde 

Straniere 

Sarde 

Straniere 



Straniere 

Sarde 

Straniere 



879,641 
74,046 
27l,(i:,l 

or>,s3-i 

271.7;JÌ 
74,090 

24Ì.HH3 
57,413 

8(1, 128 

:i(iii,.)SH 

03,707 
209,190 
41)3,874 



piccolo Prospcllo seguente onde com- 
pletare il" precedente, nel quale uon furono indicati i ba- 
stimenti usciti: 

11° SPECCHIO RIASSUNTIVO 

Dei battimenti entrati ed «ititi nel decennio 4830-1835, 

EQUIPAGGI 



40,490 

7,608 
tid.Ho'J 

8,241 
34,043 

B.578 
33,7*3 

8,091 
34,337 
40,4*1 
33.i^ 



7,8+1 



380,6! 



5,281 



3,->tì'.!,0M 



I nomeri di questi due Specchi inspirano al dolio au- 
tore alcune giustissime osservazioni, le quali no» potranno 
certo sfuggire alle alle mentì, cui è affidala la prospe- 
rità commerciale di questo grande emporio del Medi- 
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Daremo qui sotto il reddito della dogana di Genova 
durante il decennio trascorso dai 1826 al 1835 . come 
quello che olire la norma mena fallace per formarsi un'idea 
dell' importanza del commercio di questa citlà. 



III.* SPECCHIO 

Pel reddito in franchi della dogana di Genova. 



5,880,813 



;v>17.-HI> 

8»! S.IMi.llSl 

3,!.!7ì),:iH» 

fi,747,23l> 

(ì,\m.->*r, 

833 5,113(1,17-2 



I! Cevasco analizzando questo Specchio trova, che nel de- 
cennio il reddito doganale ebbe una diminuzione di 233.371 
fianchi ; che questa diminuzione fu subita dal commercio 
dei grani pel valore di 298.(121 franchi, e da quello dei 
vini per la somma di 213,023 , mentre gli articoli for- 
manti le 19 categorie comprese nella prima classe sono i 
soli che abbiano provato un accrescimento di 290,281 
franchi. 

Alla pagina- 79 troviamo uno Specchio del movimento dei 
grani nel porto di Genova. Questo genere, come abbinm ve- 
duto, forma una parte troppo importante del commercio di 
questa piazza per non riportarlo, tanto più che dalle sue 
cifre comparate a quelle indicanti questo ramo di commer- 
cio nelle piazze di Liuorno, di Trieste, di Marsiglia e di 
Odessa, chiaro si scorge il posto eminente, che sotto que- 
sto rapporto occupa 1* emporio genovese. La quantità del 
grano entrato è espressa in emine. Le quantità esistenti 
nel deposito si riferiscono per ogni anno al 31 dicembre. 
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IV." SPECCHIO 



Del movimenta de grani nell'emporio di Genova. 



8)9,196 
(Ì!2'.(IK.Ì 

R;w,n(io 
600,17 i 

iiKi.llilfi 



4833 
1833 
1K31 
-1835 



ESISTENTI HO. DEPOSITO 
403,00(1 

2-50,000 

•ìli, Miti 
495.009 

296,175 
478,391 
344,010 



73,103 



11 chiaro autore ha pure compilalo un stira interessan- 
tissimo prospetto offrente la quantità media dei principali 
articoli importali durante sei anni nel porto di Genova. 
Il sottoposto ne offre un estratto da noi compilato, afTui- 
chè il lettore possa fare i convenienti paragoni con altri 
simili da noi in queste Appendici pubblicati. 
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V." S P E 

Della quantità media di alcuni generi 



MERCANZIE ENTRATE. 



fini comuni, in Lavili . 
fini fini, In barili 
fini Sui, in bollitile 
Olio A' oliva 
Olio di pesce . 
Ctteao , 



Zucchero raffinato ed in pnnni 
Zucchero ( ma*calin<lo ) , . 
./Itoli, pota*»', «oda , ecc. . 
Legni da lima, coinè brusii?, ■ amu>-f < 
frulla , corinbc, belìi, ui«, pi 

frutta oleate, mundoile, uoei, olite, 
.Merlano ..... 

Stokfiteh 

Tonno 

folli non acconciate 

rodine in lana .... 
Colone filalo dal n* al o.° 111 . 
/.ono non lavala .... 

lavata 

Cornilo non lavorato 

Stracci 

AcciOio in verghe, lime, ecc. 

feiro di prima rabbuia, e ferro hi li! 

gii ale, ecc 

tìhita o ferro fitto in masar, ovvero I 
Ferraglia ..... 

fiutnbn io pani , battuto e laminalo 

Po: solino 

Coi oon fìntile .... 
Tubaci» iu foglia .... 
Tofructo fabbricato al Brasile in tordi 



Digìlìzed b/ Google. 



importati ne! porto di Genova. 



QUANTITÀ" EESPETTIVE SPEDITE 



IL CO?! BOXO 



-1,179,193 
19,171 
[,7<i!l'.7Wi 
i.in->.;«)u 

3(12,977 
7,039,080 
117,102 
779,810 
4711,233 
17-1,007 
1.07'J.Slfi 

-uw.ior. 

■1,009,(13* 

m,m 

755,377 
450,308 

31,933 
1,164,142 

47,476 

350,750 

744,177 
4,035,500 

338,708 
J.DBO.S!)!) 

998,708 



IL TRANSITO ESSERE ESPORTATE 



4,80 



4,997 
22,157 
2,289,024 
180,133 
370,897 
030,763 
478,015 
3,349,080 
1.2 SO ,773 

193,627 
431,518 
179,440 
433,754 
817,109 

49,883 
269,818 
148,091 

11,728 
936,108 

46,947 
5,954 

17,993 
453 



1,184 
18,154 
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Questo Specchio , <li gran momento per far conuscerc 
il movimento del commercia ili Genova, c seguilo da un 
■ i :. «■-■_- li i dei dì ri Ili, lare ed usi di questa piana, ecc., 
■Iella massima m. ■ i n.u |ii-ì limonanti ehe eoo essa 
■ I- ■ ii ■ n i ]■ ■ 1' autore lia fallo mostra di pro- 
fonda dottrina a di non minor diligenza. Sono egualmente 
da coni meo darsi gli utilissimi eapiinli in cui espone i 
mollipiiei regolamenti delLi dogana, quelli del porlo fianco 
ed allrc cose relative olla sanili, ecc. ecc. G i|iii vuol puie 
essere notala la voluminosa tavola generate de' cara Ile ri 
3|n'eilici delle produiimti nuturjli rd artificiali che entrano 
nella sfera del c ornine re lo. culi' ioilirazione dei diri Ili che 
vi ha la dogana, c <lì tulle le decisioni dell' Amininislra- 
/.ionc generale delle regie Gabelle. Lungo e difficilissimo 
Imoru che, a malgrado di qualche piccolo menda, è una 
nlilissima ìnoovaziuue falla dal Cevaseo nella statistica di 
mia città, giacché, per quanto possiamo rammentarcene, 
non tir conosciamo alcuna che ne offra il consimile. Kssu 
nggiugne un nuovo pregio all'opera, la quale nel suo in- 
Moine e culle due carie lopugtiifirlic della eillùdi Renata, 
vuole essere considerala non solo come la Guida la più 
ni ni più la che qmsla celebre metropoli possegga, ma ezian- 
dio come il .Vii ii un le i)idi«|ipiisuinle a chiuui)ue voglia u 
debba mantenere relozìuui runimerciali con essa. 

l : n' altra parte cospicua di questa slatislicn è il capi- 
tolo della marineria mercantile della città c Riviere di 
Genova, la qujle, come ugoun sa. costituisce uno dei ca- 
ra Iteri principati di questi ;■■<■ ■. Infatti poche eillà hanno 
una popolazione più data al traffico; una ragguardevole 
parte digli abitanti si dà alla navigazione, e da tempii 
immeiuoi abile godono di una giusta riputazione di coraggio 
e di abilità. Mentre un gran uumrro di barche fanno un 
traffico di cabotaggio Ulteriore ed esteriore , non pochi 
legni quadri frequentano tulli ì porli del Mediterraneo 
e dei mari che ne dipendono, e vanno a mostrare la ban- 
diera sarda al di In delle Colonne d' Ercole finn ut Giti ni 
al Perùl 

Il nostro anime pertanto giovandosi della sua posizione 
ha cuinpilalu sopra documenti ulluiali uno specchio dclln 
marineria ligure, elio «limiamo opportuno di riprodurre 
per intiere, come quello che è il solo che ci possa mct- 
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Sere In grado ili paragonare questa importante parie della 
marineria italiana colle marinerie mercantili d'altri paesi. 
E ciò tanto più, perchè il prospetta del Cevasco compie 
quanto era stato anni sono dal Se:' ristori pubblicato, non 
offrendo la statistica di quest'ili) imo che il numero e Ih 
portata in tonnellate delle quattro classi in cui sono di- 
visi i bastimenti, senza dare la somma delle tonnellate 
spellanti ad ugni classe, e neppure quella della total ità 
de' legai. 11 lavoro del Ovìisco c diviso in due prospelli: il 
primo offre le persone di mare; il secondo, le navi. 
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VI." SPECCHI' 
Offrente la marineria mercantile (fe-jli 

I« PROSPETTO DELI, 



Nizza . 
Oncglin 



CAPITINI 
1,07» 



II.' PROSPETTO 





DA 
1 ■ 30 


TOTALE 

dilla 


31 • 80 


TOTALE 

delle 


Genova 


650 


4,430 


63 . 


2,474 


Nizza . 


217 


1,495 








179 


4,643 


19 . 


695 




3T3 


3,605 


27 . 


1,333 


Chiavari . 


440 


3,917 


20 . 


856 


Spula 


227 


2,349 


24 . 


1,011 


Totali . 


2,080 


16,542 


163 . 


6,3u:i 
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STATISTICO 

Siali firn-di Continentali al 31 dicembre 1837. 



HKNTB DI MARE. 







CALAPATTI 


TOTALE 


BfiW 


5,791 


1,-181 


15,338 


1,230 


879 




2,201 


i,m 


691 


07 


2,538 


2,837 


1,876 


41* 


8,740 


»,248 


1,674 


71 


5,381) 




744 


7.1 


2,420 


«1,810 


11,383 


i,m 


83,039 



DELLE NAVI. 



ut 

1 a 100 
.inn olii» 


tonnellate 


OLTRE 
le 100 


TOTALE 
delle 


TOTALE 
delle m.i 


TOTALE 
delle lane sii 




0,605 


609 


106,110 


. 1,456 


. 132,679 


2 


us 


40 


2,361 


219 


. 3,999 


42 


890 


5 


65* 


215 


. 3,894 


33 


9,257 


51 


9,155 


484 


. 10,350 


41 


836 


11 


2,144 


483 


. 6,855 


4S 


4,143 


11 


1,298 


377 


. 6,771 


2(17 


14,013 


607. 131,7*1 


. 3,143 


. 159,548 
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L'ispezione dì queslo prospetto fa manifesto , che ÌA 
siila città di Genova cui suo piccolo distretto marittimo 
non possedè meno di 4,456 bastimenti della portata di 
422,679 tonnellate. Fallo importantissimo che, come non 
ha guari dicevamo nel Compendio di Geografa, assegna 
alla marineria del porto di Genova il quarto posto Ira quelle 
dell'Europa ed il sesto fra quelle dei due Emisferi. Infatti, 
secondo alcuni computi ufliziali che abbiamo sull'occhio, 
vi sono soltanto i porli di Londra. di Newcattle e di Li- 
eerpool in Europa, e quelli di Nuotia-Fork c di Boston 
nell'America, che le vadano innanzi; tutti gli altri porti 
mercantili possedendo un numero di navi , la cui capacità 
non giugne alle 113.000 tonnellate che Genova possedeva 
alcuni anni sono, ed alle -122.679 che noverava alla line 
del 1837. 

Ma troppo ci dilungherebbe se tutte volessimo accen- 
nare le importantissime cose, che il Cevasco ha versate a 
piene mani nella Statistica di Genova. I brevi limili di 
questi fogli ci astringano d'altronde a sospendere l' esame 
del suo lavoro per tanti riguardi commendevole. 

Kon possiamo celare però terminando, che se da un 
canto l'imparzialità ci obbliga a tributare la meritata lode 
alla fatica del Cevasco, lo stesso principio da un altro 
non comporta che si taccia esservi pure nell'opera di lui 
qualche cosa da emendare, e specialmente vorremmo mo- 
dificato alquanto il disegno di essa. — Ma qual parto 
d'umano ingegno fu mai perfetto? La critica adunque 
non si scagli sui primi passi dell' egregio autore nel dif- 
ficile agone della statistica. 

Nello studio delle scienze positive, purché l'osservazione 
dei fatti sia nuova, vera e feconda in resultamenti utili , 
ne viene sempre un grande aumento delle nostre cogni- 
zioni, quand'anche non si raggiunga la massima perfe- 
zione. Il grande edilizio dello scibile umano sorge, cresce 
e s'nbbclla da saggi anche impcrfelti, e perfino dalle os- 
servazioni le più oppiislc, giacché quelli mostrano la via 
a più profondi lavori, e dall' urto Ui queste scaturisce la 
veri là. 

Se in virtù di colali principi adunque vuoisi essere 
indulgente con ogni uomo che rende di pubblica ragiona il 
fruito de' propri coscienziosi studii, ben più giustamente 
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ha diritto all' approvazione universale I' autore di un' opera 
di [anta importanza come è la Statistica della città di 
Genova, colla quale viene ad essere colmato un vano uella 
speciale descrizione dei Paesi Italiani, genere di studii in 
cui colsero palme il Ferrario colla Statistica Medica di 
Alitano, il Bertoìotti colla Descrizione di Torino, il Zuc- 
cagiii Orlandini coll'^tlatKe geografico dello Totcana, il 
Hepvtti col suo Dizionario geografico, ecc. della Toscana ; il 
Del Re colla Dentizione dei Dominii di qua del Faro che va 
pubblicando; il padre Jngius co' suoi numerosi articoli ori- 
ginali risguiirdanti ì luoghi più notevoli Uella Sardegna, 
nel Dizionario Geografico degli Stati Sardi del Casalis, a 
tanti altri che tacciamo per brevità, i quali arricchiscono 
questo ramo importante della nazionale letteratura. 

Tributando adunque la ben meritata lode al Cuvasco, 
non dubitiamo die si fra noi come oltralpe i cultori dello 
cose statistiche sapranno grado al dotto e benemerito 
cittadino genovese, che con lungo studio, assidua falica e 
gravi sacrifizi pecuniari, volto mostrarci sotto un nuovo 
aspetto la nobile e bella sua patria. 



XVIII. 



Questa grande appendice insiliate dell'Italia è situati» 
Ira il 41' ed il 42° di latitudine settentrionale, ed il 6" 
e 7° di longitudine dal meridiano di Parigi, La sua su- 
perficie è di BR3S miglia quadrate- Sei decimi sodo tut- 
tora incolti; nel 1791 tri' decimi soli erano collie ali- La 
Corsica possiede magnifici boschi. La quantità di alberi 
da taglio ascende a 2,000,000. Il suolo, aceoncio ad ugni 
maniera di rollora, potrebbe facilmente alimentare mi 
milione d'abitanti, e ciò non di meno la popolatone di 
quest'isola nel )fì3( era soltanto di 105,407 anime, (issa 
è coperta di castagni e di noci; il mandorlo, il limone, il 
melarancio crescono maravigliosamente. L'indaco ed il co- 
tone, di cui fu espcri me il la la la coniazione, riuscirono a 
maraviglia. E vi si potrebbe coltivare con eguale successo il 
nophot, il quale nutrisce la cocciniglia, l'albero da caffè, la 
canna da zucchero e la maggior parte delle piante del tro- 
pico. L'ulivo selvatico cresce naturalmente nelle terre in- 
colte. Se venisse insegnata agli abitanti l' arie d'inneslare, 
si potrebbero asportare ogni anno parecchi milioni d'olio. 
Bel 1835 l'asportazione degli olii per la Francia sommò a 
2,600,000 franchi. La coltivazione svolta e bene inlesa 
delle diverse specie di gelsi procacci crebbe a quest'isola 
un'immensa ricchezza. I vini vi sono squisiti, e tutta- 
volta ì suoi vigneti non occupano una superficie mag- 
giore di 16,000 ettari. Le selve di quercie, di abeti, 
e soprattutto di pini larici , di coi la Corsica è piena, 
potrebbero servire ad alimentare i cantieri di cosini- 
lime della marineria mercantile e mililare della Fian- 



Digilized b/Gopglc 



— 221 — 

da. Le coste offrono parecchi porli sicurissimi, e le cin- 
que rade d'Ajaccio, di Calvi, di San Fiorenzo, di Va- 
linco, di Porto-Veccliio, potrebbero contenere le più nume- 
rose flotte; e ciò non pertanto non v'ha un solo istituto' 
marittimo in rutta la Corsica, nè si trae alcun profitto 
dalle sue magnifiche foreste. Lo stesso dicasi delle suo 
ricchezze minerali, de' suiti marmi, de' suoi porfidi, dei 
suoi granili, e delle sue miniere di ferro, del quale sol- 
tanto dieci fucine alla catalana lavorano una piccola 
quantità del molto che polrebbesi scavare. Tale è in oggi 
la condizione generale della Coreica. Le città principali 

Ajaccio, in fondo al magnifico golfo del suo nome, sulla 
costa occidentale dell'isola, piccola città vescovile,- piut- 
tosto ben fabbricata, capoluogo dello scompartimento, 
con un bel porto difeso da una cittadella. 11 palassi! 
della prefettura, la cattedrale, la caserma, il lealro, e 
la casa destinala a ricevere un ospizio civile, sono i pin 
notabili edilìzi). Convien aggiungere la caso ove nacque 
Napoleone, la quale è per l'immaginazione il primo mo- 
numento di Ajaccio, e la colonna che innalzasi adesso alla 
sua memoria; essa avrà in cima la statua colossale di 
bronzo di questo grand' uomo. E noi non dime uti oli eremo 
la bella ed ampia caso del signor F. Pozzo di Borgo, ni- 
pote dell'illustre diplomatico di questo nome: essa è fre- 
giata degli arredi più eleganti: e vuoisi pure far cenno 
del collegio, della scuola reale di nautica, della società d'a- 
gricollura, della òibiioleca, del giardino iintanico e dei 
semensai; questi occupano il luogo di un antico terreno 
della famiglia Bonaparte che portava il nome di Saline. 
Le magnolie e la canna da zucchero vi crescono iu 
aperta campagna e paiono prosperarvi; la cocciniglia del 
Messico vi fu riconosciuta di qualità superiore. Popola- 
zione: 9,000 abitanti. 

Ne' suoi dintorni vedesi Alati, piccolo villaggio di 400 abi- 
tanti, abbellito d'assai non è molto dal diplomatico segnalato, il 
quale vi possiede una casa solida e ben situata: sopra un allo 
monte vicino, innalzasi l'antico Pozzo di Borgo, dovi; vedesi 
soltanto una trentina di case diroccate; ma la sue acqua 
eccellente è trasportata in /Solco ad Ajaccio, dove si vende a 
caro prezzo nella state. 
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IUstm, snila costa orientale dell'isola, k più grande, 
la più mercantile e la più popolata di tutte le città della 
Corsica, già tempo capitale , oggi soltanto capoluogo di 
circondario e residenza del governatore della i7.' divi- 
sione militare e della corte reale, le quali non abbrac- 
ciano che questo scompartimento: essa ha un piccolo 
porto, un collegio, una società d'istruzione ed una biblio- 
teca; questa, la quale conta non più ili (l.lH)O volumi, di- 
verrà di gran pregio allor quando avrà ricevuto li 25,000 
volumi scelti che le lasciò iu legato il signor ,Prela, antico 
medico del papa Pio VII, ed i manoscritti raccolti dal 
signor Carlo Gregory. 

PTe' suoi dintorni convici) mentovare: Ciano, piccolo villaggio, 
rinomato per la sua acqua eccellente che vendisi u Bastia, dove 
viene trasportata in grossi fiaschi. Bri mio, altro villaggio no- 
tabile per le sue cime e per la leggiadra sua ciucata, Bioiglu, 
piccolissima città, annoverati oggi fra i villaggi per la sui po- 
polazione non maggiore di 300 unirne; «ssa succedette alla no- 
bile Mabiì** e fu la capitale dell'isola durante la signoria dei 
Pisani che durò oltre a due secoli (dal 1090 al 1301)). Il vasto 
Stagno di Biguglia è, perla sua insalubrità, il flagello di quella 
contrada; esso è la Folade Pontina della Corsica; alcuni pe- 
scatori lo solcano in lunghe barche formate di un solo tronco 
d'albero scavalo; esse richiamano alla mente le piroghe dei sel- 
vaggi ed i nutaoxyìon che Oliremo a descrivere nelle riefaome 
di MÌtsolunghi. Dall'altro lato della penisola, terminata dal capo 
Corso vi ha Sin Fiorenzo nel golfo di questo nome, il quale 
riduce a mente la bellezza e la mugniticenzn di quello della Spe- 
zia; come questo esso aveva fissala l'attutitone di N sputarne, il 
quale volle Ture dì questa piccola città una piazza forte, tenerli 
di continuo navi in stazione, e voleva pur anco fame lu capi- 
tale dell'isola. San Fiorenzo Ila soltanto 400 abitanti, per le 
febbri putride e maligne cagionate da uno stagno vicino: l'aria 
n'è si cattiva, che nella state il piccolo suo presidio debb'es- 
sere cangiato ogni 15 o 20 giorni. 

Le olire citta e luoghi di maggior momento della Coreica, 
sono: Corte, capoluogo di circondario, situata in mezzo a 
montagne, ed in luogo altissimo: la sua cittadella, dopo i pro- 
gressi dell'artiglieria, non potrebbe opporre resistenza; vuoisi 
accennare la sua bella coieria Pialle vicinanze vedesi L'abisso 
a picco, in fondo del quale m ugge il Tavi gnau o; il bel Ponte 
di Vecchio d'un solo ureo, che innalzasi 130 piedi al disopra 
di un torrente. Vivnrio, villaggio di 800 abitanti notabile 
per la vicinami del Casale dì Perello, patria di Formoso, il 
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quale nel ix secolo occupò la sedia di san Pietro. Qui noi ri- 
feriamo l'aculn ossei-vazione falla dal sig, Valéry; ed è elle 
In Corsica partorì tre sovrani che fanno ira loro uno strano 
contrasto: un Pontefice a Roma: un Oey d' Mgeri (il rinne- 

Cnrsn della bilingui la quale, presa dai Barbareschi, diventi» 
imperatrice di Marocco, nel medesimo tempo in cui il glorioso 

li' Isola Rossi, pkcola città fondata da Paoli, con un porto 
e i2lH> abitanti, è. oggidi il luogo dond' escono le produzioni 
della Biilagua, Calvi, capoluogo di circondario e ad un tempo 
della Balagna, è la piazza fotte dell' isola ed il punto più viciuo 
alla Francia; e«sa lm mi cciiclltniie porto, un «eotensmo e conta 
imi abitanti. Vicino a Calenzanu vedonsi enormi ninni ili 
porfido di uUiuia qualità, I porti di Galema e di Gibolata 
sono ragguai dei oli per la loro bellezza e per la vicinanza dei 
loro bei porfidi ijlobulnsi. 

Vico, pìccola città industriosa di 4400 abitanti. Ne' suoi din- 
torni trovasi ti u a jj n a, lilLijL'in ci ni litigai -ni farri, i più frequen- 
tati della Corsica; la rf li e se ameno villaggio, con 00(1 abitanti 
i quali parlano bellissimo il [.'reto, l'italiano ed il francese; .> 
Una cotanta (freni fmiilniii dall' «iitinn governatore della Cor- 
sica, signor di Marbeiif. CalAuLiioia, borgo di tiOG abitanti al- 
l' incirca, capoluogo ilt l Aiuta, ampia valle piuttosto popolosa e 
degna d' osservazione pe' suoi sili romantici e pe' suoi pastori 
rinomati per la loro bellezza, la loro statura, la forza e la 
loro intelligenza ; giungono od un' inoltrata vecchiezza. 

Bastelica, appiè del «onte d" Oro ed in mezzo ai boschi, è 
il vinavil) [liu i-illuni, inliivnli' dulia Corsica, e conta 940U abi- 
tanti. 8akte>e, pici-Illa l'itn'i di J7()l) abitanti, capo lungo di mi 
circondario il cui territorio è si fertile che si ha in conto del 
granaio delia Corsica ; il suo clima e ad un tempo si salubre 
die la vita media vi è, al dire del medito corso signor Renucei, 
dì 40.1 anni, mentre nel restante della Francia è soltanto 
di 28.75 anni. In vicinanza di Sartenc scavasi il bel grattilo 
orbicolnre, una delle più splendide u più -.u lille produzioni della 

ricca raccolta di minerali e di pietre dure, detta la Cappella dei 
Mettici: cosi il Vuli i v, aeccnimiiiin a tpie-ta splendida ed elegante 
costruzione, che dopo i recenti restauri va ira le maraviglie 
della metropoli toscana, Noi a quesln proposito noteremo che 
i diversi graniti della Corsica producono abbondante mente un 
ii-rtu lijli.iir. diil qniile in diìmisa : Trae lini stupi'Hiln 
rotore cremisino, inalterabile, fabbricato soltanto da una casa 
a Glasgow; l' esportazione di colai lichene somma di giii ad 
Oltre -1011,(100 franchi. Bonifacio, piccolo città piuttosto mer- 
cantile, di 300U abitatili; la sua situazione straordinaria so- 
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pra unn roccia calcare , orizzontile ali» cima, quasi vinìcole 
dai lall, t'Oli minili : ■ 11 1 1 > i incazzili!, il suo porlo . darsena 
tranquilla scura tn dalla natura, le Mie imi rari].' li ose grolle mu- 
rine, le sue fnrt ili i';l;ìii ni ; nini' qu-'slr cose unite, dice il dolio 
Valéry, formo di Bonifacio la ritto pìn iin-.;i 'lorr rM(" (.'uniot, 
hi ma eopitofe jriftoretcft. Kssa «viva le sue le™, i suoi sin- 
luli e la Min zecca ci era inni rupulibliru eoi'/ij ferii tu di Ge- 
iii'wi. anziché lu suu sudditi!. Le sue furtineazioni fono alquanto 
ragguardevoli, ed il suo ur.wnnli\ stimato il primo ilell'isola, ni 
tinti v molto ristnuraio; i Ìch iIhi viiio elio \apnleone Tu cnniiin- 
duntc ili questa fortezza. ,\e' suol dintorni inuni'diaii ii-uian-i 
quelle videiili C'averne, ornati: di voi-il^iaiili l'estolli, ove ser- 
peggia e mormora liti limpido mare ; es:,c sano un convegno 
dilettevole per gli 'ihilmiti ili llnuifiirio , i quali vi si recano il 
pranzare c a Indiai e ul fre.seiv il ili-nijnnnk <> SttrtirptHmt avanza in 
magnificenza lulle le altre erutti' e riiimnriiia Ifi gl'otta d'azzurro 
di Napoli; perciocché olire no limpido fondo, il coi azzurro 
colpi la dai l'aggi del iole ritU'lti-i sulla selvaggia archi lei tu ni 
de' scompartimenti vestiti di luti, di mirti, di leutisei e di 
corbezzoli Borili. Più lungi all'ostro si innalzano al disopra 
del unire le isuleite o -i-n^lì oliiatnaii Sih-Whi'jiiii, (.'[muffo 
e iirueisi. notabili per le ainr. ili granilo scurate dai Ro- 
mani ; vi si vedono iinnira (.-li avanzi di enormi colonne mezzo 
scolpile rimasti! ni loro poslo : le seaim latore pel loro Gì le Tril- 
li lento sono ueitis-iuie, e poiroliln'-i i-ivlere, dice il sig. Valéry, 
che que' cantieri fossero tuttora ot-euputi dui lavoranti romani 
i quali sarebbero elidali u pranzo ; è ini vero e raro munii' 
inculo. Vuoisi aggio ii (.'ere elio nelle aeinie di Bouifaciu fassi la 
pestìi del cornilo, la quale si esimile sino .il cupo Corso. 

PoHto-vKGcHio, piccola cilla ili 17(111 ubilo olì, i quali in gran 
parte l'abbandonano nello -tate per fuggire fili effetti dell'aria 
cattivo; il suo bel pi" to poirehhe, -irrome quello di San Horeiuo, 
uceogtierr i mugginri stabilimenti marittimi*, le sue soline , 
le sole delio Corsica, non occupano più di unn do zìi n a di ope- 
rai. >el meizo delle montagne ed io un luogo selvatico trovatisi 
i bugni ili PlETIUPoLti tre stagni pubblici di disuguale gran- 
detta e Ire lasrho pendolari furm.1110 [mio l' edilizio di quelle 
acque prodigiose. Ir quali richiamano al pensiero, dice 11 slg. V u - 
lery, i miracoli del Vangelo. 

FtÈ DI Ca.nct D'OuiU, villeggio rinomalo per le sue otarie 
(indille ferruginee, il suu verde aniiro ed il suo amianto; il 
-ig. fìiicymar chioma le valli d'Oreria [:h /ili') lie'lo geologi", 
tanto e»*e sono ricche di pi odinomi minerali, questa dotto in- 
gegnere osserva che quii nuirnii im-rcbbero irrvire «II» costni- 
liooe de' più sontuosi edilizi ed alla formazioni» di vasi . di 
luiule, di candelabri eh-g.uiti«»imi ; li propine di stabilire sul 
Fiuiuallu degli upilìij, i quali -i^herthliero siiicosivameute i 
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diversi inassi ilei torrente. Mo(los»r.Ui, villaggio di AOO abitami, 
k-'-k'hre per In unicità e Iii dimora di Paoli nel tempo della guerra 
dulia indipendenza; l'umico conoeato di Franuicani, dice il 
»ignor Valéry , raccolse ospiti illustri, poiché fu abitato da 
Paoli, ila Pozzo dì Borgo , (In Luciano Bonaparte e da Napo- 
leone, il quale nel 471W si eonilusse a visitare Paoli, il cui in- 
gegno penetrante aveva presentilo il genio e gli alti destini del 
jfir>viiie suo c.im|.,Uno[Lii; vi si vede ancora In eoia di Paoli. 

Accenneremo inlìjn- h> niiin! ili ir.sRii, che sono le solean- 
tichità romane di qualche celebrità della Corsica, perciocché vi 
rimane affatto niente di HuiUNi. I rari ed incerti avanzi di Aleria 
pare ciie consistano, giusta recenti investigazioni, in una catti 
preteritile, detta dai conladini Ciisu Beale, una specie dì Circo 
per poco impercettibile, alcune traccio di mura di recitilo ed 
un fo»so; ma non si trovo fra colali ruine verun monumento 
d'arie. Lo Si nati o di I) 'mmi, chiuso dalla subbia, sembra avere 
servito di porlo ad Aleria: è oggi rinomalo per le sue squi- 
site ostriche e di straordinaria grandezza. La pianura d' Aleria 
r fertilissima; jl clima, dolce e senza lineino, permetlercbb* 
ili coltivare anche le punk' dui Inspiri. 



XIX. 



La Tose ab a. 



Al nome di Toscana sorgono le memorie dei falli che 
rendono questa parie d'Italia tanto chiara nelle patri*! 
storie; lamento ripensa la dolcezza del cielOj lo maravi- 
glie dell'arte, la gentilezza degli abitatori c l'armoniosa 
favella che vi attraggono gli stranieri da ogni lontana 
terra; e noi pure Italiani vi fanno 'peregrinare quasi a 
santuario. 

Quivi (a voler tacere maggiori particolari) troviamo la 
culla della lingua letteraria della nazione, gigante non ap- 
pena nata mercè i grandi trecentisti, che il consenso dei 
secoli onora come creatori gloriosi delle patrie lettere; 
le belle arti fra numeroso stuolo di eletti quivi salutano 
la divina mente di Michel agnolo; mentre nello scienze 
grandeggia il sommo Galileo che, precorrendo al proprio 
secolo, penetrava i misteri del firmamcnlo. 

Ma lasciando dinotare le cose dei tempi trascorsi, in 
cui sempre si mantenne viva in Toscana oyiii gentile col- 
tura, osserveremo che grande è pur l'amore con coi oggi 
vi si attende agli studii più severi. Ne siano prove le 
opere che da alcuni unni vi si pubblicano, frullo di lun- 
ghe e coscienaiate indagini ; alcune di gran mole e caro 
prezzo, che le rendono pari a quanto in tal genere pro- 
ducono le primarie metropoli del mondo incivilito. Basti 
nominare la limona del Gallesio, uscente in Pisa ; i Mo- 
numenti, ecc., dell'Egitto, mandati alle stampe nella stessa 
città dal Roscllini, compagno degli studii c dei viaggi di 
Chumpollion j il quale coi propri grandiosi lavori ripara 
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in parie la dolorosa perdila di quel sommo archeologo; 
¥ Aliante, ecc., della Toscana, del Zaccagni Orlandi»! , 
pubblicato a Firenze; c la colossale Corografia Italiana 
dello stesso autore, tuttavia in corso di pubblicazione, ecc. 
Nè solo entro gli angusti confini dui granducato ferve que- 
sta studiosa attività; vi sono pure dui Toscani che altrove 
mantengono le patrie glorie. 

Lasciando per un'altra volta il parlare dì alcuni impor- 
tanti lavori geografici e statistici di cui, assieme a quelli 
del Zwxagni Orlandini, più volte abbiamo fatto cenno in 
questi fogli ed altrove , ci tratterremo all' opera «ella 
quaie quest'ultimo descrive minulamenle la Toscana ed 
il Lucchese in venti tavole pubblicate dal -1828 al -1832, 
c riunite in atlante col titolo: filante geografico fisico 
storico del granducato di Toscana. 

Che se alcuno si maravigliasse perchè ora veniamo a 
toccare di un lavoro, già da vari anni stampalo, e dì cui 
già fu da molli discorso, osserveremo non esser mai troppo 
lardi per render giustizia al merito, ed aggiugnere la 
nostra lode a quella dei dotti, che giustamente encomia- 
rono il valente autore della Corografo d' Italia. 

L'opera si reparliscc, come abbiamo dello, in venti ta- 
vole in-folio grande. La prima ne offre, per cosi dire, lo 
specchio, contenendo questa nel centro la mappa del 
territorio granducale, ed intorno distribuite la corografia 
fisica e la storica dello Stalo; poscia l' industria; final- 
mente la divisione attuale per comunità eolla superficie 
e popolazione. Le altre diciannove tavole offrono gli stessi 
capi con maggiori particolari per ognuna delle fisiche di- 
visioni in cui venne dall'aulore distribuito il lerrilorio 
toscano, e per la città di Firenze poi una dovizia dì in- 
formazioni quale sì conveniva alla metropoli dello Sialo; 
eccone l'elenco secondo l'ordine loro: Valli Transpcnnine: 
Valle della Magra; Valle del Serchio e delle sue adia- 
cenze marittimo (Slato di Lucca); Valdarno Casentinese; 
Val di Chiana; Val d'Arno Superiore; Val di Sieve; Val 
d'Arno Fiorentino Superiore; Firenze; Val d'Arno Fioren- 
tino Inferiore (ossia valli dell'Ombrone e del Bisanzio); 
Val di Nievole e adiacenze; Val d'Elsa e adiacenze; Val 
d' Era e pianura Pisana e Livornese; Valle della Cecina 
e valli minori adiacenti; Valle Superiore dell'Ombrone e 
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Valli dell'Arida e della Menta; Val d' Orcio e Valli adi», 
centi; Valli- Inferiore dell'Ombrone e Valli Minori adia- 
centi; Valle Tiberina; Ai ci pelago Toscano. 

Questa disposizione dell' opera mostra tulio I' accorgi - 
mento dell' autore nello scegliere una divisione fisica noe 
mutabile, perche fondata sulla natura del suolo, e la sola 
ch'egli potessi: dine volendo uoire lo brevità alla chia- 
ve/za. vislo la varielù delle divisioni governative del gran- 
duralu. F ner mostrare in qual modo il signor Zuccagni 
Orlamlmi abbia condollo il suo grande e patrio lavoro , 
ne verremo loglieudo alcuni squarci. Keco eonte egli de- 
scrive la moderna estensione e la popolazione dello Siala 
nella tavola generale che comincia l'Atlante; 

Dopo la riunione del principato di Piombino e dei regi 
Presidii alla Toscana, ascende la sua lutale superficie a 
7.958 miglia quadrate : si noti però elie i precitati au- 
menti non olire passarono le miglia '■ J". 

II movimento della popolazione toscani! . considerato 
«olio diversi aspelli, é un arlieulo slalislico di somma im- 
portanza. K necessario il premettere elie fin dopo la meli 
nei secolo 45.° niuna euria vescovile ebbe libri bottesi- 
mali, Iranuc quella di Siena clic forino il primo nel 1379. 
Furono poi inlrodntli a poco a poco . ora in mi luogo 
ora in un altro i registri uè ri etl io ci ; ina Ù dovuta ai Fran- 
cesi la moderna istituzione di un ufficio dello sloto «tuie, 
confermalo" poi con provvida legge del 1817. 

Ignorasi qual fosso il vero slato della popolazione sotto 
i diversi granduchi Medicei (t); ò noto però che olla 
morie di P>. Castone nel 1737 limitatasi agli 8'JJ,0't)5 abi- 
tami. Sotto Francesco II di Lorena decrebbe la popola- 
zione nel primo settennio fino agli 8fc!2.277 abitanti, per- 
chè urli' assenza del sovrann. i suoi ministri depauperarono 
InStalo eoo improvvidissime leggi; ma dopo il 1745 fu- 
rono queste alquanto migliorale, id ii ^taiiilnea l'ielro Leo- 
poldo nel suo arrivo in Toscana nel 170'5 vi trovò 945,063 
anime. Il governo Lcopoldum fu un'ero di vera bene.fi- 
reuza; la popola/ione non poteva dunque decrescere. In- 
tatti nel 1791 ascendeva ad i,U38,!)50 abitanti; e quando 

„iu!r. ' p * ^ 
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Ferdinando HI dovè abbandonare la Toscana, ne lasciò 
1,104,764. 

Pie! governo Borbonico l' aumento progredì, perchè la 
savia legislazione Leopoldina aveva dato oramai energico 
impulso alla prosperila nazionale. Infatti nel 1808 si con- 
tavano in Toscana 1,107,83-4 abitanti; ma sotto i Francesi, 
ad onta della coscrizione, si aumentarono lino a 1,151,686. 

La popolazione del Granducato nel 1832 , epoca della 
pubblicazione della tavola generalo dell'Atlante, era di 
abitanti 1,378,798. 

Lo Specchio seguente mostra come fosse distribuita nei 
cinque compartimenti dello Stato, di cui offre pure la su- 
perfìcie ed il numero delle comunilà: 



Compartimenti Comunità Superficie Popolazione 

Fiorentino 9(1 2,918 647,339 

Pisano ... 66 . 1,401 . 310,819 

Senese ... 31 , 1,251 , 131,197 

Aretino ... 49 , 1,417 . 319,398 

Grossetano 18 1,879 . 58,208 



In quello stesso anno 1839 il numero dei moschi nello 
Stato era di 701.958, quello delle femmine 676,837, men- 
tre a 251,272 sommavano le famiglie. 

Nel 1836 poi la popolazione del Granducato era, se- 
condo il Repelli, di 1,436.785 abitanti, dei quali 1,418,156 
nella terraferma, 17,099 nell'isola dell'Elba, c 1530 nel- 
l'isola del Giglio. 

Il prospetto seguente farà fede del notabilissimo aumento 
della popolazione del Granducato dal 1814 sino al 1839. 

I dati sino al 1832 appartengono al Zuecagni Orlandini; 
«udii dal 1833 al 1839 li abbiamo tolti dal Repelli e 
dal Scrristori. 

SPECCHIO 

Deli' aumento della popolazione nel granducato di Toscana 
dal 1814 al 1839. 

ANNI rOfOLlZIOUE 

1811 ..... 1,134,888 
1815 1.16MS6, 
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4,158,+flì 
-1,1*3,286 

4,m,m 

Ì.1Ì-2.W 
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l'agricoltura, eli' egli noia potersi dire prosperante in To- 
scana tutta, ma florida veramente nella sola Val di fievole, 
e sui prodotti di essa. Non concedendo i limiti di questo 
breve cenno l'entrare nei particolari, ci limiteremo al no- 
tare che delle 247 comunità in cui È diviso lo Stato, in più. 
di 420 i cereali, l'olio ed il vino avanzano ai consumi, 
ed in varie altre sono sufficienti, non mancando in parie 
o al tutto, e specialmente l'olio, che nei soli comuni po- 
sti nei luoghi più montuosi ed alpestri. Dalle indagini 
più accurate che far si potessero sull'approssimativa quan- 
tità del bettiame esistente in Toscana, rieducai che il vac- 
cino ascende ai 553.380 capi , ai quali debbono agghi- 
gnersene 5,000 del bufulino ; il cavallina e sotuar/no ai 
(-18,340. non compresi i cavalli delle primarie città; il 
porcino ai 194.220; il pecorino agli 887.G30; il caprino 
ai 494,460; c si aggiungono circa -150 dromedari che si 
trovano nelle regie tenute di Pisa. 

Passando alle tavole speciali dell' Atlante, quella della 
Val di Kievole e delle sue adiacenze ci mostrerà nel te- 
gnente prospetto di quella amenissima regione come l' au- 
tore, malgrado l' inevitabile aridità d' un' esposizione breve 
e scientifica, sappia infiorare con vaghe descrizioni l'ar- 
dua fatica. i'iiom 

La porzione di territorio compresa in questa tavola è 
tulta ben coltivata, ma la Val di Piicvole, in fatto di agri- 
coltura, inerita il nome di giardino delia Toscana. Tutta 
la sua parte centrale rendesi infatti sempre più amena per 
nuove e ben dirette coltivazioni, c dove il suolo non fu per 
anco bonificato, presenta un perfetto modello della più 
grandiosa operazione che tur si possa nella pratica dell'arte 
agraria, quella cioè delle eolniufe. 

Le culline poi che fauno corona alla pianura, sono ri- 
denti non tanto per le delizie della prospettiva , quanti) 
per la copia e molliplicità delle raccolte, di che le ren- 
dono capaci la raffinatissima industria dell' agricoltore. Di- 
sposte in esse i campi a cfgliottoli o orginelli, gli uni al 
di sopra degli altri, rappresentano altrettanti giardini re* 
partiti a gradinate; l'arca del campiello in cui biondeg- 
giano le messi è recinta da spalliere di viti appoggiale a 
fragili canne , onde non lussureggino soverchiamente , ed 
il ciglio che serve loro di sostegno verdeggia utilmente di 
erbe prative. 
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Qualche frullo <li varia specie trovasi di trailo io tratto 
in adattale località, sicché non resliuo troppo ombreggiate 
le Iliade e le vigne Le acque hanno libero sfogo in fos- 
setti; interposto agli arpiiiclli. e presso queste ordinaria- 
mente educasi il gelio. Alla (piai pianta utilissima non per- 
meltesi già lo elevarsi ed il distendersi con rami arborei, 
ma rimondasi animalmente a capitozza; cosi la prima fo- 
glia dei virgulti, che spuntano dopo la prima potatura, 
serve di strame pel bestiame, e la seconda viene riserbala 
nell'anno successivo ad alimento dei filugelli. Forse que- 
ste foglie sempre giovani riusciranno di minor sostanza, 
perchè poco coriacee e più acquose; ma il gelso non 
aduggia colla sua ombra le piante sottoposte, non è sog- 
getto ad infievolirsi per bisogno di soverchio vigore ve- 
getativo , non è cagione di pericoli al brucatore della 

Ora questo pratiche dì raffinala industria debbono con- 
siderarsi come norma di ogni altra operazione agraria. 
Quindi osservatisi in adatlate località alternale le vigne da 
l'olle olivete, ed il terreno esposto a più rigida esposi- 
zione tutto ingombro di castagneti e di boschi cedui. In 
<|uesta guisa ogni più piccola porzione di suolo viene po- 
sta provvidamente a profitto, ed il monlagnuolo stesso mo- 
strasi sollecito d'imitare un così utile esempio, poiché in 
certe esposizioni meridionali ed intorno ai villaggi di 
montagna si trovano ulivi, gelsi e viti, sebbene l'asprezza 
del clima e le frequenti variazioni di temperatura atmo- 
sfèrica rendano spesso rane le molte fatiche della lavo- 

Può insomma conchiudersi che in Val di Nievole lo 
stalo dell' agri cu Ultra è in floridezza di gran lunga supe- 
riore ad ogni altro provincia del Granducato, poiché nella 
vicina Valle dell'Elsa, ove l'arie va operando prodigi nelle 
colmale di monte, debbesi tutto attribuire all'ingegno ed 
allo zelo di pochi , mentre qui l' industria è comune ed 
Piedi la ri a in lutti gli agricoltori. E se cou istorici docu- 
menti potesse autenticarsi la tradizione popolare di es- 
sere stato 1* esimio Leonardo il promotore dei rafTinamenli 
agrari nelle colline di Vinci, segnerebbe al certo questa 
particolarità un'epoca molto luminosa nella storia del- 
l' agricoltura.- fffàrw -jh^ì*» il. 1*19** trrvn a$ft>*ifefe. Ji 
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Le condizioni idrografiche della Val di Oriana, le ope- 
razioni in varie epoche tentate a bonificarne il suolo, e 
finalmente l' ottimo effetto ottenuto dall' umana industria 
vengono dal Zuccagni Orlandini accennate con mirabili 
brevità e chiarezza. Cominciando dalla fìsica condizione 
della valle ai tempi degli Umbri, dei Pelusghi, degli Etru- 
schi e dei Romani, egli cosi soggiunge: «Hai secolo XII 
incominciasi a trovar notizie di acque morte presso la si- 
nistra ripa dell' Arno, poi d' impaludamenti adiacenti alla 
Chiana. Nel secolo sopravveniente alcuni terreni sono ab- 
bandonali come infrigiditi, ne più sementabili; in propor- 
zione ebe dalla natura e dall' arte viene abbassato l'alveo 
dell' Arno e agevolalo il corso delle sue acque, la Chiana, 
ogni di più mancante d' impulso, scorre con lentore verso 
il contro della Valle, e si abbandona a paludose dilata- 
zioni : una porzione delle sue acque inverte il corso <- 
sgorga nel Caslio; con un punto di culmiuazionc 

mobile, indeterminato, oè più col auroc di viene 

distinto il primaria fiume, ma c iuellu delle Due tinnite: 

gli storici intanto ed i poeti di quell'età dipingono coi 
più tetri colori il tristissimo adirilo di ■; i Valle ed il 
miserando squallore degli abitanti. • 

«Al risanamento della micidiale insalubùta incomincia* 
rimo a provvedere gli Aretini verso il oidiuando 
l'esca* azione di do canale, e voltandovi anche il Vingonc 
per diminuire le cause dei ristagni. !Nel secolo XV si pro- 
cede nei lavori con lo stesso scopo , quello cioè di boni- 
ficare il suolu per disi; rea mento, ma non si ottenne l' in- 
tento che in vicinanza ili-M'Ai od. Si mli -apre .-ero io seguita 
varie operazioni per cura di Clemente VII, del cardinale 
Ippolito, del duca Alessandro de' Medici, ma queste or 
Tennero mal dirette, or sospesi'. Finalmente nel 1554 Co- 
simo I ordinò la celebre perizia diretta da Antonio da Ri- 
cusoli Furono allora intrapresi vari lavori c raddop- 
piali in seguito per le cure del i." Ferdinando: ma si 
interpose una malaugurata gelosia per la parte dello Sialo 
limitrofo, ed il vano timore di danni ideali. »!■* timaioD 

«Nel secolo M° fu consultato l'oracolo del Galileo-, 
del Viviani, del Torricelli: ignorasi il parere del primo; 
si limitò il secondo a stabilire col perito ponlificio patti 
e convenzioni, presto rofte o male osservale; ma il Tor- 
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ricelli ma ni fes landò l'ardilo disegno di favorire il corso 
delle acque con aumentare la pendenza della Valle per 
vi» ili mimate, il prezioso germe di quei principi! 
con i quali dovevasi poi riconquistare la salubrità della 
provi nei*. Non mancarono ni Torricelli npnosiiioni, guerre, 
rnnlrasli; che la luce della verità trova sempre dei cie- 
chi e la spesso dei malevoli. Mentre però si facevano 
inutili tentativi onde ottenere bonificazioni per disecca- 
mento, gì' inai;: ne ri Ciacche) i. Ttisi e Franchi dimostrarono 
l'evidente utilità delle teorie torrieellinne, ponendo in pra- 
tica il mezzo delle colmale, per le quali in breve venne 

ricuperata vasta estensione di terreno 

« Kra riserbalo al sommo ingegno del celebre mate- 
matico i r Vili Fossorahroni il merito di tracciare il 
nuovo piano idrometrico, ed al granduca Pietro Leopoldo, 
il vanto di ravvisarne l' importanza e di ordinarne l' ese- 
guimento. • 

■ (.'esimio autore delle Memorie idraulico-storiche deiio 
fai di Oiionu, svolgendo om mirabile perspicacia la ^Io- 
ria idrografica della Valle, dimostrava con la scorta d'in- 
concusse teorie la necessità d'invcrtere la pendenza della 
Valle con ben dirette colmate; di non permettere nella 
Chiana altro sgorgo che d'acque chiarificate dopo il de- 
posito delle torbe; di mantenere il canale maestro lino 
al termine delle colmate, ed aumentarne poi la caduta. ■ 

■ Sopra si vasto ed ingegnoso pinne furono quindi con- 
dotti tutti i lavori idraulici con più o mano di attività , 
secondo il variare dei politici avvenimenti. Il beneficcn- 
tissimo Ferdinando III segnò 1' epoca decisiva della pro- 
sperità della provincia, decretando nel 1816 l'istituzione 
di una locale sopra in tende uso ai lavori, affiliala al dottis- 
simo promotore dei medesimi. E [già la Valle in pochi 
unni cambiò dì aspello; il vasto alveo palustre dei l'elidi 
stagni è, ora ridente di ricche messi e di vigne; ia riac- 
quistala salubrità del clima ha ridonato agli abitanti l'an- 
tico vigore, e la copia delle raccolte fa loro gustare i 
comodi della ■ vita. — Questa Valle divenuta un suolo di 
delizie sarà perenne monumento di regia munificenza per 
gli ottimi principi che ne decretavano la prosperità; le 
Benedizioni, dei contemporanei e dei posteri formeranno il 
più prezioso e nobile elogio dell'insigne ma tematico che 
seppe riconquistarla. ° 
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A rincalzare le cose dulie il Zuecagni Orlaodini espone 
i progressi dell'agricoltura in questa Valle, frutto delle 
boni Menzioni del terreno. Dieci vastissime Icnute regie so* 
nosi formate dal suolo ricuperato, nelle quali i lavori cam- 
pestri sono diretti con mirabile intelligenza. Nel solo po- 
dere degli stalloni della regia fattoria ^dì CVeti sì sono 
raccolte 2,250 st. di grano e 800 si. di legumi ed altre 
granaglie in un solo anno. Scarseggiavano in passata 
gli alberi a frutta, mancavano persino le piante più ne- 
cessarie nei campi; ma si è a ciò provveduto dopo il 1817 
colla formazione di diversi sementai , in modo che, da 
quello solo della regia fattoria di /VorileecJiio, si esitano 
annualmente circa a SOO.OOO pianticelle di ogni specie. 
Le pubbliche vie vennero migliorate ed accresciute; ed 
ora la riunione delle regie tenute presenta il ridente aspetto 
di ameno giardino per la magnificenza dei viali che le 
irHYfTiiiiii) i" ogni i ,il|, le. e questi tengono in comunicazione 
spedita e diretta la parie centrale della provincia con i 
punti più remoti di essa. 

Colali prodigi operati in si breve tempo nella Val di 
Chiana da una provvida amministrazione aiutata dai po- 
tenti soccorsi della scienza , si sono ripetuti in alcune 
partì di quella di fievole , e nelle Maremme di Pisa e 
di Grosseto. Impiegando dicevamo nel nostro Compendio 
di Geografia a carte 723. a si nobile scupo i mezzi che 
gli dà il prospero stalo dei tesoro, il regnante Leopoldo 
comandò molti lavori in parecchi luoghi, giusta il dise- 
gno tracciato dall'illustre matematico al quale la Val di 
Chiana deve la sua prosperità. Grandi operazioni furono 
intraprese per regolare il corso delle ncque, per alzare 
bassi terreni, per dare colamento alle acque stagnanti, 
aumentare la velocità di alcune correnti, come ancora per 
separare le aeque dolci da quelle del mare. Molle vie ven- 
nero costruite ad agevolare la comunicazione Ira le di- 
verse parti dì quelle pianure, e molti ponti edificati per 
facilitare il tragitto delle numerose acque che vi scorrono 
in ogni verso. — Felici resullamenti compensarono già quei 
generosi tentativi; i paduii di Jlbaresc e di Scartino, e 
quello più ampio assai di Cailioiione, vanno ogni di sce- 
mando di estensione; o non v'ha dubbio che in alcuni 
anni le vaste solitudini attraversate dalla Cernia, dalla 
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ftcoro.. dalla Bruna, dall* Ombi-one e dall' Attenga die da 
vari secoli godevano una triste celebrila, non divengano 
quello che furono nei (empi felici degli Etruschi, quando 
«parse di città e villaggi fiorenti erano il giardino di cotat 
parte d' Italia. Questa vera conquista della potenza del- 
l' uomo incivililo sopra la natura, rimarrà come eterno 
monumento del regno del principe dotlo c filantropo che 
regge la Toscana. 



XX. 

Statistici Medica di Miiaho 
e censi vari sulla lombardia. 



Jja statistica non e una scienza nuova per l'Italia; anzi 
il nostro paese può giustamente aversi come sua culla , 
giacche fino dai primi tempi di Roma avevano luogo co- 
stà quelle descrizioni degli uomini e delle cose, che sona 
le prime basi di qualsivoglia statistica. 

Anche nell'evo medio in vari! luoghi d'Italia non erano 
il lutto neglette queste indagini. I Veneziani poi, come 
resulta dalia storia, cominciarono fino dal secolo 43.° a 
coltivare le cose statistiche; e, salvo alcune eccezi od i, Vene- 
zia olii c le sole anagrafi, i soli cadastri c le sole tavole sta- 
tistiche del medio evo, le quali sieno degne di qualche 
liducia; essendoché i lavori consimili, fatti in altri paesi 
e ripetuti nelle storie e nelle cronache nazionali, non sono 
il più delle volte io ultima analisi che calcoli approssima- 
tivi, appoggiati a basi assai spesso approsimalive anche 
esse. 

É vero che i documenti statistici forniti dagli agenti 
diplomatici della repubblica Veneta sino dal 4268, dai 
vecchio Sanudo Torsello nel 4306, dal doge Tommaso 
Moceoigo nel 1421, dal giovine Sanudo nel 4485, a par- 
lare rigorosamente non formarono la scienza statistica 
quale fu insegnata più tardi; ma quei primi lavori pro- 
vano, che il genio italiano aveva già saputo raccogliere i 
materiali per costituirla. Le opere posteriori di France- 
sco Sansovino nel 45(17, 4675 e 4584, e quelle del pie- 
montese Giovanni Bollerò nel 4592, 1005 e 4618, avendo 



{■receduti di parecchi anni In opere consimili pubblicale 

io Francia, in Olanda, in ed in loghi Ile-ira, ne 

viene la conseguenza chi: nnrn.ur in lliilin la statistica, 
sebbene sullo nitro nome, essendole questo sialo imposto 
dall' Achciiwall nel 1~V(, insieme alla forma sislcuialica 
dagli scienziati adottata. Perciò, allorché con questo nuovo 
lilnlo. e col corredo di un sistema intieramente scientifico, 
la slalisliea ritornò ai nostri giurili in Italia, vi fu salu- 
tala come un'antica cittadina, e come tuie da tulli ac- 
colla con :■ n 

Mentre il Gioja pubblicai in Milano le Tavole liutisti- 
che nel I ■ ■ il Cagnoztei mandata allo slainpe in Ao- 
jiuli yti Krmeuli dell'urie stilistica. 

Sino dall'anno 1802, e prima che a Parigi, a Londra 
ed a berlinn si dessero alle stampe quei dotti giuntali, 
die Iratlano esclusivamente della geografia e della stali* 
slica, Genova ebbe i suoi Rituali di «eugra/ìii e dì atoli- 
\li<n i uii |'i'.i>i il- 1-1 il. i'i t ■ l.i Uni. «il. rlii- •> Iilieoc per na- 
scita appartenga alla Svelta pure vuol essere annoveralo 
tra ì dntli italiani, avendo nella Tinnirà favella pubblicalo 
In miglior parie delle suo opere, ed essendo egli collabu- 
ralore di più riputali strilli periodici dell'Italia. Più tardi 
nacquero in Milano gli Miniali di jlnfiilico. c l'oiMO 1336 
»ide sorgere in Palermo il tViurnale di sinttsttco, compi* 
lato dagli impirsali nella Direzione geneiale <li statistica 
della Sicilia, il i|uale ci darà, non v' ha dubbio, la più esatla 
e compiuta descrizione di quella splendida dipendenza in- 
sulare- dell'Italia. 

,\on poche delle mancanze della pcnginlin e della sta- 
tistica del comune Paese da noi srifiiul.ilu nell'^itreyé de 
g^ugroutiie nel 1353, furono supplile da opere poslcrior- 
mente pubblicale da scienziati italiani; d'allora in poi un 
gran numero di monografie statistiche più o meno impor- 
tanti, di ducumculi - -.listici i arcuiti dal governo nei vari 
Stati, o pubblicali dai più reputali giornali italiani, ac- 
crebbero maravigliosamente il numero dei materiali ne- 
cessari ad una descrizione geografica e statistica dell'Italia. 

Ma un ramo in cui è veramente doviziosissima la let- 
teratura ilaliaoa, si ò quello della topografia medica, per 
cui può dirsi che nessuna regione potrebbe più dell'Italia 
vaatame uoa più perfetto, se fossero uniti e coordinati 
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i fatti esposti nei prospetti che da trenta anni si pubbli- 
cano dngt'instituli clinici delle principali città d'Italia, che 
vengono messi nei loro Annuari igiene-topografici, ovvero 
accennali nelle opere di scrittori italiani sulle costituzioni 
epidemiche generali e particolari. 

Fra i molti lavori in questo genere, elle potremmo no- 
minare, diremo della Statistica medicale di Livorno, com- 
pilata dai medici Cardini ed Orsini; quella di Palermo 
del dottor Francesco Calcagni; la Topografia medica della 
Toscana dc\ Targitmi Toz:citi, la Topografia itatistico-me- 
dica della provincia di Sondrio del dottor itaiardini; la 
Statistica medica della provincia Bresciana del l&enis ; la 
Topografia medico della città di Trento del dottore Lapis; 
la Topogrulla psico-medica di Fenczia e delie sue lagune. 
del professore Fedrigo, ecc., e la iSwtisliea medico di 
Milano del dottore Giuseppe Ferrarlo, argomento del pre- 
sente discorso. 

L' abbondanza di erudizione, le peregrine notizie, l'or- 
di [lamento delle tavole statistiche, i corollari! che l'au- 
tore ne cava capo per capo, formano di quest'opera 
un repertorio manuale utile allo statistico medico e non 
medico egualmente. In essa vogliono essere spezialmente 
notati le numerose tavole della mortalità calcolate per 
molti paesi, e non poche importanti osservazioni dedotte 
da numerosi fatti , onde apprezzare la durata della vita 
media e della vita probabile; parecchi prospetti della di- 
xtTibuzioM della popolazione e del suo movimento nella 
Lombardia ; il prospetto riassuntivo di 152 anni delle prin- 
cipali cliniche d'Europa; le lauolc riassuntive dei malati 
curali negli spedali di questa parte del mondo ed in pa- 
recebi d'Africa ed America, abbracciatiti le osservazioni 
statistico-cliniche di 754 unni ; quelle delie osservazioni 
meteorologiche dal 17 10 al 18*2 di Cotogno, Paduva e Mi- 
lano; quelle del censimento lombardo; le (auole del prezzo 
dei grani dal 1408 ni 1842 e loro quantitativi per Mi- 
lano dal 1803 al 1842; quelle delle conti dal 1739 al 
1842 e loro quantitativi dal 1805 al 1842; quelle dei 
pressi dell'olio e del vino dal 147« al 1842; ed altre 
simiti; quelle del commercio della seta dal 1770 al 1843, 
commercio che vuol essere considerato come una delle 
principali sorgenti della ricchezza e comodità di vivere 



nhilanli della Lombardia; filialmente una 
rt del conte lini izzaoi sul valore ddV antica 
-.ne dal lì secolo sì do al 4778, dall' autore 



In inciso a inula dovizia dì documenti, non taceremo 
però, che l' anfore avrebbe potato seguire .ma migliore 
ordinatila nel disegno dell'opero, nella quale non sì vo- 
levano ammettere m non die i sommi capi di quelle ma- 
terie che nel suo lavoro vanno riguardate come parli se- 
condarie. Così, per esempio, nell'importante capitolo della 
meleorologio, in coi trovansi per la primo volta pubbli- 
cali o messi insieme dati impurlaiilissimi, sarebbe sialo 
meglio ammettere le sol: resultante generali, tralasciando 
quei particolari ebe appartengono special melile ad un 
trattato di meteorologia. I,n stesso pnlrcblie dirsi di qnel- 
l 'erudito capitolo, in cui si svolgono i particolari, nuovi 
in parte c lotti importuni issimi, del censi men tu milanese. 
.Ho queste mende nel disegno nno scornano, uè il merilo 
dell'autore, ah l'utilità del suo lavoro, il quali- rimane 
pur sempre mi grande saggio di economia medira del- 



glio di qualsivoglia «K 

Movendo dal sunto della statìstica comparativa delle 
principali elinirhe dell'Huropa. usservereinu col dotto au- 
tore, che gl' llaliani Sono stali i primi a dare ragionale 
e pubbliche norm; di statistica medica con pratica appli- 
cazione, c che gli stranieri non ier.ern, che seguir noi in 
quel wnliero già puma ad essi aperto. Pie vogliamo tu- 
rerò che fautore ci fu cortese dei dati relativi allu cli- 
nica dell' università di' fienno. e rhe abbiamo tratto quelli 
della clinico di dumo dall i seconda rdi/imie degli Vsl fiuti 
di pubblica carili!, ver. . dell'illusile .Mori eli ini, opera ebe 
per la dovizia dei talli e l'importanza delle viste vuol 
cìsere noverata fra le più pregevoli di questo genere. 



DtjNMd by Google 



UipiaSI i illspffl§ 1 |l 1 



li 



«ì 8 il i 



! 1 



n 



M l'i iti 

:1l 



I I 3? III: 



UHI «»£] 



— MS — 

Nello specchio precedente vennero esclusi dal calcolo 
proporzionale della mortalità gl'infermi dimeni nmt gua- 
riti, migliorati, tratvortati.jirc.. dovendosi questi conside- 
rare come ammalati rimasti tuttavia a curarsi. 

Conviti»: pure notule che d'ordinai in per le. cliniche 
civili specialmenle le mediche, alfine dì meglio istruire la 
gioventù, scelgonsì gì' infermi di morbi acuii e non cro- 
nici, d'indole popolare, in principio di malattia ed in per- 
sone bene conformate, di fresca eli. e trovantisi cioè in 
condizioni favorevoli alla guarigione. Perciò, nelle clini- 
che civili come nelle militari, gli ammalati essendo indivi- 
dui scelli dallr varie classi della inciela, e in dati tempi, 
presentano it-snllaoze relative e non generali. Al che snp- 
giugne l'autore, dovrà riflettere seriamente lo statistico . 
ogni Ojital volta voglia stabilire gli nppurluoi punti di 
comparazione tra i diversi resullamenli nelle singole cli- 
niche, onde i cadere in gravi errori. 

Pass 1 quindi l'auinre alle conclusioni seguenti drduceii- 
dole dal predetto specchio: 

« 1.' La mortalità relativa minima di H.4SÌ tuorlo per 
ogni cento infermi guarili, fu nell'anno scolastico 4826- 
Ì827, e spelta alla chuira medica p< i chirurghi dell'Uni- 
versila di Pavia. Confessiamo però che la picciolezt iti 
tale mortalità ci ha molto sorpresi, vedendola poco più di 
un terzo della mortalità generale annua die trovasi ordi- 
nariamente sul Male della popolazione Pavese e Lom- 
barda, la quale è di 5.85 morti circa per ugni cento abi- 
lanli complessivamente malati e sani. P. perciò silfetta 
mortalità minima abbiamo a considerarla con giusta ra- 
gionala riserva e giudiziosa precauzione. ■ 

• 9.° Sommale insieme le diverse mortalità di tulle le 
cliniche medic/te allupatici!? da noi produlte, si è oltenulo 
la mortalità relativa media di 7.42 morii per ugal cento 
infermi sanati. * 

5.° L'omeopatia nei sìngoli suoi istillili apposilamenle 
aperii non solo ba superalo lo mortalità relativa media 
delle .' ■: . i.- allopatiche direlte dai più celebri medici 
■ ■ ii .. .. ma aozi la mortalità relativa massima di Ì3M 
morii per ugni ertilo infermi guariti, fu nell'anno cli- 
nico J&.Ì7-1H5S e spetta alla din tra unicum lieo di Li}Uta!! • 

• ytwle sia stalo adunque uci citali anni il miglior 
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meWo ecnm.e .li rar- ir. la vicina allopatica * la 
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ampii terreni, si diffonde in superficie, e quindi in eva- 
porazione tanto maggiore che deve ricadere in pioggia 
proporzionatamente maggiore. 

Ma f illustre direttore della Specola. Parigina, Arago, ri- 
ferendo ncll'^imuaii-e de Paris queste medesime osserva- 
zioni, non mostrasi in lutto persuaso della realità del fatto 
che su di esse si volle stabilire. « Sans nier lout-à-foitj 
egli sogghigno, l'influence 'qu'a pu avuir la cause qu'indique 
le savant astronome milanais, il me semble qu'avanl d'ad- 
mellre qu'elle a seule occasionile la diffórenee de près de 
4 pouees qu'on irouve entro Ics deus nioyennes de la ta- 
ble, il fatturai t avoir démuntré qu'ime pcriode de 27 ans 
est suffìsiiiite polir donner un resultai general degagé des 
variations accitlentelles; or je ne doute pas, qu'on ne con- 
serve quelque scrupule à ce sujef, après avoir vù que les 
nombres partics d'où ces deux moyennes ont èie conclues, 
prcscntcnt de grandes discordances. En effe! de 4764 à 
U!>0 la plnie aunuelle à Mtlan a varili depuis 56 pouees 
jusqu'à 47.3; et dans la nuuvelle période de 27 ans, coin- 
mcncant avec l'année -1791 et linissanl en 1817, les ex- 
Ircmes annucls ont été de 24.7 et 58.9. Les observa- 
tioos de Mila» elics mèmes no prouvent donc pas jusqu'ici, 
que les Iravaux des hommes puissenl amener des modi- 
lìcalions sensibles dans Irs climats. » 

I nuovi calcoli istituiti dal cav. Carlini sulla totalità 
delle osservazioni falle nel lungo periodo di 72 anni con- 
fermarono la giustezza dei dubbii esposti dall'astronomo 
di Parigi. Accumulandosi, dico il valente astronomo di 
Brera, col volgere degli anni le osservazioni, si dissipano 
ì dubbii da alcuni promossi d'un cangiamento dei climi 
e si appalesa la continua oscillazione entro certi limili dei 
cambiamenti atmosferici. Allorché le osservazioni di Milano 
non erano giunte che all'anno 1817 erasi potuto sospet- 
tare, paragonando il medio della pioggia nei primi 27 anni 
col medio negli ultimi 27, che questa noi nostri paesi an- 
dasse adequata mente crescendo. L'aggiunta dialtri 11 
anni bastò a ridurre quasi a nulla la probabilità di tale 
ipotesi. Ora poi ebe abbiamo una serie di anni 72 pos- 
siamo sospettare l'esistenza di una variazione periodica , 
in virtù della quale la quantità di pioggia , dopo essere 
andata crescendo, però cuu progresso saltuario, dall'anno 
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1764 in cui cominciano le osservazioni fino ai primi anni 
del corrente secolo, sia ritornala a' dì nostri presso a poco 
alla prima quantità. Intatti, se per elidere in parie l'in- 
fluenza delle variazioni più rapide e più irregolari , si con- 
siderano i medii degli olio novennii della serie suddetta, 
si troveranno i numeri registrali nella seguente tavola 
sui quali si fonda questa nostra supposizione. 

TAVOLA 

Bella quantità media di pioggia negli olio novennii 
compreti fra il 1764 e<i ii 1835. 



d 17fii al 1773 
1773 al 17S1 
1782 al 1790 
1791 al 1799 
1800 al 1808 
1809 al 1817 
1818 ni 1836 
1827 al 1835 



Collo stesso valente astronomo noteremo quanto poca 
fiducia si meritino quei proverbi! che corrono per le bocche 
del popolo, giusta i quali, i giorni in cui si celebra la fe- 
sta del tale o tale altro Santo dovrebbero essere partico- 
larmente disposti alla pioggia od al sereno, a preferenza 
di quelli che immediatamente li precedono o ii seguono: 
la quale particolare disposizione, posto ancora che fosse 
slata reale all'epoca in cui ebburo orìgine i proverbii sud- 
detti, la cui invenzione consentanea all'ignoranza' de' tempi 
è sicuramente anteriore alla riforma gregoriaua, avrebbero 
dovuto diventare falsi dopo che, io forza della riforma 
stessa, i di dei Santi fnrooo traslocali di 11 giorni per 
rispetto ai giorni del passaggio del sole pegli equinozii. 

Chiuderemo questi estratti col riferire in parte quanto 
dall'autore si espone nel capo IX, in cui l'autore tratta 
della seta c del vestito. 



Ci)!: ;i: 



- 247 _ 

Il prodotto.. itel filugello, si sa da tulli essere il prio- 
cipale ramo di commercio che pu.i presentare agli abi- 
tatili di Milano e della Lombardia annate Imene o callivc, 
ed influire più o meno sul benessere fisico- mora le delle 
varie classi della popolazione secoudo il racrollo maggiore 

0 minore, ed il corrispundenle pi .-,-/ e smercio della seta 
e di quanto ad essa appartiene. 

Codesto commercio venne sempre crescendo In questa 
indurire e fiorente parte d'Italia. Infatti il conte Verri 
verso il 1770 scriveva, che l'annuo r acculiti delle sete 
nello Sialo di Milano resaltava per adequali di '•.••■:> 
Iibtire piccole da i 2 once e andava n-unr più prosperando. 

1 .li nleneva die per la seta più di 1(1 milioni di lire 
milanesi' entravano ogni anno nello Slato.. 

Verso il lo stesso Stalo ili Milano ri teneva si an- 

nualinenle possessore di due miiioai di scudi in tela, e 
dubitali un mente fino a Ire milioni di scwli. cioè )8miltonf 
di tire milanesi. Mentre poi nel medesimo anno 1778 
rimportnaiune era. pel valore di lire 2,013,193, ì'Espor- 
Ittziune si ridusse a lire 13,292,031, dipendentemente dai 
seguenti guarnite tini, cioè: 

ihpobtaziotìe (Seta greggia libb. 14,130) , 7nHft 

del 1778. (Setafilalpiala.,,,,. 2,930 , ;| 

(Seta greggia libb. 76,0301 " 
le... . 395.2145 503,244 

34,000 \ 

Fatto un calcolo in ragione dei prezzi avutisi nel detto 
anno 1778, si sarebbe riconosciuto clie la Seta greygia 
produsse un capitale di lire 1,798,109 e la Seta filato- 
ìata lire 10,736,666. 

Devesi poi ricordare che lo .Sialo di Milano, propria- 
mente dello, era formalo solamente dal cosi detto Ducato 
di Milano, dalle Provincie di Pavia, I^odi, Cremona, Coma 
e Valle Intelvi; che il Manlovano n'era amministrativa- 
mente separato, e che più tardi sollanto vi furono uniti 
i ricchi territorii Bergamasco, Bresciano e Cremasco, paesi 
tutti i quali non entrano nei calcoli precedenti. Ridotto 
in cosi angusti eonfiui lo Stalo di Milano cion no no stante 
presentò sul prodotto complessivo dei botoli di sola, 



— Spa- 



della tetn, e dei eiaculili derivati dalla filatura, secondo 
le (Voi i/i hi rioni dell'anno 1773 al 1781 il seguente 

PROSPETTÒ 
Della quantità e prezzo media della i. 



1773 . 231,486 . 5 . 406,(117 . 4 . 13,838 

4773 . 343,033 . 7 . 660,710 . 9 . 26.2Ì8 

4774 . 333,436 . 19 . 636,853 . — . 20,093 
4773 . 898,6» . 17 . 70)1,306 . 4 . 93,138 

4776 . 374,386 , 4 , 700,066 . 3 . 23,626 

4777 . 282,739 . 19 . 486.591.11 . 20,673 
1778 . 399,434 . 34 . 764,079 . 1 . 34,984 
477» . 486,006 . 16 . 907,308 . 3 . 29,830 

1780 . 354,359 . 23 . 666,031 . 4 . 23,050 

1781 . 346,915 . 23 . 637,214 . 7 . 23,731 

«nnu» \ K *fi i9 10 662,63» 4 13,098 16 
Pre>o in ri:n -i.li* .i/'m.i' t|-.l.ii:l« il.lll' autori- \\rnr. r-.-pn- 

slo lille pagine 'J7it e '.'TI , e visti i documenti d'uffizio 
da lui offerii relativamente all' esporlatione della sela dal 
■ ■-.il., regno d' Italia, ne abbiamo compilalo lo specchio 
segacele ; 

specchio 



AMI ^PESO PREZZO MEDIO VALORE 

1807 . . 7,445,724 46 . 410,131,584 

■1N0B . , 8,Wi(i,)ì:i-2 16 . 420,030,513 

18119 . . 8,778,111 . 16 . 440.449,776 

1811-1813, 4,716,373 46 . 75,460,368 



|1) 11 Jhit>h> i un poio di 23 tirano miliu 
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L'ultima somma è la quanlilà media della scia es[>or- 
lala negli anni 1811 e IN li! (lesinila da un rapporto ma- 
noscritto di quell'epoca ilei ministro dell'interno, lavoro 
di gran momento, di cui il t'errano olire nella sua bangi 
un sunto della più alla importanza per tulli coloro elio si 
occupano di questo rnmo d' industria. 

Profittando del li- preziose milizie relative ai prezzi medii 
annui maggiore c minore della seta dal -ÌS03 al 1845, 
come pure del valore della seta esportata dalla sola Lom- 
bardia dal -1811 id lf>29 inclusivi', e della quantità espor- 
tala dal 4850 al 1842 inclusive, ne abbiamo formala lu 
tavola seguente, che offre l'ingente somma inlroilula an- 
nualmente dalla Lombardia per questo solo articolo della 
sua produzione. In quanlu poi alla quanlilà della seta ed 
al suo respetlivo valore importala sia dall'estero, sia dalle 
limitrofe proviucie dell'impero, essa, secondo il Feria- 
rio, sarebbe anipiaiin.uk' compensata da quella impiegala 
dalle ma ni fatture lombarde, clic tulli sanno quanto sieno 
fiorenti e perfezionate. L'autore osserva elle, al dire dei 
pratici, (pica lo consumo interno non è minore di un milione 
di libbre, rappresentante la somma di iti in 18.000.000 di 
lire austriache. 
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QUANTITÀ 1 
















4,578 886 
4,750,430 








! 4,597>7i 
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5 " 712.570 


4833 


'. 5)j60|307 


4830 


. 5,972,874 


-1837 


. 5,183,031 


4838 


. 0,400,33*! 


im 


. 5.833,307 
. 0,150,549 


mi) 


m\ 


. 7,200,533 


ms 


. 6,175,758 



78,208,406 
84,583,788 
84,003,614 
77,844,063 
85,084,100 
77,511,352 
78,460,458 
454,036,476 
412,814,250 
443,103,528 
479,486,130 
119,210,496 
462,405,900 
410.001,528 
434,810,448 
452,597,493 
443,043,388 



É da notarsi che la granile differenza offerta in questo 
specchio pel valore della seta esportala nell'anno 4829, 
e. che conserviamo per non alterare i dati uffizi ali, pro- 
viene dal diverso valore medio attribuito: il primo trovato 
dal Ferrano nei documenti d'Uffizio dal -1814 al 4829; 
il secondo negli anni seguenti, calcolato da noi sul rag- 
guaglio del prezzo medio annuo pel periodo 4829-4842 
per le quantità annue della seta esportata secondo i re- 
gistri d' Uffizio. 

Dall' ispezione poi di questo specchio paragonalo al pre- 
cedente resulta elle sin dal 1834 il valore della seta espor- 
tata dalla sola Lombardia superò il valore corrispondente 
della seta esportala nel 4809 da lullo il regno d'Italia; 
c che nel 4841 la quantità di questo prodollo esportata 
dalla sola Lombardia eguagliò quasi quella dì tulla la 
seta esportata da quel regno nell'anno 1807. Vuoisi pure 
osservare che lo smercio della seta valse alla Lombardia 
nei 1816 l'ingente somma di 179,486,130 lire milanesil 

Chiudereoio quanto risguarda questo importante soggetto 
offrendo lo Specchio seguente compilalo dal dotto eco- 
nomista Giov anelli. 



QUADRO APPROSSIMATIVO 



"Delfo quantità tinnitale, di i 
the produce V Europa e di qnc 



huìki IJ.S.'i;i.5rì;i 

Franati 'J.:if idilli 

Spagna abbon don lem ente . . . 3,500,000 
Dalla Grecia , dalle ìsole dell' Arcipe- 
lago e dalla Turchia si esportano 787,500 

Dal Bengala 2,437,500 

Dalla China 1)00,1)00 

; le Provincie 



e libbre *5,01o,833 



Dall'elio Ulinore 



L'egregio 
ultore della 



l'impero Austriaco offrono dunque 
somma complessiva di 64,09i),27(i I 
ma clic avuto riguardo ni modo coi 
Reazioni dei prodotti territoriali, riesce sempre d' assai in- 
feriore alla quantità reale. Dunque prendendo per base i 
calcoli dello Sclinilzler, la produzione della seta di questa 
sola parte dell' Impero supera di mollo la produzione cor- 
rispondente di tutta la Francia, anche dopo il grande svi- 
luppo che prendeva colà questo ramo dell'industria agricola. 



diserbiamo a<l nitro cenno il pB .lorc .Iella popolazione 
quando I' autore abbia compililo codesto lavoro nel pro- 
gresso dell'opera. Ma non vogliamo trasandare la propo- 
rla .li ima Statidioa clini™ uniforma e pnAMim dell' /lodo 
Falla rial terrario fin dal primo Congresso degli Sciec- 
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offra dell'esat- 
tezza dei suoi particolari , la risposta sarà jirmiloria. - 
Kgll Un concilialo con ordine •■ con criterio 1 lavori spi- 
llali onde attinge le sue noliiìe, e fu audio soste o da 

privale comunicazioni di dottissimi in Libili, e per Ini non 
furono perduti gì' f n»ennamciili di Gii.ja, Rnsori, Brera. 

ndei, T.immasini. Villermé. Kuinhol. Caspcr, ynelclcl. 

ilawkioa, r» l.omliard. l'riedlamlrr, Itcnnislnn 

de Chaleaunenr. ■ • ■■. de Jonnts ed alln che appig- 
iono le indagini stMistirlir ali" ari.- del (guarire od alla 
pubblica igiene. Diremo lilialmente rome ■ . I. . 
per ninn modo favonio dal dio delle ricchezze, ron- 
forlato solo dal ceneroso desiderio di promovere la sco- 
perta di nuovi veri e sostenuto dui consigli di qualche 
sincero amico del Lene, at.hin avuto il nobile corajtgio di 
dedicarsi da più anni a questo arduo lavoro, per esso ve- 
gliando in quelle oro clie le quotidiane occupazioni sole 



Testimonio . 
amore del Imi 
parole porgeri 



perseverarne rasi rara, di un tanto 
di' utile abbaino voluto colle nostre 
tira rio un tribulu di meniate lode, 
> e di un cultore di quei medesimi 
togliendo cosi onorale palme. 



XXI. 



L' Università' di Pavia heu-'auno 1837. 



Regolarmente istituito nel 1301 dal duca Galeazzo II, 
questo stabilimento figura non solo fra le più antiche uni- 
versità dell' Europa, ina sibhene Tra le più celebri e cospicue 
ancora. Venula io somma decadenza nel secolo passato , 
P imperatrice Maria Teresa net 1771 e Giuseppe II nel 
1788 la sollevarono al più allo grado di splendore. 1 più 
illustri ingegni d' Europa vennero chiamati a qualunque 
costo a spargere quivi una solida istruzione. TUtOt, Frank, 
folta, Spalmami, Bursieri, mascheroni, i due Fontana, 
Scarpa, Tamburini e lauti altri vi dettarono quelle im- 
mortali lezioni che per lungo volger d'anni resero Pavia, 
se non la prima università d'Europa, almeno eguale ;i 
qualunque in quel tempo più famigerata. Sebbene quei 
sommi sieno venuti mancando, rapiti da morte, questo 
stabilimento è assai lontano dall'essere in quello stato di 
rovina e deperimento nel quale viene rappresentato da 
qualche recente viaggiatore. 

Alle asserzioni senza fondamento ed alle vane parole 
adoperale per deprimerlo da alcuni stranieri, noi rispon- 
deremo invece con fatti, c fatti positivi clic raccogliemmo 
sci nostro recente e breve soggiorno nell'Alta Italia, e 
nella corta visita falla a vari gabinelli ed alla biblioteca di 
quella celebre università. Questi falli, la maggior parie 
non ancora pubblicati, mostreranno quanto sia ancora flo- 
rida questa istituzione, ornamento della Ilarità capitale 
dell' antico regno dei Lombardi, e che tanto onora il co- 
mune Paese. 



Le cattedre e le collezioni scientifiche dell' università 
sono nel grandioso polaztu 4 011 cortili, rimondali iln por- 
ticati, che Maria Teresa e Giuseppe II fecero fabbricare. 
Il defunto imperatore aggiunse un corlile a queslo edifi- 
zio, fabbricò le cancellerie , il nuovo laboratorio e teatro 
chimico; la nuova e vasta scuola matematica creila a 
modo d'anfiteatro; edificò due nuove sale pella biblio- 
teca; ne limitandosi a questo, aggiunse diciassette nuove 
cattedre all'insegnamento, come scorgesi dal sottoposto 
specchio. 

SPECCHIO COMPARATIVO 



Del numero dei prafeitori addetti alle tre facoltà 
dell' Univertità di Pania 
ne" due ultimi trienni! italiano ed auilriaco. 



1812-1813-1814 1B34-1833-1830 



Me di c □- chi rurgico-farma- 

mitica 

Fisico-muteinaticn . . 



Ora toccheremo brevemente di alcuni scientifici stabili- 
menti, addetti a queste tre facoltà: 

Il Gambetto di Fisica , magnifica collezione fondata 
nel 177i ed immensamente accresciuta da Volta, ove quel 
genio sommo creò un nuovo ramo di fisica e fece quello 
scoperte, che già apportarono una rivoluzione nella chimica 
ed in molle altre scienze naturali. Il Configliaccbi, non in- 
degno successore di Volta, mantenne sempre florido lo 
stato di questo gabinetto e vi aggiunse un osservatorio 
ineleorolugico ed una piccola specola. 

Il Gabinetto d' Idrometri a., in cominci alo dal celebre Bru- 
iteci sotto il governo italiano, ed oro accresciuto dui pro- 
fessore Bordoni, il quale è salutato fra i più grandi ma- 
tematici d'Europa. 
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II Gabuietto di Storia batwale-, ampio, splendido e nu- 
meroso , già iliuslrato da Spallanzani , ed ora diretto dal 
dolio professore Zandrini, che con tanto studio e dottrina 
commentò Flemming. Sono da ammirarsi soprattutto in 
questa bella collezione una tigre io atto di guardare 
la preda, una lionessa sdraiata ed un lepre, preparali dal- 
l' esimio naturalista Mauro Rusconi coti un metodo da lui 
inventato, mediante il quale gli animali conservano tutti 
gli accidenti che presentavano le loro forme rispettive in 
vita. Sotto questo rapporto ci pare che il gabinetto zoolo- 
gico di Pavia si distingua fra di tutti; giacché il solito me- 
todo d' impagliare i quadrupedi presenta solo la pelle loro 
più o meno malamente imbottita, per cui gli animali im- 
pagliati riescono più lunghi del vero; ne può essere di- 
versamente I' animale vivo non essendo già rivestito di 
uua pelle stretta all'imbusto, ma di una ricca ed ab- 
bondante, cosicché tolta, si allunga e si stringe, ed è vero 
errore l'impagliarla come si presenta. 

Il Garibetto di Anatomia, fondato da Rezia , aumentato 
dall'illustre Scarpa dopo il 4783, ed ora maravigliosa- 
mente accresciuto dal valente professore Pan izza, onorato 
fra i primi anatomici d'Europa. |I preparati dì questo 
gabinetto sono fatti sul vero, cioè imbalsamazioni a secco 
d'interi cadaveri umani e di tutte le loro più minute parti, 
eseguite con sorprendente esattezza. Panizza accrebbe di 
circa 500 pezzi questa grande collezione. 

Il Gabinetto Patologico. Quivi si conservano tutti i 
pezzi morbosi di persone estinte; esso fu incominciato da 
Pietro Frank, e mano mano accresciuto dai professori di 
clinica medica ogni volta che si presentarono pezzi im- 
portanti, de' quali ne aggiunge vari anche l' attuale dotto 
professore Cornegliani. 

Il Gabinetto di Anatomia comparata, incomincialo da Prc- 
sciani per ordine di Giuseppe II. 

L'Orto Botanico, di recente riordinalo dal distinto agro- 
uomo e botanico professore Morelli, dietro il sistema na- 
turale. 

L'Orto Agrario, ove si fanno tutte le esperienze delle 
nuove invenzioni agrarie. 

La Biblioteca è una delle parli più ragguardevoli del- 
l' uni versi là e fu operla nel 1772 con libri mandali parie 
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da Vienna, nella biMiolrca di Halkr, parte da Milano. Il 
professore Laufranchi ne è bibliotecario, ed è nomo ebe 
n gran dottrina bibliografica unisce, molto amore pur lo 
stabilimento ; Ito in questi ultimi anni ordinato con im- 
proba fatica la biblioteca , rinnovali i ■-■ e lattine 
dei nuovi per materie. Egli poi lia scoiarli in mi magai- 
tetto vari manoscritti, specialmente di opere di alcuni pro- 
fessori, e -.li ba ordinali nude siano un cimelio di opere 
autografe; a queste aggiunsi' ora una i accolla di lezioni, 
di memorie di iiuloyr.ili d' ugni marnerà di professori ap- 
partenenti all' università. 

La biblioteca ha ona dola di tiorini ; essa riceve 

gratuitamente le opere die si stampano nelle provincia 
Lombarde: le sarebbe certo di grande sussidio su avesse 
tulle quelle che si stampami nella monarchia , o almeno 
lineile delle provincie Venite, Ilei li un le gli acquisti fatti 
sotto il governo ilaliann ed austriaco, e vari doni, fra cui 
voglìonsi nominare quelli Julia reren lem ente doli' impera- 
tore Francesco I, dal regnante granduca di Toscana e da 
v A. 1. l'arciduca viceré, la biblioteca conta attualmente 
XU.noo volumi stampali e 120 manoscritti. 

Clueslo numero «a rrescendo di oltre mille volumi un 
anno per l'altro, fiacche i soli comprali furono 70U nel 
1«3*. 000 nel 18.15, ed allrellanli nel 1S36. Ouesla bi- 
blioteca in fallo di sciente deve annoverarli fra le più 
scelte dell' F.urnpa, essendo specialmente ricca delle opere 
scienlificbe le pili importatili pubblicale sino di nostri 
giurai, ed avendo una magnifica culle-zinne degli alti delle 
principali accademie dell' Kuropa. 

E giacche si è loceatn ilclln dotazione della biblioteca, 
diremo uno specchio della somme concesse dal governo 
austriaco ntll' ultimo Irietuiiu ai principali stabilimenti del- 
l'università. Dividendolo por tre, si avrà la loro annua 
respetliva do la zi une. 
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SPECCHIO 



Delle tornine assegnate ne/i' ultimo triennio 
ai principali stabilimenti 
annessi alt' Università di Pavia, 





Lire Aum. 


Agraria 


3,600 


Analomia umana . . . '. ■ ", 


4,030 


Armamentario chimi-gito .... 


4,395 


Biblioteca 


4R,000 


CMmien generale, animale e farmaceutica . 


, 4,370 


Fisica generale e sperimentale . 


3,000 


Orto botanico . ', 


8*453 


Storio naturale 


4,303 



Aggiungeremo i due specchi seguenti che mostrano lo 
slato fiorente di queslo istillilo, c che, unitamente ai falli 
sin qui esposti , proveranno quanto sodo mal fondale le 
asserzioni di quegli oliremo» talli, che ce lo vogliono rap- 
presentare deserto e vicino quasi a spirare. 



PRIMO SPECCHIO COMPARATIVO 



Del numero degli itudenti nelle unrie facoltà dell' Università di 
Pavia nei due trieimii tcoiastici 1813, 1813, 4844 e 4834, 
4835, 4836. ....... ■ 

facoltà' Tinello tk!i:nmo 

4813 1813 4814 4834 4635 18B0 
Politico-legale . 135 253 207 «3 447 454 

farmaceutica . . 981 243 334 004 033 041 
FUico-routematiia . 453 807 144 330 343 354 

Totali . GiO 703 585 1,350 1,301 4,14!) 

Il numero annualmente crescente degli scolari denoia 
la sempre maggiore floridezza. lufalli il triennio 1812-13-14 
dà un tolnle di 1,917 studenti, che paragonalo ai 4,196, 
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totale dell' ultimo triennio 4834-35-36, offre non già un 
aumento di gualche centinaio, ma 9,279 scolari di pìu; cioè 
una quantità più che doppia di quella dell'ultimo trien- 
nio italiano. 

SECONDO SPECCHIO COMPARATIVO 

Dei numero dei telluri che frequentarono la biùiiotecu 
deW Univtrtità di Pavia 
iteli' ultimo triennio scolastico. 



RUMERÒ TOTALE LETTORI 



47,662 
«,719 
1835-1836 21,380 



5,860 
. 8,269 
8,030 



3,893 
2,537 
3,071 



I numeri contenuti in questo specchio desiano natural- 
mente un senso di vera soddisfazione , come quelli che 
mostrano la quantità sempre crescente de' lettori in que- 
sto magnifico stabili men lo, e la qualità delle opere mag- 
giormente ricercate. Se si consideri il numero medio degli 
scolari del triennio cui si riferisce questo specchio, scor- 
gesi come siano diligenti nello studio, giacché questi egregi 
giovani negl' intervalli delle lezioni , invece di badare « 
darsi buon tempo, cercano di arricchire la mente di nuove 
cognizioni, frequentando la biblioteca dell'università. — 
Se avessimo simili dati intorno alcune delle più famige- 
rate università d'oltremonli, vorremmo paragonare volen- 
tieri l' impiego del tempo della nostra gioventù con quello 
dei giovani di allrc nazioni. Intanto che fatti positivi ci 
mettano in grado di far lale comparazione, notiamo que- 
sto fallo che onora la gioventù italiana , e che ognuno 
dei nostri lettori imparerà certo con un piacere eguale a 
quello che proviamo nel farlo pubblicamente conosciuto. 
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XXII. 

Padova e l* sl* Lìnivebsita' iiel 183] 



A breve distaoza dall' Adriatico siede Padova io mezzi 
ad una ferfile e popolala pianura , Lagnala dal Brenta t 
dal Bacchigliene , gli anlirhi Medoaci . tagliala da ou- 
lucrosi eanali , e percorsa da ollrme strade , ebe la mei- 
tulio in comunicazione colle Venete Lacinie e eoo le città 
e (erre del con li ne ole , favoreggiando così il suo com- 

A levanle il suolo pende dolcemente alla marina ove 
divenuta paludosi eanneli , si contunde eolie acmie del 
mare; all'occaso s'innalza a formare eli Euganei die 
«guano un verdeggiante ed ineguale contorno al piano 
sparso di numerosi borghi e terre ; colli rinomati oer le 
salutari terme, talli ridenti, an.eoe e fregile ove nel ea 
der della mi.i si rifuggiva .1 gran Pelrarca a' cercarvi la 
quieie e la tomba. 

Senza vol w indagare rjuali fossero le condizioni di Pa- 
dnva ne< (empi più remoli, dei quali ci rimangono poche 
e Ououic mrin..ne, basii accennare, come essendo già po- 
derosa, fu soggiogala dai Romani , dichiarata colonia la- 
ma | anno 87 moti l'era volgare, e prosper.i per | a s ,ia 
klice posizione durante l'impero. 

Due volle ilislrulla nel quinto secolo per le invasion 
dei Barbar., i rilladini più .agguarde.nli di essa come d 
aire lerre cercarono asilo nelle prossime Lagone, e qu 
■ agonali*, in segnilo alili fuggiaschi, posero le prime b; 
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di una città, che prosperando divenne quella ri 
pubblica , tanto potente sui mari nei tempi di mezzo. 

Risorta due volle dalle ceneri, ebbe Padova comune la 
sorte colle altre città italiane durante il dominio longo- 
bardo e franco. Verso la metà dell' undecimo secolo si 
governava come gli altri municìpi! italiani culle proprie 
leggi, e prosperando tuttavia mercè la opportunità del sito, 
le Ime sue lane e 1' operosità dei cittadini, dieJe verso la 
metà del duodecimo secolo il primo impulso alla lega ila- 
liana , e si trasmutò in repubblica. Man tenendo si guelfa 
dopo la pace di Costanza sali a grandi; potenza; prese d'as- 
salto il castello d'Esle e costrinse quel marchese a dive- 
nire suo cittadino; ad essa pagavano tributo il patriarca 
d'Alpi i le ja , i vescovi di l'eltre, Belluno, Tn-utu e molti 
altri feudatari; sotto il suo dominio stavano Vicenza, Ro- 
Vigar Uvàiom* l» Badia. ifih r.MiBlaib 

In mezzo a tanto prosperila le inleslino discordie la fe- 
cero cadere sotto il dominio del feroce Ezzelino da Ro- 
mano; ricuperata la liberta, nuove dissensioni la diedero 
nel «18 ai Carraresi che la tennero, salvo qualche ecce- 
zione , sino all' anno 4406 , allorché neila guerra contro 
Venezia , oppugnata la città e spento Francesco Novello, 
venne sotto il veneto reggimento. — Governata per qual- 
che tempo a nome dell' imperatore nella lega di Cambray, 
la ripresero i Veneziani e la mantennero coulro un eser- 
cito di centomila uomini che l' assediarono nel 1509; se- 
guitò poscia la sorte di Venezia. (i .„„„.„ «, nr , f ,, : 
La popolazione di Padova nell' epoca fiorente del deci- 
moquarto secolo, senza giungere al punto dell'epoca ro- 
mana, era però assai più numerosa dell'attuale. E qui 
•re al loro giusto valore le slime 
ali accollano senza esame ninno 
lori antichi. — - Se si volesse am- 
bitamente erroneo di Strabc-ne, che 

3 in soccorso di Roma assaltala da 

1 vai ieri e 120,000 fanti, bisognerebbe aeeor- 
polazioue di oltre 700.000 
in essa un numero d'abi- 
B quel numero di guer- 
rieri, ma uno assai ben maggiore, non essendo probabile, 
che quella città volesse rimanere volontariamente spoglia 
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di dilli ì cittadini in grado (ti portar le Armi per man- 
darli in soccorso della lontana Roma. — Crediamo che 
tulio ni più le si possa dare in quel tempo 130.000 animi', 
riducendo a 20,000 fanti i -120,000 che, solo per errore 
di qualche copista, e da supporre siasi introdotto nei le- 
sto di Slrabone. 

Ridotta la popolazione di Padova aulica a numeri pia 
verosimili, vediamo a quanto ascendesse nel momento della 
sua maggior prosperità, immediatamente prima e pochi 
anni dopo esser passata solto il dominio dei Carraresi. 
Due preziosi documenti, che dobbiamo all'amicizia del fu 
cav. l'arma, ci mettono in grado di sciogliere in modo 
soddisfacente questo problema Malisiiro. 

Allorché nel 15-I2 si trailo di ricuperare Vicenza, lo 
storico Porteuari . invocando l'autorità del Mussato, descrive 
gli uomini armali presi uno per famiglia nella sola città 
per formare l'esercito, e Irova 700 gentiluomini ricchi c 
polenti, 4.200 cavai leggieri , 5,400 fanti e 000 scudieri, 
formando un totale di 7,900 guerrieri. Questa somma è 
un documento preziosissimo, come quella eh' è identica al 
numero delle famiglie allora esistenti in Padova. Ora, avuto 
riguardo alla loggia di vivere in quei tempi , le famiglie 
d'allora dovevano coniare più individui che non sono queliti 
d'oggidì, perchè il costume era men libero, il celibato 
raro, le cure famigliari e l'onestà del talamo accreditate, 
generale lo spirilo di amministrazione e dì vita in co- 
mune , così che ogni uomo divenuto maggiore prendeva 
moglie , e moltiplicava largamente la nuova prole. Si può 
quindi senza tenni di esagerare dare otto individui ad 
ogni famiglia. Moltiplicando adunque i 7,001) uomini 
d' arme per questo coefficiente, abbiamo una resultanti di 
65.200 anime, alle quali bisogna agguiigere la popolazione 
ondeggiante che in quell'epoca doveva essere mollo rag- 
guardevole, e stimiamo che non isbaglh'rcbbe di molto chi 
portasse a 70.000 il numero degli abitanti di Padova Del- 
l' anno 1312. 

Avremmo un numero quasi identico al precedente, se vo- 
lessimo dedurre la popolazione di Padova nel 4320 da 
un altro documento. Da esso rilevasi che mentre Can-Grande, 
già signore di Vicenza e Monselice , si avanzava coi nu- 
merosi fuorusciti padovani contro la città, e piantava una 
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basila al Bo>snnello. Carrara, signore ili Padova, ordinava 
unu descrizione delle famiglie ili tulli i suoi rioni, per 
avere il tinnir ni degli uuinuii da fatti (alti alle armi), ili 
copia di quella descrizione esistente in pergamena logora . 
autenticala da notaio e dal dotto nostro defunto amico 
veduta in archivi» privato, resulta che vennero allora 
trovali 11.1-11 uomini da fatti. Oro, considerando che. sol- 
halle le donne, i fanciulli, ì vecchi , gli ecclesiastici e 
3I' infermi, i soli atti a poi-lare le armi non potevano ec- 
cedere un • ■■.'< del totale depli rtbitauti, si avrà con tale 
ragguaglio la popolazione iutiera permanente di '■• ..Mi 
individui. A questa aggiungendo li in T.tNHt per la popo- 
lazione ondeggiante, ovrassi un totale di 74.000 abitanti, 
numero poco diverso dui precedente, elle ri pare il più 
probabile nell'anni, indicalo. Ila qoell" epoca io poi la 
popolazione di Padova restò stazionaria . o diminuì Senfi- 
hilmenle per varie cagioni, clic non occorre accennare. 

Ecco dunque ridalli dai 70 ni 74,000 i cenlo e dnecen- 
Imnila abitanti che alcuni valenti autori, poco pratici delle 
rose sifilitiche, non esitarono ad accordare a questa ee- 
l'brc citlà nell'epoca più Aureole della sua vita moderna. 
Se uno volesse rivolgere simili ricerche alle popolazioni 
accordale a Firenze, Pisa. Steno, Venezia, Milano, Brescia 
ed altri comuni del medio evo, nuu v' ha dubbio che ot- 
terrebbe consimili rcsoll.inre. 

Neil' auno 1701, pare secondo qualche seritlore che 
Paanva coniasse dai 35 ai 38.000 abilaoli. — Dopo la co- 
>lula del veneto dominio, la sua popolazione venne con- 
sidcrabilnientc crescendo, prr molte famiglie che da V'e- 
mpia vi ti as ferirono il soggiorno 1 il che si dimostra dal 
notlopnslo specchio , cuiuparando i Ire ultimi censi. Av- 
vertasi che gli studenti urli' università, gli nluntii uei col- 
legi-convitti, (ti* in w lidi nell'ospizio di Santa Giustina, i 
detenuti nella Casa di forza sono compresi nella popola- 
zione slabile della città ; giacché queste quantità si pos- 
sono quasi guardare come cwirmtt , malgrado il cangia- 
mento degli individui dì cui sono composte. 



SPECCHIO COMPARATIVO 
Della popolazione della città di Padova in varie epoche. 



Al temo. J 



. 31,17* 

. 38,381 
. 37,3*3 



«,177 . «.afri 

14,600 . 50,981 
13,000 . 93,213 



38,(100 
45,000 
64,000 
55.00U 



Molti e stupendi , com' è naturale , sono in Padova i 
monumenti e gì' istituti che più fregiano una città, uè solo 
antichi , ma recenti ancora , i quali mostrano non essere 
spenta fra i Padovani quella patria carità, ohe portava i 
loro maggiori ad ornare la città con maravigli osi edilizi 
ed utili istituzioni. Fuor di proposito sarehbc il voler en- 
trare In questi particolari, e però basti l'accennare il pu- 
lasso della ragione , detto il Salone , costruito verso la 
metà del 12.° secolo, la cui parte superiore, maravigliasi) 
per P arditezza del letto e preziosa per le dipinture del 
Ciiotto, è forse la più gran sala d'Europa; la chiesa di 
Sant'Antonio, che la città decretava di erigere a quel 
santo nel 13.° secolo, e la cui cappella è una delle più 
ornale e ricche del mondo; Santa Giustina; lo spedale ci- 
vile; il seminario ««eouile, celebre per gli uomini insigni 
ehc diede alle lettere e per la sua importante tipografia ; 
e molli altri edilizi si pubblici che privati , fra i quali 
vuoisi accennare la recentissima fabbrica del Pedrocchi. 

Ma fra tutte le cose che Io straniero ammira in Padova, 
niuna ricorda meglio il tempo passato del suo venerando 
studio, per lunga pezza quasi metropoli dell' intelligenza 
europea ; coevo a tanti e cosi diversi avvenimenti da ol- 
tre sei secoli, esso offre in sè un epitome della storia pa- 
dovana e d' Italia. 

Incerta è l'epoca dell'origine dell'università; sappiamo 
che godeva già grande autorità allorquando nel 1222 Fe- 
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ilerigo imperatore le ronccsse vari privilegi e le aggiunse 
I' università 'li Bologna siluro colpita d' interdetto. Poche 
memorie rimangono sino al 1.>1S, eru però fiorente e 
coulinuò a prosperare sullo i Carraresi merci di valen- 
tissimi professori. 

Yeneiia Dell'unire il Icrriluriu Padovano ai suoi domi- 
nii conservò i privilegi àlT università, e gli oc ere libo , 
iti una cosa tralasciando per rendere lo studio ili Padova 
uno dei più iiApOrtanti e bei fregi dello Stalo e dell'Ila- 
lia tutta. Per ogni cattedra varante si creavano due pro- 
fessori, l'uno indigeno, di pallia diversa Palirn. Da ugni 
parte d' Kurupa arcorrcvnoo gli studiosi a questo studio, 
il ipiale e opinione di alcuni, che annuvi-iasso allora 
sino a IK.tHH) alunni. — L* ininmrlale Galileo, chiamato 
dal veneto governo con triplice stipendio a dettare le sue 
lezioni, quivi inventò il compasso geometrico ed» le r mu- 
niti ri. costruiva il telescopio, scopriva l'anello di Saturno 
ed i satelliti di Giovo; Cristoforo Colombo vi studiò nau- 
tica e geografia , e Torquato Tasso quivi impani umane 
lettere e scrisse il Iliualdo, suo primo poema. 

Dall' università di Padova venivano chiomati professori 
3 dettare in lontane città; pulenti re e principi eoo culla- 
vano I' oracolo del suo collegio legale. >c menu splendida 
eia la sua medica facoltà. Essa diede sino dal I5.°sccnln 
Giovanni Dagelanlo , Giambattista Monti , Gabriele Zcrbi 
da Verona, piccolo Leonciuu e Mnngajo da Bollano; e po- 
scia Aldrighetli, GiovunDÌ Aquila, Hnrcooaja . Biondo, Al- 
pini, Cabrici" d'Acquapendente: Kaluppio, che svelava i 
piò recondili segreti della natura : llarvey, che pubblicava 
in Londra il prodigio della cùrobiiione ilei sangue, sco- 
perta alla, quale gli fu guida l' eliro delle valvole nelle 
vene, del «uo maestro K a tirici k> ; Va Ili sue ri , Morgagni ed 
altre chiare menti, il cui nome non può morire. 

I governi che succedettero ni veneto consenraronn Po. 
Diversità nello slntn io cui si trovava nel 1797 sino al- 
l'anno i(Sdb', epoca di un nuovo ordinaoicnlo che si man- 
tenne sino al IH 1 7 ; dupo la pace generale, una vita no- 
vella i-.-i.-i per questo studio, come lo • 

seguenti specchi delle cattedre e degli studenti in tre di- 
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SPECCHIO COMPARATIVO 



Teologica 

medica 



Nelle quattro suddette Incolla s'insegnano non solo le 
scienze necessaria a clii vuol compiere il corso degli studìi, 
ma quelle ancora (li semplice o ni amen lo. 

SPECCHIO COMPARATIVO 
Del numero degli finitati nelle varie fucoltd 
dell' Uuiverrità di Padova 
nei tallo deirrilti trinimi naiattici. 



P1C0I/U' 
M nt« malica 
Ugola 

Totali , 



J8H-I3 4SIJ-i3(l| 



legiiiru degli iniJmii Dell'in 
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3.° TRIENNIO 



ri colta' 



-18:63-34 



1834-38 



1833-36 




j -chirurg. 




Totali 



1,350 



1,360 (1) 



Completeremo questi dati collo specchio dei lettori, che 
Irei] ucniarono le biblioteca dell' università nello stesso ul- 
timo triennio austriaco, avvertendo che la causa principale 
per cui diminuì il numero dei lettori ncll'aunq 1856 si 
lu il cholera. 



Del numero dei lettori che frequentarono la biblioteca 



Le letture si fanno nelt' edilizio detto del So, dove esì- 
stono molte delle collezioni spettanti all' università. Lo ri- 
dussero ad uso delle scuole i Veneziani, sul principio del 
46.° secolo, e fu ampliato anche di recente. Venerando 
per l' antichità e per le memorie, col magnifico atrio, col- 
r alta torre, ma piuttosto cadente per lu lunga età, questo 
bel monumento d' architettura richiede grandissime ripa- 
razioni , ed è da commendarsi il progetto per la costru- 
zione di un nuovo e grandioso edilizio da collocarvi l'uni- 
versità, il quale costerà, per quanto ci fu detto, da oltre 



Toccheremo ora dei vari stabilimenti addetti allo studio 
dì. Padova. 

Gabinetto oi Fisica. Esso fu fondato dal governo veneto nel 

(Il .IcIlWo IS36-J7, il numero campiamo degli «udenti «mnis i l,3'J7. 



SPECCHIO 




LETTORI 




di lire austriache. 
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1 7-40 sotlo la direzione del celebre prof, marchese Giovanni 
l'oleni. A u mentii lo poscia ilui professori abate Colombo c 
conte Stralico, successori del Potali , lo arricchì ni noslri 
giorni il valente professore abate Dui Negro, giustamente 
celebre per le sue belle scoperte. 

Gabinetto di Storia Naturale. Questa grande colle- 
zinne, reparti ta in quattro ampie sale, ebbe principio nel 
-1735 col dono offerto dal dott. Antonio Vallisneri dei corpi 
naturali raccolti dal celebre cavaliere Antonio di lui pa- 
dre; crebbe in Seguitò nel 1755 e neH7.ìS) con altri doni 
ed acquisii sino all'anno 1790. 

Andrea Rcnier, eletto prof, nel -18011. quando il governo 
italico restituì all'università la cattedra di storia naturale, 
aggiunse nei ventiqunltr' anni che diresse il gabinetto in- 
tere raccolte appartenenti a tulle le classi che compren- 
dono la mineralogia e la zoologia. 

11 dotto prof. Tommaso Catullo, succedutogli nel 1830, 
ebbe il inerito di ordinare eou attimo avviso tulio ciò che 
giù esisteva, aggiungendovi altresì da (iOOIJ pezzi. 

Gabinetto ni Anatomia umana. Cominciato nel secolo scorso 
dal prof. Leopoldo Caldani, quantunque, per vero dire, il 
progetto di queir illustre prufesore sia lungi dall'essere 
eseguilo in modo degno dell'università, bell'unno -18LÌU i 
pochi pezzi raccolti dai due Caldani furono ordinati dal 
Fabris. allora assistente ed ora supplente in questa catte' 
dra , con molli altri da lui preparali al naturale, e con 
quelli che il Sandri di llulogna fece in cera sotto la guida 
dello slesso benemerito doti. Fabris. 

Gabinetto de Anjtomia mmi'ARATA. Nell'antico convento 
di San Francesco è aperta una clinica veterinaria ; ivi pure 
sia il gabinetto di anatomia comparala, formalo per la 
scuola di veterinaria , ciie i Veneziani introdussero net 
4773. 

Il Gabinetto di Patologia, formato nel 1811 dal profes- 
sore Fanzago. Successe ad esso il dolio prof. Stecr che 
ebbe sempre di mira il suo aumento. É da notarsi una 
bella serie di feti mostruosi. 

Le Cliniche Umane, sotto da direziooe di valenti profes- 
sori, sono cinque; due mediche, una chirurgica, una ocu- 
listica ed una ostetrica, e contano insieme -100 letti per i 
due sessi. Le operazioni chirurgiche sulla persona vivente 
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vengono eseguile olla presenza de^li scolari in un comodo 
anfiteatro capace di olire 500 spettatori. 

Alla clinica ostetrica vanno nnili una piccola biblioteca 
ed un gabinetto ostetrico dei più holli c doviziosi die 
siano in alcuna università. It «lotto quasi a perfezione fino 
dall'anno 1781) circa per opera dui professore Calza, as- 
sistito dallo scultore bolui;iii*o Ciaiiibìiui-la Manfrcdini . 
contiene gran numero di pezzi naturali in legno ed in 
cera dimostranti i vari stati della danna, colle modifica- 
sioni morbose, coi bambini nelle diverse età fetali, e con 
fatture di creta che offrono le posizioni non ordinarie dei 
feti; e fu ai nostri giorni condotto a compimento dal 
Sandri di Bologna solto la guida del benemerito profes- 
sore Lampreda. L' armamentario ostetrico ha un com- 
pleto assortimento degli strumenti dell'arte dalla sua infan- 
zia sino all'odierno perfezionamento. La clinica oculistica 
ha pure un armamentario completo ed un liei gabinetto 
di pezzi in cera rappresenlanli le varie malattie degli 

LmoRATonio e Gibiketto CniHir.o. Il primo che fosse 
eretto in Italia, questo stabilimento fu cominciato nel 17G9 
per comando del veneto senato, sotto la direzione del ce- 
lebre professore conte Marco Carburi. Il laboratorio è 
fornito dì quanto occorre per renderlo uno dei principali 
istituii di questo genere nella Penisola. 

Il Melandri, successore del Carburi, ha contribuito alla 
sua celebrità, facendo dono alla scienza di molte e varie 
scoperte. 

Orto Botanico. V università di Padova , mercé della 
premura dei Veneziani, fu la prima in Europa che van- 
tasse uno stabilimento di questo genere; esso ebbe prin- 
cipio nel 4545, e volle quel governo che tosto si mostras- 
sero in esso quante piante ed erbe indigene ed esotiche 
poterono raccogliere dotti uomini a bella posta inandati 
in diverse parti. — L'orto botanico copre un terreno di 
campi sei padovani, ove sono ameni viali] belle aiuolo, 
peschiere e fontane che in ugni stagione lo irrigano di 
acque abbondanti. Bella è li collezione dei semplici pian- 
tati in terra * guardati in ampie stufe, ed il numero no 
va crescendo tuttavia. Nel 1853 il professore Sonato fere 
dono a >iucilo stabilimento di una scelta biblioteca boia- 
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Dica di circa 3000 volami. 11 prof. De Visìani, attuai -suc- 
cessore del Bonalo, unisce a sommo studio un caldissimo 
amore per la botanica. Egli riparò le rovine del tempo- 
rale del 36 agosto -1834, il quale distrusse olire a 6000 
pianle. — 11 De Visiani oltre all' avere rimesso la mas- 
sima parte, delle perdute, arriccili l'orto di quasi 4000 
specie che prima non esistevano, fra cui molte di raris- 
sime e di recente scoperta, e le distribuì secondo l'ordine 
delle famiglie naturali ; piantò un nuovo bosco d' alberi 
esotici ed un altro di sempre verdi , ed estese la corri- 
spondenza di questo stabilimento ai più ricchi orti bota- 
nici d' Europa. Fra le piante notabili per bellezza e s in- 
goiar elevatezza vuoisi nominare almeno un platano orientale; 
clic sembra con temporaneo alla fondazione dell' orto e 
conta quasi tre secoli. 

Omo Agrario. Comincialo nel 1766 sotto la direzione 
del custode dell' orlo botanico Pietro Arduini , esso è di- 
retto attualmente dal valente prof, abate ConGgliacehi , il 
quale rese questo bello stabilimento atto ad istruire i gio- 
vani in ogni ramo dell'agricoltura. Questo orto comprende 
non meno di dodici campi padovani, e ne fu compiuta la 
regolazione nel 1833. Vi si trovano un semenzaio , ove 
sono le sementi in seicenti) vasi di cristallo, un gabinetto 
agronomico ricco di modelli di macelline agrarie, un al- 
veurio, una tromba irrigatoria, ed altre utili cose. 

Osservatorio Astro.ioiiico. Eretto uei -1709 per de- 
creto dei Veneziani nell'alta torre dell' aulico castello dì 
Padova, un tempo orrido carcere ove languivano le vit- 
time della più mostruosa tirannide. — Vistose somme co- 
stò il ridurre la torre al suo presente uso, tanto diverso 
dal primo. L'osservatorio è munito d'otlimi stromenti for- 
niti dai governi veneto , italiano ed austriaco; il celebre 
astronomo prof. Santini dirige questo stabilimento e ne 
mantiene la bella fama. Egli ha per assistente uno dei 
più valenti matematici, il giovane signor Conti. ■ ■ 

Biblioteca. Cominciata noi 4631 coi libri donati da 
Benedetto Selvatico, essa era giunta con vari aumenti suc- 
cessivi a circa 50,0(H) volumi nel)' anno 4797. Cogli ac- 
quisii posteriori e con quelli che si fanno annualmente, 
il nomerà totale dei volumi neh" ora presente potrà som- 
mare a 100,000 volumi e forse più. L'abate Federici, at- 
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tuale bibliotecario pieno di zelo per questo stabilimento, 
ne sin ora compiendo un nuovo ed esalto catalogo. 

Lo specchio seguente mostra le dotazioni annue concesse 
dal governo agli stabilimenti, di cui si è parlato sin qui, 
oltre le spese straordinarie che variano ogni anno, sia 
per riparazione degli edilìzi, sia per acquisti che non sono 
compresi nelle dotazioni. 

SPECCHIO 



Orto botanico 2,000 

Chimica 2,000 

Storia Sturale 2,000 

Anatomia amona 4,800 



le per n 
e dolici: 



. . 40,000 

o chirurgico .... -1,000 

Orio agrario 4,030 

Osservatorio aslronomico .... 450 

Fisica • • J.M0 

Biblioteca 6,000 

Kon mancano all' università gabinctfi di materia medica, 
di architettura c disegno, nè quelli di geodesia, idrome- 
tria, antiquaria e numismatica; ma questi due ultimi sono 
appena cominciali, e gli altri sono per verità inferiori a 
quelli fin qui descritti. 

Con questi brevi cenni , di cui possiamo guarentire 
1' esattezza , si è voluto dare un' idea dell' universilà di 
Padova come parlammo della non meno illustre Pavese. 
E questi dati li pubblicammo considerando quanto male 
si conoscano dagli stranieri le cose nostre ; e mossi prin- 
cipalmente dal desiderio di render noto quanto sia fer- 
vido 1' amore degli studii scrii nel nostro paese. E ben In 
mostrano i fatti che siamo venuti esponendo, che se più 
non vivono quegli ingegni che nei tempi andati fecero 
salire in lauta nominanza il patavino Ateneo, non per que- 
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sto cadde sì basso come alcuni male informali vollero as- 
serire; che anzi lo vediamo presentemente prosperare per 
valenti professori , per molti e ricchi stabilimenti e pur 
numerosa gioventù; così che ben può dirsi concorrer esso 
con altri primari del comune Paese a sostenere l'onoie 
degli studii italiani , e vuol esser annoverato fra i prin- 
cipali d'Europa. 



XXIII. 



Il Pouto Franco di Trieste. 



All'ultimo confine boreale del mare Adriatica, nel fonilo 
di un seno dominato dai burrascosi solfi della bora, esi- 
steva giù sino dai tempi dei Romani la piccola città di 
Tergeste, situata sopra un'arida spiaggia, cui facevano 
siepe d'intorno aspre montagne allora vestite di folti bo- 
schi, sprovveduta di porto e solo fornita d'una mal si- 
cura rada. 

Poco importante è la storia di Trieste ne* tempi an- 
tichi ed in quelli di mezzo, nei quali, dopo essersi retta 
ji comune, volontaria si diede agli Austriaci nel 4382. La 
libertà del commercio proclamata fin dal 1717 da Carlo 
VI, poscia estesa e meglio regolala da Maria Teresa e dai 
suoi successori; l'apertura di comode strade, che dall'in- 
terno dell'impero ad essa conducono; la costruzione dei 
due moli, ebe la dotarono di un porto; la erezione dei 
vasti magazzini, dell'ampio lazzaretto, del gran cantiere 
Panfili, della magnifica borsa, del superbo faro; la crea- 
zione della scuola di nautica colla prima cattedra pubblica, 
che sia stata instituita per insegnare a costruire dietro 
certi e scientifici principi! i bastimenti mercantili; quella 
di parecchie compagnie di assicurazione, quella della com- 
pagnia per la navigazione a vapore, ed altri importanti 
stabilimenti tanto necessari ad ogni piazza marittima, e 
soprattutto la saviezza dei regolamenti e le vicende av- 
venute sugli opposti lidi dell'Adriatico, vi fecero accorrere 
immensa copia di capitali da tutte le parti dell' impero e 
persiuo da non pochi esteri Stati, per cui questa città di- 
venue la fiorente e popolosa Trieste de' uoslri giorni. Qual 
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magnifico spellatolo non offre ella allo sguardo dell'osser- 
vatore questa vera creazione del commercio e della indu- 
stria regolati da una savia e previdente legislazione! Po- 
chi lustri bastarono per raddoppiare la popolazione, per 
moltiplicare i capitali in una proporzione ancor più ra- 
pida. Sontuosi templi, magnifici fabbricati, sorsero come 
per incanto su quelle arìde marine; e quelle sterili mon- 
tagne che le fanno eorona, seminate dì deliziose ville in- 
tersecate da giardini, cangiate in ripiani di rigogliosa ve- 
gelazione, rammentano all'estrema falda delle Alpi quei 
prodigi delle colmate, che a piedi degli Apcnnini cotanto 
onorano il genio toscano. Le molte navi costrutte dagl'in- 
gegneri allievi della sua celebre scuola portano il vessillo 
austriaco sui più remoti mori; dieci piroscafi, usciti la 
maggior parte dai suoi cantieri, olirono giù le più fre- 
quenti, regolari, sicure e le meno costose comunicazioni 
ira l'Occidente e l'Oliente; ed il movimento del suo porlo 
è salilo a tale, che Trieste è divenuto il secondo emporio 
commerciale del vasto bacino del Mediterraneo e dei mari 
che ne dipendono, ed una delle sette maggiori piazze 
mercanlili del globo. 

Questa bella creazione de' nastri giorni, queslo monu- 
mento della saviezza de' regolamenti convenientemente ap- 
plicati allo sviluppo dcH'industria e del commercio, doveva 
essere naturalmente il soggetto delle ricerche di unenti 
indagatrici. Infatti vari scrittori se ne occuparono parti- 
colarmente. Ci limiteremo a nominare il bel lavoro del 
Brodman nelle sue Memorie poltiieo-ecotiomfche della città 
e territorio di Trieste; quello dell'Agapito nella sua De- 
scrittone della dita e porlo franco di IVieste; quello del 
Rossetti di Scandcr in parecchie dolte disseriazioni dcl- 
lWrcfaojjrri/b Triestino; quello del Czò'rnig in un impor- 
tante articolo sul Commercio di Trieste; e le interessan- 
tissime pubblicazioni falle dai collaboratori del Uogd Au- 
striaco io una lunga serie di articoli di quel giornale 
per raro imparzialità e profonda dottrina pregi ev olissimo. 
È perciò da commendarsi il signor De Costa , il quale 
trattò con mano maestra questo imperlante soggetto, riu- 
nendo in poche pagine quanto di meglio e di buono era 
slato da' suoi predecessori pubblicalo. 

Incomincia l'autore dal descrivere geograficamente Tri e- 

Sll.ll, JfffHttdM is 
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ste co' suol contorni marittimi, la sua rada, i suoi moli, 
il suo faro interno, quello esterno nell'Istria, il (lusso ed 
il riflusso del suo mare e la profondità del medesimo nei 
punti principali. Una tavola ne mostra le distanze dai . 
principali centri commerciali del globo, ed un'altra le 
differenze singolari della sua longitudine e latiludiuc se- 
condo le opinioni di parecchi astronomi. 

Segue la parte slorica, divisa in più sezioni, Lulle con- 
trassegnale al principio ed alla line da qualche avveni- 
mento memorabile. Si vede come Trieste, sebbene dicasi 
creazione recente in quanto alla sua floridezza, non lo è 
infatto riguardo alla sua materiale esistenza; comi; Un dai 
suoi primordi tendeva sempre costantemente ad acquistarsi 
un posto di sii alo Ira le piazze mercantili, quantunque 
contrariata ne' suoi sforzi e tenuta per più secoli nella 
oscurila da un' emula gelosa, avente forze formidabili e ben 
valide ad escluderla da ogni concorrenza; come, per le- 
varsi da tale stato d'oppressione, cercò fin dal 1382 so- 
stegno e protezione nella sudditanza dell'Ausilia; come 
questa prolezione, quantunque salutare ed operosa, non 
bastò per gran tempo a trarla dalla mediocrità; come 
anzi le sue intraprese mercantili rimasero ancora lunga- 
mente inceppate, e la sua popolazione, la quale verso la 
fine della prima meta del il* secolo era di 6 a 7,0(X> 
anime, si ridusse nel -1705, per la continuala influenza 
di parecchie contrarie circostanze, a meo di 5,000. 

A tale periodo di avvilimento sobentrò per altro una 
nuova Èra ricca di belle speranze, che poscia furoau 
brillantemente giustificate dal fatto. Carlo VI coucedelte 
a Trieste fin dal UH una franchigia, limitata parò 
ad una sola parte della città, e ne determinò la periferia 
nel 1726. Una serie di disposizioni favorevoli a Trieste 
contrassegnarono il resto del regno di quel monarca, l'ul- 
tima delle quali fu l'ordine dato nel 1740 perla costru- 
zione del molo di S- Carlo. L'imperatrice Maria Teresa, 
in mezzo ai disastri che fin dal principio del memorando 
suo regno le diedero tanto campo di far risaltare le sue 
eccelse qualità, non cessò di continuar l'opera del padre 
suo, concedendo a Trieste nuovi vantaggi, ed estendendo 
nel 1747 la franchigia a tutta la citlà col suo circondario 
esterno a un dipresso come esiste attualmente. 



Allora sì clic la prosperità di Trieste - andò crescendo a 
passi di gigante. Un Indialo conchiuso da Giuseppe II 
coli' imperalo!' di Marocco, nel 1783, assicurava alla ban- 
diera austrìaca non solo l'esclusilo libero accesso iu tutti 
i porti marocchini, ma eziandio protezione e garanzia con- 
tro le piraterìe delle allre reggenze Barba rese lie. In mezzo 
all'attività ed olla vita chi ne venne al commercio dì 
Trieste, fondassi colà nel medesima anno 4783 una com- 
pagnia d'azionisti col capitalo di 400.000 fiorini pel com- 
mercio delle indie Orientali. I guadagni cospicui ottenuti 
colle sue prime speculazioni non le fecero quasi sentire, 
almeno nella sua generali!,!, la dts^nizia polleria poco dopo 
pel ribasso avvenuto nel prezzo del te, di cui aveva gran- 
diosi ammassi, che dovette rivendere a perdita. 

Segue il periodo della rivoluzione francese, il qual fu 
più favorevole che dannoso a Trieste, divenula cenlro di 
vaste speculazioni, non più eseguibili iu tanti altri porti 
allora chiusi a motivo della guerra. Ma le due invasioni 
delle truppe francesi, una nei 4797, l'altra nel 4805, le 
furono funeste per ie granosissime cnnlribuzioni e requi- 
sizioni, a cui nella seconda s'aggiunse la confisca d'in- 
genti ammassi di merci appartenenti a sudditi di potenze 
in guerra colla Francia- Appena respirava alcun poco da 
lali disastri, quando cadde sotto la dominazioue francese 
e venne col suo territorio aggregata alle Provincie Illiri- 
che. Soccombette allora sotto il peso del sistema proibi- 
tivo, del blocco marittimo e di tante disposizioni tutte eon- 
Irarie a' suoi interessi. 1 capitali sparirono dalla circola- 
zione; gran parie de' più doviziosi iie;^i«iaiili trasferirono 
altrove la loro dimora; i minori negozianti e gli agenti 
languirono nello squallore; c la popolazione, ch'era già 
prima salita a 50,000 anime, si vide ridotta a sole 20.000 
nel 4842, a non più cioè di quel che fosse nell'anno 
4777. 

Finalmente tornò Trieste sotto il regime austriaco da 
lei scelto, e che l'aveva coslan temente e validamente pro- 
tetta per ben quattro secoli. Le provvidenze emanale per 
rimarginar le sue piaghe, per farla rifiorire, furono co- 
ronale dal più brillante successo. L'nulore le enumera 
diligentemente; ma noi crediamo sufficiente questo solo 
cenno a formarne l'apologia, riportandosi a quanto ab- 
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biamo dimostrato in un articolo inserito in parecchi numeri 
successivi d'ottobre 4. 83G della Gazzella Privilegiata di Milana, 
e riprodotto in parte dagli Annali Universali ili S la lisi i ci (4). 

I,' attinia parie dell'opera è consacralo alla descrizione 
dì Trieste riguardi» alla sua oreanizziiz:i>nc amministrativa e 
finanziaria, ed alle molte soc iiistiluzìoni. Non passeremo 
sotto silenzio la eccellerne ricostituzione della scuola di 
naiitiea, eh' è no per fe zi oo amen lo di quella creata fin dal 
1754 da Maria Teresa. Il tribunale mercantile col conso- 
lato di marr. il magistrato di sanilo, l'amministrazione 
caraeralp, la Horso colle relative discipline, le varie com- 
pagnie d'assicurazione, il t .... i Austriaco, i caolieri, i 
magazzini, lotto infine è desrrillo colla mag^nr chiarezza 
e precisione. Seguono diverse tavole relative a) movimento 
commerciale sotto piò puuli di visla, lavorale e disposi.- 
con on ordine veramente ammirabile. fcsendn già siali 
pubblicali in questi Annali Statistici gli elementi princi- 
pali relativi olle importazioni ed esportazioni, ed al mo- 
vimento del porlo di Trieste, ci limiteremo a prendere 
dall'opera dei signor Costa alcune olire importami parti- 
colarità, che non possono non essere interessanti pei no- 
stri lettori. 

QUADRI) PRIMO 



MiTtrno 

DEI Bast MESTI 
4833 4830 



Somme 817 810 97,708 88,498 

Questo numero di navi, contenente in complesso G,50D 
a 7,000 uomini d'equipaggio, riuscirà lauto più sorpren- 
dente qualora si consideri l'alia portata di quelli u lungo 
eorso, e qualor si metta a confronto con quel eli' era nel 
1845, Del quale anno il loro numero lolale non oltrepas- 
sava i SOO. 

Il) Y«di Scritti Geografici, gWiitiii, tee. Tot li. 233. 
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Da questi pachi articoli, ohe son ilei principali, ma non 
i «ali, si vede la grande attivila del porto di Trieste ne- 
gli ultimi anni, attività che va sempre crescendo a mi- 
Mira che cresce l'industria delle interne provincie della 

Riporteremo alcuni viaggi rsti cmameiile celeri eseguiti 
negli ultimi anni da legni appartenenti al parto di Trieste. 

In settembre del 1834 il brigantino mercantile Ambro- 
gio giunse n Trieste da Amburgo in soli 39 giorni, ed 
in 23 soli da Lisbona. 

ISel medesimo anno il brigantino mercantile Fitlnre 
principi: di Mcllernicli fece il viaggio da Anversa a Trie- 
ste in soli 34 giorni. 

Il brigantino Jrcidnchessa Erminia di 239 tonnellate, 
comandalo dal capi Inno austriaco Siimene Coselich, si mise 
alla vela il primo d'ottobre I.S33 da licrghen in Norve- 
gia e diede Tondo nel porlo di Trieste allo spuntar del 
giorno (ì novembri' successivo, percol i eniio cosi 4-.O0II le- 
ghe marine in 33 soli giorni. 

Il brigantino mercantile Ferdinando re d'Ungheria, or- 
limi il sui di novembre del 1834 in Trieste da Valparaiso 
nel Chili dopo non più che 126 giorni di viaggio. Tale 
odorila è tanto più sorprendente, quanto clic esso fu il 
primo bastimento austriaco;, che passando il capo lluorn 
lucesse sventolare la bandiera austriaca nel mar Pacifico. 

Tali sono i principali traili dell'opera, su cui abbiamo 
credulo di fare alcuni cenni, avendola trovala meritevole 
di particolare attenzione pel suo soggetto e pel modo in 
cui vi è trattato. 

A ([uesli dalì stimiamo opportuno l'aggiugnorc i se- 
guenti tratti dal giornale del Lloyd Austriaco, pubblicato 
in Trieste da quella benemerita I. R. Società Privilegiata. 

Fedeli allo scopo che si erano prefisso, gli estensori di 
quel foglio, olire allo cose importanti date nella Miscel- 
lanea, vollero coronare l'opera loro col dare alla fine di 
ogni anno uno specillili generale ilei movimento del porto 
l'ranco di Trieste iicl'Iì ultimi dodici mesi, accennando la 
quantità, la specie delle merci importate ed esportate, ed 
il numero delle navi d'ogni bandiera entrate ed uscite. 

Venne non lin guari pubblicalo quello del 4859, e cre- 
diamo di far veramente casa grata a tutti i cultori degli 
sludi statistici, olTreudone qui sotto i dati principali. 



SPECCHIO 



4 Agrumi 
3 Cafle . 
3 Canape e gargiuolo 



-IO Saponi 

11 Tabacchi . 

lìì Vetrami 

13 Zuccheri greggi 

ìi Zuwlieri raffinati 



casse 445,670 
cent. 214,036 

65,43* 
bulle 84,446 
cent. 64J46 
H." 77,603 
■ 273,077 
staio 730,599 
cent. 64,645 

44,923 



-d'eoli principali inciti dal porto dì Tritile 
per vìa marittima nel 4839. 



3 Acciaio 

4 Cacao 

5 Caffè . 

6 Chincaglierie . 

7 Ferro in fasci e cei 

8 Formatto . 

10 Legname in pezii 
41 Legname in tavole , 
12 Manifatture diverse 

43 Olio d' oliva . 

44 Saponi 

45 Tabacchi . 

46 Vetrami . 

47 Zuccheri greggi 



balte 45,484 

colli 3,409 

cent. 40,797 

» 4,600 

- 458,683 

colli 2,254 

cent. 47,095 

staio 509,120 

cent. 37,313 

K." 473,075 
. 2,075,577 



Daremo ora il prospetto dei bastimenti entrali ed usciti 
nel corso dell'anno -1859, nel quale ai comprendono non 
solo quelli a lungo corso e le barche impiegate nel grande 
cabotaggio, ma ancora quelle che fanno il piccolo cabo- 
taggio fra Trieste c le vicine coste del Friuli, dell' Istria 
e della Dalmazia, le quali trasportano giornalmente grani, 
legumi, (arine, vino, olia, legna da fuoco, fruita, erbaggi, 
calce, labbia, pietre, ecc., ecc. 

SPÈCCHIO 

Della noni entrate net porto di Trietle nel 1830. 

1.° \avigaiione « lungo corso 

Navi veliere .... K.° 1,858 con 238,983 tonnellate 

Navi vaporiere 24 7,748 

9° Grande cabotaggio 

* : ' ~Ì58 103,712 

103 40,890 



/ aporia* .... 
3.° Piccolo cabotaggio 
Barche a vela . . , 



7,714 179,238 

Totale delle navi entrate 42,037 con 567,841 tomielhtie. 

SPECCHIO 

Delle navi iwcite dal porlo di TrìetU net 1859. 
Navigazione a lungo corso 

avi veliere . , , N.° 1,807 con -330,333 tonnellate 

jgg vaporiere ...... 21 7,748 



Barche a vela 0,190 113,982 

Totale delle navi uscite 11,699 con 842,539 tonnellate. 

Giova il notare che le barche peschereccie sono oro- 
messe del tutto nei due precedenti specchi, benché il 
pesce sia egualmente un oggetto di commercio; mail pe- 
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sce fresco entrando puramente in consumo, come le carni, 
In frulla, ecc. ecc., basterà il dire che le barche pescherec- 
cie, per quanto è dimostrato dai pubblici registri, ascen- 
dono annualmente a circa 4.51*0, tanto in entrata (pianto 
in uscita, e che la loro media portata essendo di tonnel- 
late 42, importano insieme da 54,600 tonnellate circa. — 
Aggiungendo questi numeri al totale delle navi entrate 
ed uscite dal porto di Trieste nel corso dei 483!), si 
avrebbe per l'entrata generale 4(1,957 navi con 649,444 
tonnellate; e per l'uscita navi 45.999 con 594.459 ton- 
nellate. 

Cotale ragguardevole numero di navi entrate ed uscite 
e la quantità delle importazioni ed esportazioni, viene a 
conformare quanto in precedenti cenni abbiamo detto sulla 
meravigliosa prosperità di Trieste, e giustificano il poslo 
eminente clic le abbiamo dato fra gli empori marittimi 
del mondo commerciale. 

Queita creazione di .Ilaria Teresa, venuta a tanta pro- 
sperità sotto gl'imperatori Francesco 1 e Ferdinando I, 
non è superala nel vasto perimetro del Mediterraneo e 
dei mari suoi dipendenti che dalla sola Marsiglia, la quale 
per circostanze particolari sali in questi ultimi anni in 
tanto splendore. Ed è lecito il credere che Trieste vedrà 
crescere ancora la propria floridezza, allorquando congiunta 
da un lato, mercè le corse regolari dei piroscafi e la strada 
ferrala Lombardo- Vene la, ai grandi centri di popolazione 
e d'industria dell'Italia Superiore, e dell'altro mediante la 
progettata strada di ferro alla metropoli dell'impero Au- 
striaco, già centro essa stessa della navigazione a vapore 
sul Danubio e di varie strade di ferro che la mettono o 
me Ite rannola in comunicazione coi primari punti commer- 
ciali dell'Europa Media ed Orientale, potrà dare maggioro 
«viluppo alie mercantili sue relazioni, già tanto estese ed 
importanti fra l'Oriente e l'Occidente. 



XXIV. 

Us Cesso sulle Finanze del Regno di Napoli. 



Oià più volle abbiamo co' Talli dimostralo come la ci- 
viltà sia equabilmente sparsa nel nostro paese, c come 
ognuna delle Itale terre sia provveduta di nobilissi- 
me sedi, onde essa sotto le varie sue forme si appalesa. 
A questo modo, se abbiamo nell' Italia Superiore e Cen- 
t l'ale non potile città in voce per questo riguardo, anche 
1' Italia Meridionale presenta all' illuminato osservatore 
nelle Due Sicilie emule non meno illustri in questa bella 
e generosa gara. Qui non rammenteremo coloro che nei 
tempi ondati si distinsero in ogni maniera di stiidii, che 
sarebbe inutile il ripetere nomi cui tutto il mondo onora, 
nè gli angusti confini di questi fogli il coni porterebbe ra. 
3la nell'occasione che esponiamo alcuni dati importantis- 
simi sulla statistica de' Domili ii di qua dal Paro, desunti 
dagli scritti di due valorose menti , è giusto e naturai 
desiderio, cosi ne pare, l'accennare almeno alcuni di que- 
gli uomini, i quali colle onorale fatiche e coli' amore df 
ogni utile disciplina sostengono in Napoli il decoro degli 
studii nazionali. 

L'astronomia, la fisica, la chimica, le matematiche, ecc., 
ci offrono ì bei nomi di Cappucci, Melloni, Pari, A'obili , 
Palmeri, Cassola, Guarirti, Sementini, Flauti. De Luca, ecc.; 
la botanica vanta un Tenore, un Giasoni, ecc.; la zoolo- 
gia offre dei cultori, come Oronsiu Costa, Sun Giovanni, 
Delle Cliiuje, Scaccili, ecc., ecc.; la mineralogia e geologia 
presentano nel Monticelli il nestore della geologia vesuviana, 
il già lodato Cottolo, Orsini, Scacchi e non pochi altri; le 
scienze mediche hanno Lama, De flensi, Setnmola, Latita, 
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/«carelli, V il [pei, Houli, De fforatiU, Santoro, Quadri, ecc.; 
la geodesia e lo cartografìa vantano i nomi di risconti, di 
Fergola e degli altri benemeriti di quel R. Uffizio Topo- 
grafico; la geografìa si onora di un Galanti , Del Re, De 
Luca già nominato fra i primari geometri, Marzolla, Zu- 
ava , ecc., ecc.; la storia, la filologia, le amone lettere, 
hanno i bei nomi di Troya, De Cesare , Raimondo Cita- 
rmi , Fiiioli, Liberatore, Barelli, Gargallo, ecc.; I" archeo- 
logia e la numismatica, nel paese ove Antonio Piaggi 
svolgeva mirabilmente i papiri, annovera Quaranta, Avel- 
lino, Cataldo Janelli, mons. Rotini, mous. .Scolti, Sel- 
vaggi, Arditi, Santangelo, il principe di SanGiorgio, eec. 
Si nominano nelle scienze legali un Aì'ccola Mccoifni, un 
Manna, ecc. Quegli studi! che in altre parti d'Italia la- 
mentano ancora la perdita di Romagnoli e che vantano 
tuttavia un ifosminì, uu ìUammiani, un Gioftcrt, possono 
citare in Napoli uu Galuppi, un Luigi Galanti, ecc. Quesli 
nomi mostrano già come 1' amore degli sludii sia grande 
nella popolosa metropoli delle Due-Sicilie, e come sia 
sparso in ogni classe di persone, anche le più alte, le 
quali volentieri aggiungono allo splendore dei natali quello 
delle più nobili mani festa zioni dell'intelletto, e ce lo pro- 
vano oltre i già citali, un Marchese di Pietra Catella, un 
Marchese di yillarosa, un Conte di (7«»t «Idoli, un Monsi- 
gnor Mazzetti, uu D. Carlo Filangeri, un D. JVtccoJo 
niccolini, e quel ministro D. Nicola di Santangelo, cui 
devesi Tra le altre utili istituzioni la creazione degli An- 
nali Civili del Regno, ì quali tutti o coltivano le discipline 
già accennate, oppure sono benemeriti delle scienze economi- 
che e statistiche, tanto fiorenti in questa parte d'Italia. 

La patria di Galiani, di Filangeri, di Genovesi si man- 
tiene degna infatti della sua bella fama; basti accennare 
i nomi di un Duca di fenlignano, del Cagnazzi , De 
>tf «glutini, Lucchesi Utili. Imovìco Bianchini, Luigi Blanch, 
Durini, Capone, 6orone Winspearl e di tanti altri che la 
brevità, di quesli fogli non concede di nominare, come 
sfamo persuasi di non aver potuto dar un compiuto elenco 
negli altri rami sopra accennati, chè anzi temiamo sia d»- 
fì ci ente di troppo. Ma il buon volere ci scusi, come il 
sincero desiderio di render onore ai patrii studi in ogni 
regione d'ilalia. 
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Torchi' remo pertanto della dulia memoria pubblicata 
nel 1S3G dui i .b . .. ii dì Pietra Catella, 

ruotigli e re e ministro segrolario di Sialo, prcsi.lenlo dalla 
cunsulta .'ni-', tir dal regno, ecc. ecc., ebe ha pnr titolo, 
OtaereatioHÌ mila eunterjiune delle re nd ite pubbliche, come 
quella die (ralla nn 305 gel lo di grandissimo interesse por 
1 epoca prese u lo , in cui alcuoi governi hanno già co- 
mi nei alo a ponderarla. 

Lo squamo seguente darà un' idea delle nobili inten- 
zioni dell'autore nel dare alla luce queste osserva lion i ; 
dopo esposto l' importanza della questione del debito pub- 
blico, egli soggiugne : 

■ Non vi sia però chi creda clic anche noi scriviamo 
per farci gravi ; noi tenteremo solo d* indagate quale ap- 
plicazione pos«3 fartene alle cose nostre. Felici troppo se 
lo passate sventure oon ci obbligassero a discorrerne: 
questo hcolissiino paese avrebbe di buon grado rinunziato 
alla novella e curiosa sorgente di prosperità che procurano 
i pubblici debiti. Di questi nostri pensamenti rideranno 
molli, ma no! abbiamo voluto sino dal principia agguer- 
rirci a quel riso di pietà cou cui verranno accolli; igno- 
ranti, rei mg radi, cavalieri del torchio smorbalo, 1 ut li que- 
sti titoli imo ci spaventano. Quando si hu il ferino pruposilo 
di francamente esporre la propria opinione, quando si ba 
la speranze che possa essere questa profillevolc al paese, 
sì trova nella propria coscienza il più carne nobile com- 
penso: non vi ba si utile cittadino, come quegli cui basii 
coraggio per togliere altrui d'inganno.* 

Il chiaro autore viene poscia discorrendo dui credilo 
pubblico; dei pubblici debili; della riitazime delle rendile 
con rimborsi) /orso» e sema decrescimeli Io di capitole : 
della conoersinne 'Ielle rendile iterine co» riduzione d'in- 
Urea* ed accrescimento di capitali , e con rimòorio /or- 
sini; della cut ceri ione di reridile con riduzione -I iule- 
reui, con accreicinumm del capitale, ma tenta ri muori» 
furiato. Esposte queste gravissimo teoriche, l'autore ne fa 
l'esame e l' applicatone alle cote del regno di Napoli, e 
oc esamina la Icyolitn; il uutiioggiu 0 il danno; la di|"/ì- 
COitA delle coneerjinm* ; la opponiti ini. Chiudono l'opera 
un riassunto e varie annotazioni giustifica ti ve, ricche d im- 
portantissimi falli e di peregrine notizie. 



L' illustre autore comballe dunque la conversione delle 
rendile, e con belli ragionamenti ed eloquenti parole ne 
mostra il danno. Non ci tratteremo a questa parte del- 
l' erudito lavoro che l'autore chiama troppo modesta me [ite, 
ma che stimiamo anzi im portantissimo, non volendosi giu- 
dicare dei libri dalla mole loro, ma bensì dal numero delle 
idee che contengono. — Daremo piuttosto un prospetto del 
debito e delle rendile del regno di Napoli propriamente 
d"[to, giovandoci oltre dello scritto del marchese di Pietra 
Catella, della dotta ed importante opera del sig. Giu- 
seppe della Valle , intitolata Saggio «ulto speio orinola e 
pubblica. Esso servirà a rettificare alcune false opinioni 
generalmente sparse, e colmerà ottimamente qualche vano 
nella slatislica generale dell' Italia, la quale a dir Tero è 
lungi dall' essere perfetta. 

Secondo il Della Valle il debito pubblico dei Dominii 
di qua dal Faro era già nel ÌS15 di 800,000 ducati d'an- 
nua rendita. 

riel quinquennio di pace dal -18-15 al 1820 giunse a 
•1,700,000 ducati. 

Nel triennio del 4821 al 4824 era salito a 3 milioni 
e mezzo. 

La vendila totale do ricomprarsi al 4.° luglio 1835 era 
di ducati 3,841.603. 

Al 4.° gennaio 183(i il residuo debito amrnorlizzabile 
era di ducati 3.749.709 , e quello non a mulo riizza bile di 
■1,133.483 ducati, formanti insieme in rendita 4.883,492, 
ossia in capitale al 5 per 400, ducati 97,703,840, di cui 
ognuno equivale a franchi 4. 25 circa. 

Secondo il marchese di Pietra Catella, ecco come era re- 
partita e posseduta la rendila iscritta, ed il numero pre- 
ciso delle parti prendenti, al 4." gennaio 4836. 

4. La rendita iscritta di proprietà de' privati., si nazionali 
che esteri, compresivi ducati 9,448, appartenenti alla tesoreria 
generale od alla cassa di ammortizzazione , si eleva ad annui 
ducati 963,834, divisa in numero 7,307 partite, cioè: 

Partite da 1 1 [P. 5443 di nazio- 

■ fino a ducati (P. BG54, li a li, annui due. 4B6,G06 
400 ì cioè: JP. 214 di eiterì, 

di rendita ] J annui . . due. 9,451 



Da riportare P, G654 



495,960 
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Riporto , P. B054 163,960 

,>„„,,,„ ,,„ i n ,l rP. 1350 di nnzio- f 

di renditi P"- im '\ "««.">«">!«•«• 360,770 

„',™ " I cioè: P.2IH diesimi- 796,901 
al d. sopra ] | nn , _ ' àac mm \ 

P. 7307 due. Sfla,861lt} 

3. Rendita iscritta in testa dì diverse compagnie 

che si negozia nell'estero, cioè: 
Amministrazione Fulconet e C. iscritta 

per onnui due. 2,852,57.)] 

AmmimstraziuneFormieteC.perannui» 051 K2, 063,7 72 

Compagnia Olandese per animi . , ■ HO,2i7] 
3. Rendita (non commerciabile) iscritta intesta di 
diversi limjjlii pii , sf lincili f cojisia-l.id. rumimi, 
corpi mortili, e pubblici stabilimenti di beneficenza e 
di pubblica istruzione, ecc., ecc., annui . . due. 393,553 

scritta 
due. 1,319,186 

La differenza notabile che offre questa valutazione del 
totale della rendila iscritta al 1." gennaio 1836 con quella 
del Della Valle, non è un errore dell 7 uno o dell'altro dei 
due dotti amministrai ori dai quali abitiamo tolti questi 
fatti, ma la conseguenza del modo diverso con cui alcune 
partì della rendita vennero considerate. 

Desumeremo ora dal libro del sig. Della Valle lo spec- 
chio dei principali rami e della somma generale degli 
introiti . e quello di tutte le spese del regno di Napoli 
per 1' anno 1833. 

rw T R O 1 T 0 

Fondiaria roti addizionali .... due 7,4t2,6ì6 

Dogane e dazi di consumo ... . S.T.H.dliu 

Sali > 3,1175.1118 

ReftitUi, bollo e crociata .... » 1,187,000 

LiHtcrio 1.18S.HÌ5 

UjuIi- (lumie dalla Si ulia Ì,lJ77,fiS(l 

Totulr di-li' iiiiiirio, iiiai(nne le 

altre minori esazioni . , . due. 26,11)8,1117 



;l] Si noli (hi ira i indimi ducoii 062,851 ton tompreii duoli 311.8!» 
innobiliiuli (ci diurne Cluie. le qnili pollano Umbri ni mila 119110 'infoia. 
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SPESE 

4. Presidenza del Consiglio 

2. ministero degli Affari Esteri . . . 

;t. Ilini-tiTi. iti'-ii Mi'uri Hculfsìnstici . 

4. Ministero di Grazia e di Giustizia . 

5. Ministero delle Finanze . . , . 

6. Ministero degli Affari Interni . . 
- " ■ di C 



Totale delle spese suindicata 



230,(100 
40,000 
729,308 
44,353,704 04 
1,879,897 97 
7,200,000 
1,385,190 09 
207,000 

96,100,107 



Nel vedere un resultamelo cosi bello c raro, come 
quello che si dimostra nel precedente specchio , ricorre 
alla mente che nell'anno 1830 la spesa nazionale supe- 
rava di un milione 1' annuo introito, e ciò senza contare 
il debito volante ed allre eventualità. — Pure tali furono 
la vigilanza, l'economia e la crescente prosperità, che 
malgrado la diminuzione di alcune gravezze, malgrado il 
pagamento da farsi per risarcimenti di depredazioni ma- 
rittime agli Stati Uniti, la condizione delle finanze si venne 
migliorando in modo, che nel -1835 abbiamo veduto il 
reddito e le spese pareggiarsi, e ciò compresala effettiva 
estinzione di 700,000 ducati di debito pubblico capitole; 
la qual cosa rende il regno di Hapoli superiore sotto il 
rapporto finanziario a molti Stati d' Europa. 

Le rendite, treni" anni prima, cioè nel 4805, appena 
toccavano i 16,000,000 ducali, e si pagavano a slenlo; 
non cosi l'introito del 1835, il quale offre in questo in- 
tervallo un aumento di oltre 10,000,000 ducati , ossia 
42,482j330 franchi, prova non dubbia dell' accrescimento 
della popolazione e della ricchezza nei Dominii di qua dal 
Faro, malgrado le tante sventure che afflissero quel bel 
paese. 

E questa prosperità si vuol attribuire principalmente 
alle provvide cure del giovine principe die regge i de- 
stini delle Due Sicilie. — Salito al Irono sul finire del 1830, 
rivolse egli il primo pensiero alle finanze, onde fossero 
in armonia coi bisogni dello Slato c colle sostanze de- 
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ronlrìburoli; pronti ed cnn ^irj pi o>. ve. Irnienti furono presi; 
r vennero scelli e colludali alla direzione dcllu pubhlùrhe 
cose : ■ i ili buona dollrina e die la misero in pratica. 

i . io vero , chi visitasse ora il regno di Napoli dopo 
l' assenza di (gualche anno, ammirerebbe i rapidi e multi 
progressi suoi, tigli Doterebbe l'aumento della popolazioni': 
l i distribuzione della proprietà fra un maggior numero 
d'individui; il iniglmrnmrnln morule; husclii convertili 

10 campi biondeggiami, e paduli in urti e giardini; l'au- 
mento degli edifizi rurali, del bestiame e dei concimi ; hi 
coltura del gelso c dei bachi da seta più diffuso di prima; 

11 perfeziona mento introdotto nella vinificoziuuc ; aumen- 
tala la collura della bai bibielola e della rnbbìa ; il pro- 
gresso dell' industria che fa vivere migliala d'individui; il 
mi^liuTameolo del commercio estero, pmmlo dall'aumento 
del navilio mercantile; il progredire delle opere pubbli- 
che; le molle strade regie e provinciali costrutte ed in 
ra-lrozionc; la strada di ferro da Napoli a Costellainare. 
eon un tronco a Nocera, la primo di questo genere clic 
Ira poco possederà l'Italia, ecc. ecc. ecc., ì ijoali perle, 
zionameoli vogtioosi ascrìvere alle provvide cure del go- 
verno, ed al divulgamento delle buone dottrine economi- 
che, mercè la crescente istruzione generale ed il crescente 
numero delle opero periodictie e dei giornali, fra cui pri- 
meggiano net regno di Napoli gli Annoti Creiti, il Pro- 
gresso ed il Lucifero. 

Certo non togliamo negare che nei regi Dominiì di qua 
dal Faro, come in quelli di là. mollo non rimanga ancora 
da farsi ; ma, aia dello ad onore del vero, quanto fu ope- 
rato negli ultimi anni, c non dubbia arra che il da rarsi 
sani fatto. IWIl' universale fervore che animo tulio l'orbe 
incivilito il regno delle Ilo.- Sii ilo', nobilissima porle d'Ita- 
lia, uon è rimasto neghittoso. 



XXV. 



La Sicilia, Catania e l'Etna. 



I> -Ile (erre che geografi cani ente appartengono all'Italia, 
la Sicilia, la più grande dell'isole del Mediterraneo, che 
signoreggia ed insieme separa nei due vasti bacini Occi- 
dentale ed Orientale, si potrebbe quasi considerare come 
l'anello di transizioni; Ira l'Europa e l'Africa, di cui essa 
vede le spiagge all'estremo orizzonte. Cosi collocala, per 
la sua posizione ^eu^i-alìca, pel clima o pei prodotti del 
suolo tra t due ConlincuLi che recingono questa parte del 
Mediterraneo, la Sicilia può essere considerata. altresì come 
un limite naturale fra l'Oriente e l'Occidente. 

Pochi paesi potrebbero gareggiare con questa terra per 
la dolcezza del clima e per i deliziosi o selvaggi aspetti 
del paese. Ampie selve, la visla del mare che la circonda, 
la frescura delle valli, ogni cosa dà al paesaggio dell'i- 
sola un carattere di varietà soprammodo deliziosa. 

L'Apennino che, passalo lo stretto di Messina, si rialza 
in Sicilia c vi si dirama in ogni senso, olire non poche 

. i. .1 .li |.. . | | . ni i i . ...,.,„ ii ti 

Tmtro dì mediocre altezza, ma che il geografo non può 
trasandare siccome quello che con altre alture formò dal- 
l'antica Taormina una posizione strategica di primo or- 
dine, per aver dalo il nome a questa città, situala alle 
sue Falde, e per offrire sulla sua velia uno de' maggiori 
fra gli antichi teatri, tulio scavato nel vivo sasso ed in- 
comparabile per la pittoresca posiziono; il Pizzo d' Rit- 
ienilo, notevole per essere il punlo culminante delle flfo- 
donnie, corrispondenti ai Monti Nembrodi degli Antichi, 
Bum, VùaUmn. ia 
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sebbene non giunga che all' allidiiline di 4033 lese; il 
floiiU ftttetjrinn { Erari de eli Aulirli» ), notevole pelle sue 
mitiche leggende, pelle forlillratioiii ncll' cvn aulico e me- 
dio, e pel ricco e celebre Soniuarii di Santa Rosalia, che 
d.i più KCOli v| alino annualmente grandissimo ■limerò 
•li pellegrini Vengo** pn»cis- il tkmttSm f (intintili. Itolo 
u'I'lie iiell' antichità sullo il nome ili Frirr, |ii>l fortis- 
simo mio pi o pugna colo , e pel famoso tempio di I e- 
un Frkiutt, le mi sacerdolc>se erano scelle fia le più 
Li lle donne ili tutta In Grecia e dell'Halia ; la città mo- 
dera*, fabbrirala a mena costa, è in voce cnmc il sog- 
giorno il pm salubre ilclla Sicilia, e pei frequcoU esempi 
di longevità fio i suoi abitanti; il Ùmile San falugero 
{(.'fanno degli Anliclii), rinomalo speeiahucnle pelle im- 
mense sue grotte, uno" escono impetuose coirenli d'aria 
e siranrdinarii suoni, c le cui stole ed (eque icrniali. van- 
tale quand'erano Mere a !>■■:.; non sono ni meno at- 
tive, né meno frtipienlalr a nosln giorni sotto l'invoca- 
zione di San Ai libero. Ma tulli munii della Sicilia sva- 
niscono Minanti all'Una, maestoso •■ lei ubile ui dio e 
lerinie dell'itola; per la sua altitudine, per i fenn. 
meni vulranici QSser»ati sinn dalla più remoiu antichità, 
prlle montapne mimiate dalle sue liscerc delle i Hunli 
Houi, pclla prodigio** fertilità del mio circondario e per 
l'agglomerala pupola/inne rhe vi stanila, questo vulcano 
è uno dei punii più importanti di tulio il globo agli oc- 
chi del geografo e del naturalista. 

i'ia i traiti tisici di un altro genere vogliono essere 
menzionate r^rettun e la finneo. celebri lonti nei miti 
di-Ila Sicilia; quella dentro alla cerehia slessa di Siracusa, 
questa nelle sue vicinante immediate; ne «noi essere Ia- 
cinto che nelle sue acque vegeta ancora ipiel pupiro, la 
cui leggiera corti'ccia per lanli secoli accolse le produ- 
lioni dell'umano intelletto. Presso allo stupendo porlo di 
Messina osservasi tuttavia il famoso vortice Condili, si 
temuto dai naviganti antichi, ma rhe non inspira più al- 
cun timore alle numerose navi che ogei solcano quello 
stretto, ti noia a tulli l'illusione ottica, "quivi si frequente, 
rnuoseinla sello il nome volgare di foto rnoiyotiu ; e non 
»tfol essere duJKntìealo che in quelle slesse arqne fas-i 
una peica df cornilo di qualche importanza. Sull' opposto 
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lido, nei dintorni di Trapani, vaste saline producono un' 
immensa quantità di saie., reputalo il migliore d'Italia, de- 
bole compenso all' insalubrità dell'acre che affligge quelle 
marine, tanto nominale nelle antiche guerre. Nella pro- 
vincia di Noto, presso S pace atomo, la Falle d' /spiro at- 
tira l'attenzione del geografo, per le innumerevoli sue 
grotte scavate nel sasso, che la volgare tradizione vuole 
l'ossero stanza ad una delle più antiche tribù delia Sicilia. 

La parte centrale dell'isola offre quella regione, che 
potrebbe appellarsi dello .zolfo, fella enorme quantità di 
questo prodotto ehe annualmente fornisce, e la quale valse 
a' nostri giorni alla Sicilia il vanto di essere fra tati* i 
paesi conosciuti quello, che annualmente somministra la 
maggiore quantità di questo minerale, divenuto oggidì tanto 
necessario all' industrio europea. In questa medesima re- 
gione, presso Aragona, trovasi il uniamo gas-idro-argillùso, 
detto la Mucaluba, tanto rinomato presso i geologi per 
essere il più conosciuto fra quelli di tal genere; e non 
lungi da Cestro Giovanni, giace una inesauribile miniera 
di sul gemmo, che provvede i principali gabinetti mine- 
ralogici delie più belle distali zza rioni d' idro-clorato di 

Welle isole che fanno corona a questa regina del Me- 
diterraneo l'attenzione si porta dapprima sull'arcipelago 
delle Eolie., ora detto di lÀpari, che potrebbe meglio do- 
mandarsi Vulcanica, pei fenomeni che presenta e per l'o- 
rigine delle sue isole. In quella di Lipari, la maggiore 
di tutte, il monte di Campo Bianco è rinomato pei pro- 
dotti interessanti la mineralogia vulcanica, e specialmente 
pelle ninniti, ossieno pietre pomici, che somministra a 
mezzo il mondo; fiileano, la cui ultima eruzione ebbo 
luogo nel (786, e ehe fumando tuttavia, può annoverarsi 
fra i monti ignivomi semispenti; limarla, degna di nota 
pelle Irachiti che l'illustre De Such dice simili a quelle 
dell' Alvernia, del Cotopaxi e del Cuimborazo; Stromboli, 
cor suo Duicatio, che per la regolare frequenza delle eru- 
zioni da oltre due mila anni, serve di faro ai naviganti. 
Dalla parte opposta ed oltre i limiti geografici dell' Italia, 
perchè assai più prossima alle spiagge africane , ma di- 
pendenza politica della Sicilia, la Rmtelleria offre al geo- 
logo il vasto suo lago, le sue spelonche nel terreno tra- 
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chi lieo, me si osserva il raro fenomeno della formazione 
dilla jiilile pel gocciolìo di acque termali, che in questo 
ffnJo rlioia ramuicnia il consimile osservalo sullo il ge- 
lido cielo dell'Islanda. Nelle acque Ira q «testisele e Sciacca, 
nte prima il more aveva una profondila nini [Oli core di 
100 piedi, un'eruzione Millenario i prodnneva nel luglio 
del 1831 queir Muletti /' enl imiin/en. clic girava forse un 
miglio ed ergeasi a ben i IO piedi. In quale, sparila nel 
dicembre per ricomparire moniculancanienlr nel I83'J, 
s'inabissava poi nel mare ond'en torlo. 

Il nome di Sicilia si associa alle lotiche leggende ed 
ai primi albori della storia del mondo Accidentale. Già 
lino dalle remole chi vegliamo Siculi. Kliini . Fcnicj , 
CarlagincH . Greci, Komaoi approdare a '|uelle marine. 
Sorgono città gareggianti colle più famose; vendono a 
combattere su quella terra Romani c Cartaginesi; sotto 
l'egida di Roma, è sede del commercio e dall'abbon- 
danza; l' Dalia saluta la Sicilia come sua nutrice. Al- 
cuni secoli più tardi, un apostolo di Cristo vi rivela la 
religione della Croce, vi scorre il sangue dei martiri, ma 
sorgono alcune delle più ani ir he diocesi cristiane ; le leggi 
ili Teodorico per olcun tempo la reggono nello sfasciarsi 
dell'impero d'Occidente; indi gli Arabi la slrappaoo al 
debole dominio di quello d'Oriente. 

Compiuta la conquista, quei segnaci di Maometto, così 
ingiusta me ole giudicali dall'Occidente, che pur va loro 
debitore di tanto utili e maraviglile scoperte, vi fannn 
fiorire l' agricoltura c l'industria, finché i cavalieri nor- 
iii iin. chiamali nell'isola dalla discordia degli emiri, slrap- 
paoo questa gemma del Mediterraneo al loro dominio. 
Sotto la signoria Normanna e la Sieia h Sicilia fu grande 
e poderosa ai tempi in cui sorgemmo la inaravigliosa cat- 
tedrale di Palermo e quella splendi di* si ma di Mourcale, 
ai tempi in cui In sua marineria formidabile ne Tacevo 
uoa delle Potenze preponderanti nei mari clic bagnano 
il raciaudì dell'europa. Vennero jioscia gli Angioini e gli 
Aragonesi, e gli aliri domi nif,. fioche riposo sotto la dinastia 
dei Borboni unila alla corona di Vipoli. di cui la Sicilia 
e porle nobilissima. 

Il suolo di quest'isola offre non poche reliquie degli 
antichi popoli che vi euhero slama, e l'archeologo si or- 



mia pri ii ci pai mciile a quelli di Cefalù, Segate, Selinunte, 
Girgenti. Siracusa, Catania e Taormina. Esse furono il 
soggetto degli studii di molti archeologi, fra' quali è co- 
spicuo il duca dì Serra di Falco. Descriverli noi comperi a 
questo discorso, ina accenneremo almeno alcuni dei loro 
particolari. 

In mezzo alle solitudini agresti, clic si estendono al 
sud-ovesl d'Alcamo, sorge ancora un magnifico tempio là 
ove fu Segente ; dallo stile della sua architeltura taluno 
credette poter faine rimontare la costruzione all'evo an- 
teriore alla venula dei Greci in Sicilia, circostanza di gran 
momento pei- lo storico e l'archeologo. Nelle vicinanze di 
Compobcllo , nel silo chiamalo i Pilieri de' Giganti , ve- 
donsi i colossali avanzi di Seliiiunfe; fra i suoi selle tem- 
pli, quello di Gioue Olimpico gareggiava con quello di 
Agrigento per la grandezza e lo superava per la bella 
proporzione della pianta e per gli enormi massi impie- 
gali alla sua costruzione; sotto questo aspetto le rovine dì 
quest'antica città vengono tenute come le più colossali del- 
l'Europa. Le melope rinvenute in tre di quei templi, per 
ì soggetti che rappresentano e lo stile dell'artista, sono 
della più alla importanza per la storia e le vicende della 
scultura. Presso Campobello vedonsi le cane da cui furono 
tratti i materiali di quelle gigantesche costruzioni; esse 
rammentano quelle dei contorni di San Bonifazio io Cor- 
sica , giacche scorgonst ancora numerosi fusti più o 
meno terminati e (ulti conformi nella misura a quelli del 
gran tempio; alluni tamburi appena dirozzati nel vivo 
sasso, altri ne; sono quasi staccati, altri si vedono già tra- 
sportati fuori della cava; diresti dopo lauti secoli, che gli 
operai abbiano appena lasciato il 'lavoro. 

Avanzi che meglio contrastarono al tempo chiamano 
'l'attenzione presso Girgenti, città oggidì mediocre sebbene 
capoluogo di provincia; presso la quale in Girgenti Sec- 
chio ammiransi le stupende reliquie dell'immensa ed opu- 
lente Agrigento: il tempio della Concordia, consacrato a 
S. Gregorio è ancora quasi intiero: ma gli avanzi di 
quello dì Giove Olimpico destano la maraviglia pelle sue 
dimensioni. Diodoro lo riputava il più gran tempio del- 
l' antichità, benché la sua lunghezza non superasse la metà 
di quello di S. Pietro di Roma; erano Dell'interno tre 
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nasale ai pi'a*l'i ucllc I"" 1 ' dovevamo appoue iarsi 1 8^ 
• loleschi lelomonl. li mulo del poi lo di C,c 6 cnl, tu f.b- 
nricaln con una parie ili n,uesle m.ine. Neil oiapia ter- 
"Sitolio.s5r.~i., anl'OU»» » la sol. IW 

; n |„iaia d.Ua ..pleiuhda Penlepoh. I archeologo a ar- 

,;.,a „a,iirolaroic„ic all'amico lempio eli Mnereo, obj, 
'e railcdrole, all' onlilenlro. alle Carnose lolo.nie, al lealro 

ed ai rode,, di die r .le m,™ Penatale con .or- 

oreodcole rapitili da I ,i«i il Veceh,.,, le quali ., e- 

lievano come la toniti™ e la |»« Incu.id.bde cylla 

dayli anlichi ; la sloe.a nocca che UUHUI ooooni e #MJ 

naia di bovi vi furooo inces-nni ole i.u|.iee,.,ti. 

Co» il ptlleac.no della soeoaa, che per cocce ,1 clas- 
sico, nolo dell. Siedi., «i *.k» I'; »"'" I"'!», 1 ''*' 
a ..ccnde ree.conn .olle alcole ,o»coe , costumi, le ari. 

proprie, e dola.ao,, la pttrt. .dot..-, d, o .o.enl, del 

i„c„ genio p.rlicol.ce ; apaea, .ni medesimo .nolo, alle, 
Uaao essi i pasaali do.ni.oi e la [calcia delle co.e unioai . 
V- .|ocsh, i il .olo io.e E o.,»eo.o che ,,er,c.,...l Idn.o o 
Per casi ancoc. l'ecodilo appiccale ciré ,1 donino, di lai 
popolo asle.dev.si p.ollo.lo io quel, che ,« quella patio 
dell'isnln; e >e Inl.olla mancano i monnioeuli , e per- 

scieoa. elie come lo geologi, al poo dire noi. a oo.lr, 
giorni, offre al colloco di essa aneoia ua meato per ri- 
eoslcuire il passalo. .,„,,. nl ; 

ivi noi pee antropologia inlend... la .teca e , ice a, e. 
s,„„ ad oca «nl„.»-i nde.re le ec.i.llan.e dedolle do 
no. parie soll.nlo d, .pi.» .,"»» di iati,, ,1 «,, — 
cnslilueace la lin 5 o«licai oc lo ns.cc.oa.oni di no allea 
categorie, basale .ni eacalleei Wt, delle nar.ion, ee . 
,uli elencali .larici di -arto goneee, che Molo contiob. - 
atnao a mnterco.ro od . cooih.llerc le dedn.i.a, cosale 
dai dna pellai. Ma iulendas, pinllo.ln quello scusa che, 
raceolli in un manipolo quesli Ivo rom, d.vecs., sa ca- 
va,., ùiT.ocoll.rio luminoso, che .is.hia.i le p.inohvc 
"tiSJZ* il ..meni.» F.d„.,d„ .ppogglaiedoal 



irtela della 
,. dìemi abt. 

,„„„> dulia Franchi, i discendenti" delle due stirpi Gaelica 
e kimiica, clie occupavano gran parie dell antica Calila; 
.IMhizim.e . cui giungeva per allea via r illude Amedeo 
Thierry, esaminando cioè la storia e le lingue ili quella 
\asla contrada. Così pure l'egregia nostra amico e col- 
loso, comm. lierlhelnt. nella classica sua opera smT arci- 
iiclu-o delle Canarie . ha (minio riconoscere nei pastori 
,!i Virimi" distretti montuosi di lineile isole i discendenti 
dei celebri Guanches. Non V ha dubbio che qualora ve- 
nissero diligentemente osservali i dialetti, la pronunzio . 
f intunalura . il carattere fisiologico , le tradizioni , lo 
usau^ ecc. degli ululanti dell,, Sicilia, si pulrelihero rin- 
venire almeno le leaccie dei Ire principali popoli, per 
mi iiell'imliciiila ebbe il nome di trilingue. Al quale pro- 
posilo rammendiamo le rcsiillanze importantissime ollanule 
lìa | elnllo \nel l)rs Vcrgers. il quale, visitala rìpclulauieme 
la filili, ibll'allenlo esame della nuimmclaliu a attuale 
.lei numi ■■«>■■ rafici moderni e degli anlichi. da quello de.i 
documenti" arala e normanni, ha dedolle sagacisMinc ..j- 
rispcllo alle principali sue divisioni geugrali. 

"- -1 inula dei prodi di 



um tempi più remoti sino a. .. 
Normandia, dimostrando in pari tempo I" identità di aliai 
posizioni allindi colle antiche, malgrado la 1 rasi orma ho..- 
liiii o meno Hi ande dei loro nomi. 

IJuest' isola . i cui fasti si collegano alla storia di («Ila 
le ■■raiidi nazioni clic lì guru runa nel mondo Romano, ed 
ove" sminavano i primi accenti della nazionale poesia, 111 
in ogni temilo culla dì vivacissimi e polenti ingegni. Seiiz.i 
menomare le auliche sue glorie sei enti lidie e letterarie , 
uè ttuellfi di tempi meno remoli, si può asseverare au- 
, l,e o^idi non essere la Sicilia povera dì chiari ingegni; 
né sappiamo veramente perchè .piesla classien terra sa- 
relibe diseredala di quelle doli, che la divina bontà lar- 
finente ..incedeva adi abitatori d'Ilalia. A questo modo 
i>lii volesse menzionare alcuni soltanto de Siciliani che 
o-ci si distinguono . dovrebbe nelle scienze nnhirah no- 
minare: il bilione, tfiuonn. i fratelli Coleo en . Jan, ni, cu e, 
Arrosti, i Gemmellnro , Gowntini, lama, flessi, Suga, 
Cocco, flfoswijpuij Ferrara, ecc. ecc.; nella chimica un fre^ 
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riandrai; nelle scienze nitriche. Fodera, Corano» , Di. 
Giacomo, ecc. ecc.; nell' astronomia 1' illustre Caccitdort : 
nelle scienze slalisliclie ed economiche, mi Cordavo , un 
Caccioppo, un baroni 1 D'Ouiks Jì'-'jyio. un Ptilmeri, un Bruno, 
un l'anncichì c gli altri ilolli collaboranti ul giornale di Stall- 
atica della Direzione centrale dpi la Statistica della Sicilia. Cosi 
nella letteratura converrebbe menzionare i principi iti Scor- 
diti e di Granatelli, i baroni di .VorMlaru u .Vuleieu, un Hi- 
sasso, e il duco di tonaci, benemerito anche pei* altri 
studn più putitili' netl* ordì oologia [rotiamo un Tambu- 
rini Mirtini e <|ucl duca di Serra di Futa* di fama piii 
dir europea. Il quale rleneo di nomi , che noi siamo 
lungi dal credere compiuto , basta (-'ia a ilimosliare chi' 
anche entità, come in altre regioni d' Italia, nelle piò alle 
classi della società vi sono uomini, i i|Uuli ambiscono di 
accoppiare allu splendore dei natali quello degli sludii. 

Siamo lieti prrtaolo che ci si offra il destro di ragio- 
nare di uno scritln, cho l'eccessiva modestia dell'autore 
lolle celare sotto il velo dell'anonimo: intendiamo la Dt- 
icriaionc di Colonia e delle cose nofernli nei dinlcmii di 
essa; che sappiamo essere dettata dall' aittiludalo dura di 
i ■ . i . Francesco Palrrnò Castello , colla quale egli ha 
illuslratn quella celebri- i-illà ed il suo territorio sotto i 
principali aspelli compresi m ila slalisiicn. Ti ibutamlo il me- 
ritalo encomio alla fatica dui nobile Siciliano, non lacercmo, 
che il disegno della medesima , imperfetto iu alcune sti- 
parli , richiederebbe alcune emendazioni , che ceilamculc 
oon isfuggirannu all' autore iu una nuova edizione. Uopo 
questa osservazione, suggerita dal solo interesse dello 
scienza, ci affrettiamo di cavare da quest'opera alcuni dei 
più notabili doli, tanto più volentieri in quanto che si 
riferiscono a citta cospicua, ma geocral mente poco nota 
sotto il rapporto statistico. 

Il censimento scintilo nel portò il numero delle 

famiglie esistenti in Catania a tutto dicembre 18.15 .1 
111.765; quello degl' individui a 82^07, cioè 25,789 ma- 
sdii e 97,148 frmmioe. 

In questo parie della sua opera I' autore rbbe il lode- 
vole pensiero di paragonare Catania alle altre due pri- 
marie citta dell'isola, come apparisce dallo specchio se- 
guente. Vi abbiamo poi aggijulu, sccundu i suoi dati, le 
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Dvimrnlo della popolazione di 
ervare, che la popolazione dal- 

inferlore ili i n quella a* 

. «trio pel 1831. Senza dubbi» 
«viene dall'avere egli «eluso 
dei Coialt. la quale, unita a 
:nte della, ascendeva per quel- 



SPECCHIO COMPARATIVO 



tnto in queir a 



(4820-1840). . . . 39890 . 29077 . 
Messm» . . 5fi,«iO 2150 . 4597 . 

Palermo . . 475,497 0U17 . 4492 . 



SPECCHIO COMPARATIVO 



Dei rapporti (Mi* udirli'. . il'-lh morii * ilr.i nini riuniti i 
colle risprttive popolazioni. 



CITTA' NASCITE MORTI MATRIMONI 

lUTtnn 4 a Ì3.8 . I a 315.3 . 4 a 429,4 

>el ventennio 

(4820-18491. ... 4 a 55.3 . 4 a 39.2 . la 423.3 

Mussrtu i a 2G.9 . 4 a 35.4 . 4 a 432.8 

Palermo 4 a 3».- . 1 a 39.- . i a l«5.fi 



Rei capo dedicalo alla pubblica istruzione l'autore dà 
la storiti della regia Università di Catania e la sua al- 
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tuale organi* zazione. La fondazione di queir im por (ante 
slabilhnenio devesi ad Alfonso, che ad istanza del Parla- 
mento del -1454 permise che se ne chiedesse dsl Ponte- 
fice F approvazione : fu questa da Papa Eugenio IV poi 
impartita con bolla dei 20 aprile 444*. Fin da principio 
F Univcrsilà fu tenuta in pregio e protetta dai sovrani 
regnatili; dallo stesso Alfonso ebbe assegnali 1501) scudi 
annui ; da Carlo V oncie 451J; da Filippo li ducati 4000. 
Carlo II ne lece F oggetto di vari regolamenti; Carlo NI 
ne confermò i privilegi: Ferdinando, allura Ili nel -1778, 
la presentò di oncie 80(1 all'anno in aumenlo di snidi e 
di cattedre, e riformò il sistema di provvedere le slesse, 
cui s'invitarono a concorrere i dotli nazionali ed estranei, 
e fu allora che vennero occupate da uomini di somma 
dollrina nei vari rami del sapere. 

Le catledre «Umili souo 36, alle quali de vorrò aggiu- 
gnere altre 6 per F agrario, la clinica medica, la clinica 
chirurgica , la veterinaria . il disegno e V incisione. Oggi 
l'Università gode di una rendita di oncie 400(1. comprese 
le 1800 snpplile dall' e ni rio. Le cattedre si provvedono 
a concorso, ed oggi comincia ad introdursi il sistema di 
eleggere i professori a l'ama. F, ne piace aggiugnere che 
lo studio di Calania , come quello di Palermo e l'altro 
recenl issi ino di Messina, annovera de' professori che vanno 
Ita I dolti più insigni della Sicilia. Meritano da osser- 
varsi come attinenze dell' univcrsilà la biblioteca, il me- 
ilanliere, il gabinetto di fisica e (toria ««(urtile, l'osserva- 
torio meUoroloijico. 

In capo ardi altri istituii di Catania vuol essere collo- 
cala l'accademia Giocuia, fondala nel -1824 per opera di 
ulcuni fervorosi cittadini pregialori di cose patrie. La fi- 
sica e le scienze naturali sono l'argomento de*" suoi studii, 
intorno al quale aveva pubblicato sino dal -1841 non 
meno di -15 volumi, mentre erano in corso di slampa 
altri due. Essa conta fra i suoi membri i più insignì 
dotti della Sicilia e corrisponde con alcune delie più il- 
lustri socielà scientifiche dell'Europa e dell" America. AI 
quale proposilo rammentiamo che in Catania, al pari che 
negli altri capocolli, v'ha una società economica, hi quale 
è in corrispondenza col Fisf /trito d'incoraggiamento (l'Agri- 
coltura, art; e ma Militare eretto sin dal 1831 in Pa- 
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L'autore accompagna questo quadro, come i precedenti, 
con erudite osservazioni . ila cui desumesi quanto sia 
slata esagerala In capacità di quegli Bulichi monumenti. 
1 calcoli dell' crudi lo Maflei, avendo ridotto ìa capacità 
dell'anfiteatro Veronese a 22,000 persone, chiaro emerge 
quanto i Regionari esagerano quella del romano portan- 
dola ad 87,(K)(>, circa il triplo della reale. Il duca di Cer- 
caci nella comparatone del teatro ili Catania con quello 
dì ^lene . prova quest'ultimo non aver pollilo contener* 
più di 5267 persone, o tuli* al più 4000; eppure si legge 
nel Viaggio d'Ao «carsi essere stalo capace di 50,000 spct- 

Questi fatti confermano quanto più volle abbiamo avuto 
occasione di notare rispello ad esagerazioni di vario ge- 
nere che deturpano In geografia aulica e la moderna, e 
le quali . lostocliù vengano assoggettale ad un rigoroso 
esame, si riducono entro ai confini del vero da cui tanto 
si discostavano. a malgrado le sentenze dei più autorevoli 
scrittori. 

Catania tiene un posto distinto nell'industria Siciliana; 
anzi pei tessuti di seta questa citlà è la prima del- 
l'isola. Quasi tutta la Sicilia, Napoli , Malta, si provve- 
dono, secondo l'autore, di drappi lavorali in Catania, 
che facilmente si scambiano con quei di Francia. Si stima 
la quantità smaltita in un anno a 15,284 pezze di canne 
2t> per ognuna, lavorate da 1170 telai, fra i quali 170 
alla Jacquart, ed impiegando -112,840 libbre di seta. Vi 
sono inoltre 2030 telai per nastri . che impiegano 900(1 
libbre di sela, e lavorano 50,000 pezze di feltuccic in 
un anno; ed altra non poca quantità di seta s'impiega 
in lavori a maglia, frangio, galloni, fiocchi, cucitura, ecc. 
Aggiungasi clic havvi costà 8 macchine per dipanare e 
torcere, la scia , che perennemente torciono libbre 20,000 
circa di seta organzina. II resto della sela impiegato nei 
drappi ed in altre specie di lavori si dipana e si torce 
con macchine impropriamente dette filalo!. 

Altra industria perfezionai issi ma di Catania è quella dei 
tessuti di cotone , i quali sono portali a tale perfeziona- 
mento , che il governo dovelte emanare de' regolamenti 
porche non fossero confusi con quelli dell' eslero, fatto 
da collocarsi a canto a quello dei velluti di cotone della 
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fabbrica di Sioli, |>a!l* Acqua c Coma., a Vaprio, i cjoali 
hVuraronn non ha guari alla Icndiil esposizione del- 
l' iinpiro d'Austria, e lanlo egregi a mcnle lai orati da ri- 
chiedere < . ■■• ■ dnciiwenl ■■ II ' Lombardo per 
co ri iti cattili l'uiiginr inliraiucoie nazionale. Suini ordina- 
riamente io attivila 3~>fHi iclai, che tessonn 83^)00 pran- 
di canne 43 per ognuna, ed impinguili) annualmente 581X1 
■ ululali di cotone. 

Sema Iraltenersi davanlaggin alle altre industrie che 
rendono florida questa cilici osserveremo, che la loco del- 
I' Rina . argomento di terrore allorché scorre iofocnla per 
le campagoc, c codione d' abbonii .11 ita allorché Unificala 
si rende alta alla \ e gelosio ne; rozza, apprr.-ia il |iiù so- 
lido inalrrialc alle fabbriche, e levigata si offre ugli usi 
ili comodo e di capriccio. Si vedono portoli al più allo 
grado di pcrfezimininenlo i lavori di codesta roccia, e si 
imitano con essa tulli quei disegni solili eseguirsi in 
mosaico. 

Finché 1 •' non sarà provveduta di porlo, dico il 
nobile aulure, e mestieri eh' ma sostengo commercio pu- 
ramente passivo, e riceva la legge dalle cillà fortunale 
cui . arlr n la natura concessero un taulu bene. Ciò non 
pertanto, i pindolti che si eslragguno in un anno da 
questa darsena si calcolavano a lutto il 1835 a •:■"■ < 
onde, ed oggi { 1841 ) ■ • < -■— le ■ .<••■■ le quali 
I20.UOO circa vanno dircllumcnle in napoli. 

Caluma conia \ fiere annue, istituzione che secondo 
le lolguri Indizioni, sareblie giù esistita ai tempi di Ge- 
mile, e da ■ 1 1 . ■■■ il nome una dei quai litri della 
cillà. 

I na descrizione di Catania non può andare disgiunta 
da un cenno sul vulcano il più celebre ed il più teni- 
bile dell' antichità. ]<e chine dell' Klna vengono distinte 
in tre zone o regioni , il ' ili gì t , la fitmorosa e la 
Scoperta. 

II l'ittoQQCSt raccoglie in cirroscrilto perimetro la mag- 
giore popolazione n_'glninri.il.i dilla Sicilia. Costà gli abi- 
tanti, lieli dei più preziosi doni della natura, nullo un 
doki9siimo clima , diiuculicauo che la folgore romoreggia 
sul loro capo, e che il terreno da essi calpestato cela 
abissi i ut a ud esc e 11 lì ; le più svariali; colline- vestono quella 
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regione ove la lava sì mastra in ogni Info, sparsa di 
città c popolose Illumini, impollinili per multi rispalti, e 
fra le quali volsi nominare almeno : Paterno , ohi circa 
14,000 aiutanti, nei cui din torni esistono ancora liei vul- 
cani gas-idro-awjillosi . sebbene memi grandi delle Maca- 
lube di Girgenli; Belpasso, con -10.000 abitanti, clic si 
distingue tra tulli per la salabritù dell'acre; Hivoste, con 
circa 901» abitanti, reso celebre per la orazioni! del 18-44, 
descritta dal dolio professor Sava; Aci Heile, con circa 
20,000 andanti, la quale gareggia con Catania per gl' isli- 
luti e 1' industria inaiiil'iitlnriera, ed eziandio notabile uri 
fasti delle scienze naturali per i suoi strati alternativi dì 
lava e di terra {ertile, uci quali da taluni si volle vedere 
un argomento hicniilrslnliile onde far r isalire la loro for- 
mazione a non meno di 1 40 secoli ; antichità assurda, che 
i progressi della moderna geologia, sempre più confer- 
manti la verità del racconto mosaico, ridussero a meno 
di he! ! 

Succede la regione delta Rumorosa dai molli boschi 
che la ricoprono; e fra qu e' castagneti In per secoli am- 
mirato quel castagno dello de" Ctonio Cavalli, il cui [ronco 
girava non meno di l l L 2 1 palmi. Giognesi finalmente iu 
tasta pianura alquanto declive, ed in taluni punti con- 
tessa, coperta di nera arcua e scorie, all'cslremilà supe- 
riore di cui sorge il Cratere. Ai conlini di qucslo piano 
trovasi l'antico edilizio conosciuto sotto il nome della 
Torre del Filosofa, e la recente costi unione dilaniata Casa 
tlegV Ing lui ; questa, desi inula a servir di rifugio al viag- 
giatore che ascende il vulcano, è senza dubbio la pili 
elevata abitazione dell'Europa; essa trovasi ali' altitudine 
di olire 1ÌS27 lese. L'altra, clic sembra essere una costru- 
zione romana, è per la geologia un segnale lanlo impor- 
tante quanto io saranno, dice l'illustre Elia di lieaumont, 
fra 1500 anni, quelli posti da Celsio sugli scogli del golfo 
di Rutnia. 

Dalle più remòte eia lino ni di nostri questo monte fu 
oggetto degli sludii de' più illustri lilosoli e naturalisti. 
Hai tempi dei Sicani ol 1832 si contano, secondo Alessi, 
128 eruzioni, che il Maraviglia ha ridotto a 73, traman- 
dando quelle di semplice fumo e scorie . come iloti in- 
fluenti «egli annali della scienza vulcanica, non comprese 
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poi quelle che dovettero verificarsi nella formazione del 
vulcano e quelle simboleggiale sotto vali nomi della mi- 
tologia. Fra queste eruzioni . parecchie hanno minacciata 
dì ingoiare Catania , come quella del 4381 dall' aria di 
levante e l'altra del 4 669, da quella di ponenle ; nessuna 
però delle eruzioni dei tempi storici vi è penetrata den- 
tro. La lava quindi, su cui la città è piantala, appartiene 

U altitudine dell' Etna , come quella di molte altre ce- 
lebri montagne, offre una discrepanza di stime veramente 
straordinaria, giacché esse oscillano fra le 4388 tese tro- 
vate dal Jonvillc e 3333 assegnale dal padre Kircher. Ma 
il fisico e il matematico, rigettando le stime evidentemente 
erronee, prendono la media Ira quelle soltanto che sanno 
essere dedotte dai rigorosi metodi scientifici de' nostri giorni, 
c le quali, come è ben naturale, non offrono che piccole 
differenze fra loro. Secondo i recenti calcoli del barone 
Wnllcrshauscn, che, assistito dal Pcters. ha studiato que- 
sto Vulcano per una serie d' anni, I' altitudine dell' Etna 
è di piedi 40,474, pari a 4G93 tese. 

Una si grande altitudine fa si che nei mesi freddi la 
regione superiore dell' Etna e coperta da un manto di 
nevi. Sciolgonsi queste durante l'estate; ma non tanto 
che non ne rimanga una grande quantità nei luoghi più 
riposti, ove i paesani delle vicinanze le ammucchiano e le 
conservano sotto la sabbia, e sono un oggetto di traffico, 
venendo trasportale per tutta l'isola non solo, ma per- 
sino a Malta ed a Tunisi. Così questo celebre e terribile 
vulcano, che abbiam veduto offrire nelle sue lave una 
materia prima all'industria Siciliana, offre eziandio un ar- 
ticolo non spregevole di commercio colle sue nevi. 

Lo spettacolo che si presenta allo sguardo di chi ha il 
coraggio, la sofferenza e la forza muscolare di salire sin» 
alla vetta dell' Etna, fu già da illustri scrittori accennato 
e sarebbe temerità in noi ii volerlo descrivere. 

La Sicilia intiera si offre da quel!' altezza al riguar- 
dante e, per un effetto ottico, sembra essere la base del 
vulcano. A settentrione l'occhio trascorre sin oltre le isole 
Eolie; verso occidente sulle Hadonnie e sui monti di Palermo; 
e mezzodì il gruppo di Malta apparisce come una nube 
lontana sull'azzurro piano del mare; all'oriente in line ii 
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delizioso Villaggese percorso nella salila, le città sedute 
alla marina , i monti della Calabria olire il Faro, poscia 
il mare Jonio. Su queir alta cima, ove ne pare di essere 
più vicini al cielo, respirando un aere purissimo e leg- 
giero , mentre l' occhio spazia su così ampio e svarialo 
urizzonle, la mente scuote volentieri il giogo della sua 
spoglia terrena e, librandosi sui vanni del libero pen- 
siero, sente più prepolenti le aspirazioni verso un mondo 
migliore. Un senso di mestizia indicibile coglie l' ardilo 
viaggiatore nello scendere da quelle sublimi regioni verso 
le dimore degli uomini. 



XXVI. 

Il Gruppo di Malta. 



Alcuni scogli angusti fra la Sicilia e le marine setten- 
trionali d'Africa sorgono a formare il gruppo di Malta, 
estrema frazione delle terre italiche; per se e per le fi- 
siche condizioni di poco momento, se non fossero i falli 
onde splende nella storia e l'opportunità della posizione 
per la signoria dei mari. 

yuivi infatti cerneresti invano i ridenti ed ameni aspetti 
che fanno liete altre marine d' Italia, e le scene maestose 
ilei suoi monti ; ma il navigante che peregrina a quei 
lidi vi trova le gloriose tradizioni di un lungo periodo dì 
eroici combattimenti . ed ammira la felice giacitura di 
quelle isole collocale sul passaggio dei popoli dall'occidente 
all'oriente, e le robuste e ben collegato fortificazioni, per 
cui Malta è una delle più forti posizioni del mondo, ga- 
reggiando, secondo gl'intelligenti, colla stessa Gibilterra. 

L'isola di Malta presenta all' occhio del riganrdante un 
intreccio di valli correnti in vario senso e prolungantisi 
fino allo marine, ove s' aprono ampi e sicuri porti ; quivi 
campagne polverose , cui un numero infinito di chiusi , 
formali di pietre sovrapposte, danno un'apparenza di ari- 
dità esagerata da molti viaggiatori; allure, cui pochi ar- 
busti vestono le pendici ; verdi valloncelli olezzanti pel 
soave profumo degli aranci; il Boschetto, delizioso ritiro 
creato dai gran Castri dell' Ordine, è simile ad un' oasi 
nel deserto; bianchissimi casini, cui fanno corona folli 
aranceti sparsi per la campagna ; quivi ancora il colle 
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di Bengemma tutto foralo da grotte sepolcrali. le saline 
verso occidente ed il seno dulia Melleha, ove dicono le 
antiche tradizioni del paese che avesse stanza l'immortale 
amante d' Ulisse. 

Torreggia sulle marine occidentali La Valletta, metro- 
poli dell' isola e. di tutto il gruppo , formata da cinque 
città isolale una dall'altra, ma componenti un tutto che 
l'occhio può abbracciar d' uno sguardo, mentre la Città 
Colabile , antica capitale , sta nel centro quasi di Malta 
sur un poggio, onde la vista spazia per gran tratto del- 
l' isola. 

A maestro dell' isola di Molto giace 1' altra di Gozzo 
separala da breve tratto di more; in mezzo sorge l' iso- 
Iella di' Cornino e l' altra ancor più piccola di Coini- 
iiotto. L'aspetto di Gozzo è assai meno arido di quello 
di Malta , a cagione dello verdura onde sono amman- 
tate le alture. Quivi grandiose prospettive e siti pitto- 
reschi ; e benché vi manchino gli alberi per la qua- 
lità delle collivazioni, 1' occhio riposa piacevolmente sugli 
spazi verdeggianti, ove i Gozzilaui coltivano con grande 
assiduità l'orzo,, il frumento ed ìl cotone. Capitole del- 
l'Isola è Cattel di Gozzo, riunito al Rubati», borgo Al- 
quanto esteso, posto solto la fortezza. 

Tenendo per fermo essere a ben pochi concesso il det- 
tare con eguale dolfrina nelle discipline le più diverse, 
giacche la nalura non è prodiga di menti pari a quelle 
di un Cuvier, di un Humboldt e di qualche altro sommo 
che a ragione puossi dire enciclopedico, non ci discosle- 
remo dulia consueludine di ricorrere alle cognizioni di 
coloro , che fanno di un qualche ramo particolare delle 
scienze 1' oggetto di ottimi sludii ; perciò desiderando co- 
noscere il parere di persona autorevole intorno alle an- 
tichità del gruppo di Malta , ci siamo rivolti ad un ar- 
cheologo esimio, al signor Zardetti, nostro collego accademico 
ed amico. Nò ci falliva lo coopcrazione di Ini , che anzi 
ci fu cortese delle seguenti notizie, le quali con piacere 
esponiamo, sì per l'importanza loro, si perchè sono con- 
formi alle resultarne da noi ottenute colle nostre io- 



li ancora incerto, ci scriveva quel dotto archeologo, da 
quali popoli fossero abitate da principio le isole di Malta, 
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Cornino e Gozzo, Ir quali ■ > . clic anliraraenle non 
fin unum che una sola boia. Dalla storia e dai moou- 
inculi rimastici peto resalta, che i primi conosciuti abi- 
tatori ili queste isole mm» itali i Fenici, i quali la tempi 
a*sai remoli, vi condussero una coloni.i. Tucidide, nel li- 
bro VI della sua Storia, narra che i Feoin abitarono au- 
licamente la Sicilia, occupando le Oltre me di lei parti e 
le adiacenti piccole Ìsole, cioè Malta. Cornino ed il Colin. 
Diodnin Siculo nel libro V drlla sua Biblioteca Slorica . 
dice essere Malta colonia d. i Fenici, i quali furono ollresì 
i primi c'ie - il porto di Gozzo. 

ivc per Fenici devoosi qui intendere i l'oeni o Phaeni, 

cioè i Cariaci ne si, t quali no ■ i inai rolunie in 

Malia, ma soltanto la conquistarono usai lardi, cioè dopo 
i Greci, i [piali scacciarono gli tu liciti Fenici olio secoli 
circa avuti Gesù Gusto. 1 popoli clic condussero colonia 
in Malta, e dir fili scrìi lo ri profani chiamami Fenici, sodo, 
per quanto pare, i Oiutioufri delle Sacre Garin, i quali 
frano _■ .1 polenti allorquando Àbramo da llarau portosi! 
ad abitare la loro lerra : quegli slessi Chauanri rhe dopo 
le cnnquisle ili Giosuè si restrinsero nelle pai li inarillime 
del loro paese, scacciali essendo dalle mediterranee , nò 
polendo in agiatamente e ti onquillameuic abitare fu- 
rono coslrelli di cercare nuore sedi anche io lonloni 
pawi. 

L arrivo dei Fenici in Malia , secondo il calrolo del- 
l' Lsserio, fu quattordici secoli prima di Gesù Grislo. F«i 
ti introdussero il culto delle loro divisila 1 e di quelle che, 
sodo nomi differenti, adoratosi io Egitto* ed ecco la ra- 
gione per cui i monumenti fenici scoperti in .Unita, par- 
ticolarmente con figure ui divinità, somiglia juelli depli 

Faiizi c dei Fenili, avendo gN isolani di Malia le mede- 
sime opinioni religiose degli Fprìani che apprese le ave- 
vano dai Fenici. Vuanlo poi alle costruzioni di pietra di 
«.misurala grandezza, irre^iilaiiiirnlc poligone, senza calce 
e cemento , delle quali si vedono ancora gli avanzi non 
in Malta e nel Gozzo solamente, ma altresì nel)' Italia 
continentale, ad Mairi, cioè, ad Arpino, a Viterbo, ecc., 
non che in Sardegna ed in Sicilia, particolarmente a Ce- 
fali! ; silTalle costruzioni 80 no certamente opera dei Fo- 
nici. Monumenti simili furono scoperti anche nel luogo 
del,' anlKj Caiuieiuu, cuIuum degli ;lc;ai Fenici. 
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Fra i diversi monumenti fenici singolarissimo è, senza 
dubbio. 1' edilìzio clic ancora, sebbene assai rovinalo, ve- 
desi ai Gozzo, e del quale molti scrittori parlarono, ul- 
timi de" quali sono il Mazzoni ed il Della Mannara. La 
tradizione popolare chiama quel monumento Torre de' 
(riganti; ed è cosa ben strana il trovare da una tradi- 
zione popolare qualificali in oggi come Cigoliti quelli slessi 
popoli, che razza di Giganti furono dctli dagli esplora- 
tori mandati da Mose a visitale la terra da loro abitala, 
come leggesi nel libro dei Numeri. 

Un monumento, poco dissimile da quello dello forre 
de' Giganti al Gozzo, vedesi anche in Malta in vicinanza 
de) porto chiamalo Marsa Scirocco. Sono altresì notabili 
nella isola medesima gli avanzi di edifizi circolari a Ra- 
hal Kibir, e le antichissime costruzioni cosi dette ciclo- 
piche dalla parie dei. villaggi Siggeuy e Guidia: quelle 
presso la chiesa di S. Lorenzo, non che le altre ancora 
più considerevoli non lungi dai villaggi Sciluk e Zorrico. 

Mal converrebbe alla brevità di questo ragionamento il 
tessere la storia di queste isole. Diremo soltanto che, dopo 
il dominio dei Cartaginesi in Malta, signoreggiarono colà 
i Romani, sotto ai quali era salita a grandissima prosperità. 
Non accade parlare delle sue condizioni nell'evo medio e 
nel moderno sotto al dominio dei Vandali, Goti, Arabi , 
Tedeschi , Francesi e Spagnuoli che la tennero sino al 
4530, in cui da Cario V le isole di Malta e Gozzo erano 
solennemente concesse ai Cavalieri Gerosolimitani che, per- 
duta Rodi, cercavano un usilo. Da quel momento gli an- 
nali di Malta vanno uniti a quelli del celebre Ordine 
equestre che ne assunse la signoria, e splendono grande- 
mente per le mirabili gesta dei prodi ond' era composto. 
Singoiar menzione merita t'assedio sostenuto nel iòdÙ dal 
magnanimo Lavalette. 

Tennero queste isole i Cavalieri Gerosolimitani sino al 
-1798, in cui venivano in podestà del governo di Francia ; 
a questo succedevano in seguito ad un memorabile asse- 
dio gl'Inglesi, che in virtù dei trattati ne prendevano de- 
finitivamente possesso nel iSii. 

L'importanza di questo celebre Ordine richiede che fac- 
ciamo un cenno delle sue condizioni dopo eh' ebbe per- 
duta la sovranità di queste isole. Diremo dunque che dopo 
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Ir vicende del I7!)8 esso si rifugiava nella cill.i di Caiani.!, 
ove veoivs eletlo a m-mai -sii ■■ il balio De Gin vanni, 
'■li' qorsln non fu pos>Ìbilu di couibinore un successore, 
e venne nominalo il hallo Busca in qualità di luogotenente 
magistrale, che trasferì il convento dell' Ordine per cun- 
cow:iir pontificia in Ferrara, Cessalo ili vivere il dello 
I' i- fu nominalo il balio Candida che. ottenuto dal re- 
gnante Gregorio XVI , palazzo e chiesa slabili in Roma 
la sede dell* Ordioe. Esso veniva punì rijirislioato nel re- 
gno lombardo- Vendo . e ai sottoposero al gran priorati» 
di Boemia dove l'Ordine è sempre esistilo, i Cavalieri 
•Ielle altro proviucic ereditarli', nerbi di pingui commende 
e lialiaggi. Ricuiiiisriutn come Ordine sovrano, gli si con- 
cedeva di avere alla corto di Vienna un ministro pleni- 
pntcoziario nd invialo slraonbnario eguale in rango e pri- 
vilegi a quelli delle altre Polena'. Fondale varie commende 
dai privati, fu poscia erelto dal regnante imperatore Fer- 
dinando t un gran-priorato pel regno Loiubardo-Vcnclo , 
con dono all' Ordine di un palazzo e di una chiesa in 
Veoezia. La duchessa di Parma, i duchi di .Modena c di 
Lucca fondarono delle commende, aggregandole al priorato 
Lombardo- Vene lo, che tiene iu Milano un balio ricovilore 
dell' Ordine e plenipotenziario presso questo governo. A 
Koma poi fu aprilo un grandini" ospitale per 500 ara- 
malati militari degli Slati Poniificii a spese dell' Oi dine , 
nel quale i Cavalieri novizi esercitano le opere di caliti 
cumc ospitalieri a senso della primitiva fondazione. 

Sni ora ragioneremo delle cnmlizioni presenti del gruppo 
di Molta, geograficamente annesso all'Italia, seguitando 
I* importatile scritto elle il signor Miégc recentemente- pub- 
blicata a Parigi. 

Oneste terre adunque snno una delle possessioni della 
Croii-Brel.-igna nel Mediterraneo. Sta l'autorità nelle inani 
di un governatore civile e militare. Le sue attribuzioni 
militari consistono nel comando supremo della guarni- 
gione; le attribuzioni civili nel potere esecutivo, ch'egli 
esercita coli' assistenza d'un con>iylio recentemente istituito 
e sotto I' approvazione regia. 

Dividesi il gruppo iu sei distretti, cioè. IMI-: f'ulleUii, 
Della Città ferrimi u-.n Vim'ule. di S. Jntihiìn , ossia 
Biroùr-cara , di Zeittw , di Sanai e di Go::o. Suddìti- 
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Jonsi questi nelle città e nei molti essali onde sono sparse 
le due isole maggiori. Lo specchio seguente dà la distri- 
Imziune dulia popolazione, nell'anno 1829, in questi vari 
scompartimenti. 

SPECCHIO 

Bello popoJosioHe di Malia e Gosio ripartita in distretti 
per ('.inno 1839. 

DISTRETTI FOPOLAZlOIflE POPOLAZIONI 

per liui i filali per dmre-.ii 

MALTA 

Muretto dfila rollato . . . . ' 46,394 

Citta Valletta . 31,831 

>, Floriana 6,060 

■ La Sangle , 6,103 
» Bui-mola . 11,430 

■ Vittoriosa . . 4,500 

Dimetto MU Notabile . 17,183 

Città Notabile ) ' 

. Rahntto l . 8,588 
Casal Dingilì S 

■ Monta 8,441 
» Zebug . 5,001 

Sitavi . 3,202 



Diitretto di Bit, 

Casal Birc. 

» Ghargur 

» Lia 

■ Balzaa 
* Àtwrd 

Diurelto di Zeitun 

Casal Zeitun 

» Trascien 

■ Paola 
> Asciali 

Distretto dì Rurmt 

Casal Kurmi 

■ Krenal 



Totale , 98,618 



DISTRETTI POPOLAZIONE POPOIAZISIHB 

per città e «bili per dialreui 

GOZZO 

inedia di Gotto 15,(118 



Otta Castello . 


3,705 


■ Rabatto 


3,198 


■ Chambre]' . 


305 


Casal Radar 


2,192 


■ Sceùkia 


1,660 


■ Sciagra . 


1,7H8 


» Gharb 


1,776 


» Sannat 


1,038 




936 



CONINO 

Casal Santa Maria — . I 

I quali ridotti a numeri generali ne danno il seguente 
prospetto : 

SPECCHIO RIASSUNTIVO 

Della popolazione del gruppo di Malta 
repartita per iioie. 

ISOLE BASCHI PESISI WF. TOTALE 



Cornino . 


. 7,829 


51,373 
7,78» 


98,«K 
15,618 


Totale . 


. 55,074 


59,163 


114,336 



Considerando poi la popolazione di queste isole nelle 
varie elassi in cui è distribuita , le produttive cioè e le 
improdttliioe, distinguendo quelle in agricole ed industri, 
ì 114,256 abitanti sono . eparliti nel modo seguente: 



SPECCHIO 



Dtlta popolazione del ijruppo di Unita 
repartila per ciani. 





CLASSI 


ISOLA 


ISOLA 


TOTAL* 






di Malli 


dì Gmio 




CLASSI PRODUTTIVE 










Possidenti . , . 










Filiamoli e censiti 


8,450 


3,420 


11,370 




Agricoltori ed opera 










Pastori .... 


1^008 


'eoo 


1,008 






M,«3 . 


11,015 


32,428 




Negozianti e commere 


8,440 . 


_ 


8,440 






4,003 . 




1,003 






3,840 . 


578 


4.388 






1,583 . 




1.683 




Operai ( ouuri'ert) . 


10,900 . 


1,523 


12.435 






u,m , 


2,010 


10,440 




Battellieri e pescatori 


8,105 . 


1,135 


0,240 




facchini .... 


2,420 . 


360 


2,780 




Mulattieri e vetturini 


2,085 . 


292 


2,377 






52,787 . 


5,909 


58,078 


CLASSI IMPRODUTTIVE 








Impiegati del governo . . . 


2,0(15 . 


290 


2,355 


Preti e religiosi 


850 . 


250 


1,190 


Nobiltà 






200 


1,500 




2.5)0 . 


350 


2,800 






800 . 




800 


Vecchi ed 


utèrmi negli spedali. 


877 . 


123 


1,090 




300 . 




ano 


Servitù 




2,380 , 


320 


2,600 


Poveri . 




9,000 . 


1,117 


10,0-17 






20.182 , 


2,U5Q 


23,133 
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D i stri I) uz ione che si riassume più brevemente 
SPECCHIO RIASSUNTIVO 
Della popolazione del gruppo di Malta 
ripartila per chini. 



CLASSI PI 

. Agricole . . . 2UI3 . UmH . «,498 

■ Industri . . . 52,707 . 3,WI!> . 5P,67(i 

Totale . 71,480 46,034 91, 1' 1 * 



Da questo specchio resulto : 

4.° Che le clas-i min produttive compongono due oV- 
cinii della popolazione, e che gli altri olio decimi formami 
le classi produttive; 

2. " Che i noveri costituiscono la metà dei due decimi 
attribuiti alle classi non prodotti ve; 

3. " Che l' industria comprende cinque degli otto decimi 
delle classi produttive, mentre l'agricoltura ne ha Ire. 

I 1 14.^^7 abilitali drl gruppo di Malta, considerati rispetto 
alle varie religioni che piuiis.-ann, -.onn distribuiti cnmese- 
guc. Avvertasi però non esser compresi in questo prospello 
gl'Inglesi furmiinli parie del governo, gl'impiegati di llo varie 
amministrazioni , né i militari della guarnigione. Tutti 
questi individui, di cui alcuni snno negozianti o mani fai- 
lunari non eccedono perù i 4300, divisi in proleslanti. 
metodisti e cattolici. 

SPECCHIO RIASSUNTIVO 

Della pDjinlti-.'uiiir. dri qiitppn ili Multa 
ler.oiulo le. relitjiuìii. 
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Termineremo questi cenni sulla popolazione collo spee 
chio seguente che ne offre lo stato per l'anno -1837: 

Indigeni 444,433 

Inglesi residenti 4,484 

Guam [gione inglese 3.207 

Stranieri 4,674 

Totale . .. «0,79S 



Allorachè cadeva il governo dell'Ordine Gerosolimitano, 
perdette Malta la prima e principiti parte del suo reddito. 
Gl'Inglesi, entrando nell'isola, si appagarono da principio 
della seconda parte di quegli annui frutti, le rendile cioè, 
che i Cavalieri eransi procacciate nell'isola, e stimate a 
franchi 631,600; a questi aggiunsero i prodotti dei beni 
posseduti quivi dall'Ordine, e di cui prendevano possesso 
come succedente a' suoi diritti. 

Cotale situazione, svanlaggiosa in apparenza per l'In- 
ghilterra, ma largamente compensala dalia possessione di 
un' isola che assicurava a quel governo tanti e sì grandi 
vantaggi politici e commerciali, venne conservata sino 
alla pace dei 4844. 

Ceduta definitivamente quest'isola alla Gran Brettagna, 
mercè un traltato, fu deciso che terrebbe si come colonia 
agricola e commerciale, dovendo provvedere ai propr i bi- 
sogni , rimanendo soltanto a carico della inetrnpuli le 
spese della guarnigione e quelle rese necessarie dal man- 
tenimento delle forze navali nel Mediterrano. 

lo seguilo a colale listatila nuove tariffe vennero in- 
trodotte ; ma lenevasetie srgielo l'effetlo. Se\ 1828 però 
essendo slato pubblicai» per ordine dulia Camera dri Co- 
muni il 6ud/et maltese, vennero in Iure i particolari da cui 
desuntesi che il reddito del gruppo di Malia e un bel 
circa di franchi 2,473,728 e le spese 2.219,368. 

Intorno ai quali numeri generali conviene osservarti, che 
l'eccedente del reddito sulle spese non è realmente eh* 
di 454.952 franchi, giacche non si possono considerare 
come appartenenti a rendita costante i 99,408 franchi 
d'arretrati. 

Notisi ancora relativamente al reddito, che nello »prc- 



chio precedente esso non e calcolato (lolle nuove tariffo, 
modificale poi nel 48313, ed alle quali in seguito vennero 
sostituite altre attualmente vigenti. I calcoli del reddito 
appoggiami alle tariffe del 1829. 
Per quello che spella alle spese vuoisi avvertire: 
A.° Clic alla somma totale ili 2,919,568 franclli dò- 
Tono esser annessi franchi 811,172, ai quali si provvede 
con percezioni specialmente attribuite agli ullizi ai quali 

2." Che a quella spesa di 2,2 19,3G8 fr., messa nel budjet, 
la commissione della Camera dei Comuni propose una 
diminuzione di 555,218 franchi, da farsi specialmente ne- 
gli stipendi, col fine di minorare gli aggravi del popolo 

Aggiungeremo ancora che nel -1836, vigenti le tariffe 
del -1833, il mldiU. fu di 2.2N9.400 Trancili, le spese di 
2,141,400; che nell'anno 1837, in cui le tariffe del 1833 
influivano insieme a parte dì quelle re ernie in rute intro- 
dotte, il reddito diede 2.475,100 fr.. sommando le spese 
a 2.321KH0O; finalmente clic nel 1838 il reddito salì a 
2,533,704 trancili, e le spese a 2,183,904. 

Inilipendeulciuenle dalla benignità del clima, le isole 
di Malia, Gozzo e Cumino posseggono un suolo fertilis- 
simo, benché limitato e poco profondo. Varie eause però 
concorrono ad affievolire le felici resultarne di queste qua* 
lità, fra le quali singolarmente vuol essere notata la man- 
canza d'aqua, quasi iircssaria l'inisrijui'ii/r di'l jinu're 
di coltivazione, cui i Maltesi si seno dedicati. Non sarebbe 
malagevole però il dare alt' agricoltura una diversa dire- 
zione con grandissimo vantaggio di queste isole, come os- 
serva giustamente l'erudito scrittore che ci è guida in 
questo cenno, opinione avvalorata c/.inndio dalle auto- 
revoli parole, che l'illustre economista Adolfo Blanqui elo- 
quentemente esponeva non ha guari in una sua lettera. 

Il modo di coltura istesso, dice il Blanqui, è estrema- 
mente vizioso, e non esito a dichiarare che la coltura del 
ootone sarà la rovina dell'isola di Malia, se i suoi abi- 
tanti continuano a darsi ad essa. Questa coltura ingan- 
nevole trasforma di giorno in giorno il paese in una ste- 
rile roccia, a malgrado dell' instancabile perseveranza dei 
Maltesi a cercarvi lu terra che non produce quasi aleni* 
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pei- mancanza d'acqua. Indarno, signore, ì vostri compa- 
li'iotti potrebbero n'asportare nell'isola della (erra elio 

bastasse a coprirne tre nielli lolla la superficie; questa 
ferra resterà improduttiva fintantoché non venga irrigata. 
Conviene piantare dappertutto: sull'orlo ile' campi, lungo 
le strade e le muraglie, nei Len dini, sulle pubbliche piazze. 
Conviene piantare alberi rustici, appropriati alla natura 
del suolo e dui dima, pini d'Aleppo. pini da piglinoli, 
cipressi, palme, alberi clic diano ombra, elio difendano 
dai venti, che ritengano la rugiada, che attirino le nu- 
vole. 1 Maltesi sì ingiuntisi per errare <kìla lerru, deg- 
giono imparare a fuitiiriair dell' urarw. (ili è la coltura 
del coione che Inni impedisce di piantare, è la mancanza 
di piantagioni e li i grniTa hi siccità e la carestia, ecc. ecc. 

Ed altrove cosi prosegue l'illuslre economislo francese: 
tostochò si pianteranno ilr^li alberi, la freschezza condii- 
cicrà a rinascere e l'acqua a ritornare. Allora comincie- 
ranno i giardini d'erbaggi, i cui prodotti avrebbero uno 
smercio sicuro e vantaggioso sulla Bulla, nella eiltù e colle 
«avi mercantili. Voi verrebbero gli alberi da frutti, la 
vile, l'olivo, l' arancio, sì decaduto pi esentemente, ed una 
quantità di colture, anzi direi quasi tutte quando Malta 
avesse dell'acqua. Onesti magnilici resultameli ti possono 
apparire prima di dieci anni. Non pioveva più in Egitto, 
quaudo Mehemcd-Ali feci: piantare alcuni milioni d'alberi 
ed ora piove, ed il Mio sorpassa ogni anno il' suo ordì. 
Dario livello, (,hnmdn > rijnili'iin^ lu ruminilo a Saut'Elcna, 
gl'Inglesi compresero la nueus^ilà d'impadronirsi dell'i- 
sola dell'Ascensione elle non era se non uno sterile sco- 
glio, appena coperto di alcune piante cripfogamnie, c vi 
stabilirono una compagnia di cento uomini. ì\el termine 
di dieci anni qiie-la piccola guarnigione era riuscita a 
forza di perseveranza e di piantagioni a creare un suolo 
nell'isola ed a farvi nascere dell'acqua, fissa era abbon- 
dantemente provveduta di legumi e poteva offrirne ai na- 
viganti che la sorte avesse condotto a quei lidi. Ecco ciò 
che produssero le piantagioni su d'uno scoglio in mezzo 
all'Oceano ! 

Il già nominato signor Miège, da cui abbiamo tulio i 
dati statistici precedenti, stima pertanto il valore nel com- 
mercio dei prodotti del gruppo di Malta nel modo se- 
guente : 



Dei prodotti del gruppo di Malta e del loro valore, 
REGNO VEGETALE, cioè: 

Colone, frumento, orzo, melica.? (milé) , fave e 
piacili, cornino , legumi , frutte, foraggi, pascoli, 
prodotti vari Fr. «,818,128 

BEOHO AMMALI!, Cloi: 

Cavitili, muli, «sini, buoi e vacche, capre, pe- 
core, porri, pollame , nova, setti , rane» te* 1 ' 11 " ' 
ra , carne fresca, pelli gregge, lana, latte,ecc. Pr. 161,80* 

REGNO MINERALE, ciati 

Pietre greggie, sale # U f n, JUtlH* 

■ Totale complessivo Fr. l%m,iK 

Il movimento commerciale del gruppo di Molla , ossia 
il valore delle sue importazioni ed esportazioni, è assai 
animato, come vedcsi dal riassunto die segue: 



Dei prodotti naturali e dell' induilria annunlmeule 

^blS'In..- ;-i!ì.;Jili': ■ ed ««portoti. .. 



JDALITA" VALORE . 



10,133,000 
5,313,6011 



4,099,466 



Le fortificazioni, che i gran Mastri dell'Ordine Geroso- 
limitano avevano successivamente erette nelle tre isole, 
e massime in quella di Malta, Bono assai ragguardevoli, 
e rendono questa picciolo terra uno de' luoghi più degni 
di nota sollo l'aspetto militare. Quivi non sai se debbasi 
—■--e più. la mente che concepiva quelle immense co- 
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«trazioni o l'arie che l'eseguiva; tagliate nel vivo sasso, 
solo in alcuni punti l'opera dell'uomo fu necessaria a 
regolarne la sinuosità con forti muraglie. 

La città Vallctla nell'isola di Matta vuol essere tenuta 
come il punto centrale delia difesa dell'isola; ogni piano 
di resistenza ne dipende. Posta sur una penisola fra il 
gran porlo e quello di Marsa-Muscet, innalzata su una 
rupe a picco iu molle parli, e nelle allre propugnata da 
numerose fortificazioni. Molti forti circondano la piazza c 
ne aumentano la resistenza come quella delle opere che 
proteggono i lati di essa. 

Penetrando nell'interno, trovasi nel centro dell' isola la 
Città Pecchia, già nominata; deboli sono i suoi mezzi dì 
resistenza, eccello due opere avanzale. Le marine poi 
dell'isola sono difese da umi cintura continua di ridotti , 
batterie, trmeierc e torri che sostengonsi a vicenda. 

La sola opera fortificala di Gozzo si è il castello posto 
nel centro quasi dell'isola in un luogo elevalo. Le ma- 
rine, come quelle di Malta, sono prolette da fortini, torri 
e ridoni. Le fortificazioni dell'isola di Cornino consistono 
in un forte, una batteria ed un ridotto. 

Tulte queste fortificazioni ai tempi dell'Ordine erano 
diligentemenle man tenute ed armate di 2,000 pezzi di 
bronzo di vari calibri. Ma dacché questo isole vennero 
sotto il dominio inglese, la maggior parte di quelle opere, 
tenute come imitili, sono cadute, o stanno cadendo in ro- 
vina. Le forlilka/ioui riconosciute indispensabili alla di- 
fesa delie cìtlà e massime dei porti vcDgono soie riparale. 

11 materiale d'artiglieria si compone di 950 cannoni di 
ferro di vari calibri; mela dei quali sono in posizione, 
massime nelle batterie che difendono l'ingresso dei forti ; 
l'altra metà sta nei magazzini, ma pronta ad esser messa 
in batteria. 

Le forze militari di Malto comprendono: 1.° un reg- 
gimento che veglia alla sicurezza delle città e delle cosle; 
2." una milìzia formala da tutti gli abitanti dei casali in 
gi-ado di portar le armi. 

Il reggimento, dello royai fencibles, annovera da 600 
io 700 uomini, cerniti volontariamente e per un tempo 
determinalo, e comandati da ulBziali maltesi. La spesa di 
questo corpo spetta all' amministrazione locale. 
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La milizia, sullo gli urlimi di un colonnelli) maliose . 

non è n>: rMColu in reggimento, né anula. Ma i soli 
rnfJm (ossia gli ufficiali e sullo ufficiali) sono formoli, 
e le ormi deposte neH'or'coale, sì che al primo cenno 
può dare sci mila uomini, eccellenti bersaglieri. 

Olire al reggini e il lo in illese ed alla milizia, l'inghil- 
lerra liene in Malia, a propria ipeac, quattro reggimenti 
di fonti da 50D a CIK) nomini l' uno, due coiupaguie d'ar- 
Lglieri '■! unn del -■■ i. 

Queste forze che in tempo di pace possono stimarsi a 
'. ii: i uomini circa, non compresa la milizie, e che in 
tempo dì guerra ricevono fauineulo opportuno, sono co- 
mandate dal governatore, sullo a cui stanno un capo ili 
stato maggiore e due colonnelli, uno per la direzione del- 
l'artiglieria, l'altro pel genio. 

Per riguardo alle forze marillime , Malta non ne ha 
dì particolari. Pillino ignora per altro esser quivi il quar- 
tiere generale delle squadre britanniche nel Medilcrraucn. 

La chiesa cotlolira di .Malia o Gozzo è amministrala da 
un vescovo, che ha il tiivln di arcivescovo di Rodi. Scl- 
l' isola di Malta sono la cattedrale, ire collegiale e trenta 
pcrocchie da cui dipendono Jiiecculneiuipianta chiese, delle 
■piali due di rilo greco; inoltre quattordici conventi o 
monasteri di vario religioni. L'isola di Gozzo ha due col- 
legiate, sette parocchie con trentanove chiese e quattro 
conventi o monasteri. Vi sono inollre nelle due isole con- 
fraternite di varie classi e colori. 

Indipendentemente dai dì.illi ecelfsin.-tici, il vescovato, 
le collegiale, le parocchie, le chiese, i conventi ed i mo- 
nasteri godono benefizi, che danno un reddito sufficiente 
,il iwuiter; bacato del clero, senza che il governo vi abbia 
parie. 

La chiesa anglicano vi ha due ministri, uno pei civili, 
Ialina per la guarnigione; e da poco tempo fu cominciala 
la costruzione d'un tempio, l'n allro ministro della setta 
dei meliidisli ha pure stanza in Malta. 

l'io le molle cinese creile in queste isole al culto cat- 
tolico, awcnfi non poche degne di noia per la ricchezza 
degli ornamcnli, onde le fregiava la religiosa piclù dei fe- 
deli. Singoiar menzione meritano quelle della Vallella 
esternamente assai semplici; ma nell'interno di una ne- 
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chezza abbagliante. Primeggia fra esse quella che i Mal- 
lesi consacravano a S. Giovanni, splendida per l'oro, i 
marmi lucidissimi e pregiati dipinti. Quivi fra le lombe 
di molli prodi riposano le ceneri gloriose dell' Ile-Adam 
e di Lavalet le. 

Grande è il sentimento della religione nel Maltese; re- 
ligione di cui adempie i doveri senza ostentazione, e che 
ama perchè procede in lui da una fede sincera non solo, 
ina eziandio dalla consuetudine lino dall'infanzia di cer- 
care nelle solennità e nelle cerimonie religiose un sol- 
lievo alle cure della vita. 

Questo sentimento rcligiosn, spinto fino all'entusiasmo, 
gli fa sopportare senza lamenti la miseria ed ogni stento, 
purché non si tocchi olle sue chiese, nò ai ministri del 
culto ; ma guai all' ardito che volesse per poco immi- 
schiarsi nelle cose ch'egli venera tanto! 

Gli abitanti delle città vestono all'europea, e fra loro 
rinvengonsi talvolta alcuni pigri, che usano ancora le fogge 
che vedevansi fra noi un secolo fa; il maggior numero 
segue, benché da lontano, le mutazioni ed i capricci delle 
nostre mode. 

Diverso è il caso degli abitanti del Contado, rimasti fe- 
deli all'antico vestire. 

i\"iun popolo più del Maltese é affezionato alla patria. 
Contento di poco, superiore ai bisogni artifiziali della vila 
sociale, egli vive povero e contento nella sua isola, che 
con affettuoso entusiasmo chiama il fiore del mondo; e 
quando peregrina a lontane terre, mai non lascia la spe- 
ranza di ritornarvi un giorno a morire. 
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I. 

Dell.», popolazione dell'Italia. 



Il numero degli abitanti dell'Europa non e più un 
mistero. La statistica ha fatto tali progressi da un mezzo 
secolo a questa parie; i governi hanno forniti tanti 
materiali al geografo che, ad eccezione della Torchia 
d'Europa, tutto il resto di questa parte del mondo nuli la- 
scia quasi che desiderare sopra questo importante argo- 
mento. Le popolazioni degli Stati variano continuamente, 
perchè il loro aumento o la loro diminuzione dipendono 
ila cause fisiche, morali o politiche, le quali v'influiscono 
possentemente. Dalle osservazioni a tal uopo instituite in 
pressoché tulle le regioni d'Europa resulta, che, qualora 
la natura non venga da esse contrariato nell'ordinario 
suo corso, la popolazione cresce in ogni paese, essendo- 
ché il numero de' nati sorpassa sempre quello de' morti, 
sehhene con una proporzione diversa ne' differenti paesi. 
Potrei provare il mio assunto con argomenti di falto, de- 
sunti dalle tavole statistiche di quasi tutte le Provincie 
degli Stati europei, ma circoscrivorommi ad alcuni pochi 
soltanto, affinchè il lettore non mi accusi d' ignoranza o 
di negligenza vedendomi attribuire ad alcune regioni una 
popolazione superiore od inferiore a quella, eh' egli sulle 
traccie di altri autori suppone esìstervi, ed affinchè abbia 
meno difficoltà di adottare le mie valutazioni. Egli tro- 
verà poi questo argomento posto in tutta la sua luce nella 
dissertazione sulle cause producenti le anomalie fino ad 
ora osservate nell' andamento delle popolazioni di vari 
paesi, la quale forma parte del primo Volume dei miei 



Digiiized ùy Google 



- 336 - 

Elementi di Geografia, che non tarderanno a venire alla 
luce. 

Sebbene alcune province della noslra penisola abbiano 
veduto scemare in questi ultimi tempi il numero de' loro 
abitanti, si può dire ciò non pertanto, ch'esso in gene- 
rale è andato sempre crescendo, a malgrado delle sfavo- 
revoli circostan/.e in cui s'è trovata questa contrada. Per 
non tediare il lettore con aridi calcoli, mi circoscriverò 
ad alcune soltanto. Tutti gli Stati Continentali del re dì 
Sardegna avevano secondo l'erudito Lexicon Geografico di 
Manoert 2,733,294 abitanti nel 1774, e 2,832,900 nel 1802. 
Il granducato di Toscana, il quale nel 1766 non contava 
che 945.063 abitanti, ne conteneva, secondo [' enumera- 
tone del 1810 ne' suoi antichi confini 1,080,000 circa. 
Onesto accrescimento era stalo ben più considerabile nella 
diocesi di Pisa , ì cui abitanti da 69.823 eh' erano nel 
■1738. ascendevano nel 1767 a 99,744. Secondo l'enwme- 
nicrazione del 1714 e 1715 la Sicilia, avea soli 1,12.1,562 
abitanti; secondo quella del 1737 essa aveane 1,307,270; 
secondo quella del 1797 contavano 1,685,556. 11 sig. Mayer 
nella sua recente Carta d' Italia, dedicata al Santo Padre, 
•là in oggi a quest'isola 1,785,000 abilantì. Nell'enume- 
razione eh' ebbe lungo in Sardegna nel 1721 ì suoi abi- 
tanti furono trovati 327,128; in quella del 1751 erano 
sia .360.392; in quella del 1790 essi ascendeano a 456,990; 
attualmente vengono slimati oltre 520,000. 

Regno Sardo. 

Ho dato a questo regno 21,062 miglia e 3,900,000 
abilantì. 11 mio calcolo è appoggialo per la parte con- 
tinentale all' enumerazione degli ex-Dipartimenti fran- 
cesi , la quale ebbe luogo nel 1806, giacche credo che 
la popolazione da quel!' epoca in poi non abbia certo au- 
mentato, ma anzi piuttosto diminuito. Ilo fallo poi la sot- 
trazione che conveniva pel (erniario ceduto a Ginevra, e 
per quella parte dell' ex-Diparlimenlo del Leman,che 
spella alla Francia , sottraendo inoltre da quello degli 
Apennini 50,000 abitanti per la Lunigiana toscana, e 
.pel piccolo tratto di essa appartenente al ducato di Massa. 
Il sig. Ftcrtueh, avendo forse ammesso queste sottrazioni 
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nella moltiplicità de' calcoli die dovelte istituire per com- 
pilare l'erudito suo Prospetto Politico-Geografico dei cam- 
biamenti avvenuti dal 1809 al 1816, ha valutato tutto il 
Regno Sardo 3,974.500 abitanti; per lo contrario il dotto 
fig. Mayer nella summenzionata sua Carta d'Italia, ridu- 
cendo la popolazione a 3,814,000 individui, pare avere 
detratto troppo per le parti dei dipartimenti del Leinau 
e degli Apcnnini spettanti ad esteri Stali. Nulla dico della 
valutaziouc del sijr. Stein, che stima la popolazione di 
questo Stalo soli 3.500,000 abitanti per essere manife- 
sta mente erronea. 

Sialo del Papa. 

Le mie valutazioni avendo concordato meno piccolis- 
sime dilfcrenze con quelle del sullodalo sig. Mayer, 
ho adottalo senza esitare te sue; le quali, pel posto 
da esso occupato , v* ha tutta la ragione di credere , 
che debbano essere esatte. Non posso però dispensarmi 
dal far osservare , che il sig. Slein sembra avere oro- 
messo ne' suoi calcoli tutte le tre antiche Legazioni dì 
liaveuua, Bologna e Ferrara, non valutando tutto que- 
sto Stato, die sole 530 miglia tedesche, ussia 8480 ila- 
liane, e stimandone la popolazione solamente 1,800,000. 
Anche l'Effemeridi danno una superficie evidentemente 
troppo piccola, riducendola a sole 671 miglia tedesche, 
ossia 10,736' italiane; ma la popolazione da esse calcolata 
infierisce di poco da quella del sig. Mayer, essendo valu- 
tata 2.392,-JOO. 

Diicoto di Modena. 

Questo piccolo Stato, cui il sig. Stein dà 1520 mi- 
glia quadrale e 396.000 abitanti, cui le Effemeridi danno 
1536 miglia con 369.500 abitanti, ed al quale il sili- 
lodato sig. Stayer accorda 1477 miglia e 375.000 abi- 
tanti . ha secondo i mici calcoli appoggiati alle valu- 
tazioni dell'Almanacco Reale Italiano (1813 ) 348,000 
Abitanti. Osserverò 1." che i sigg. Stein e Bertudi, calco- 
lano V area e la popolazione del ducato di Massa unite a 
quelle del ducato di Modena, da cui pel Congresso di 



Vienna è indi pende a le e separato. 2." Ch' essi s 
non avere sottra Uo dalla popolazione dell 'ex-Di par ti mento 
Italiano del Croslolo i 18,000 abitanti appartenenti al Du- 
cato di Guastalla, riunito attualmente al Ducato di Panna. 
5.° Clie anche il sig. Stayer pare non abbia falli la sot- 
trazione di questo piccolo Ducato. 

./legno di Napoli. 

La popolazione del regno di Napoli, proprinmenle 
detto, è stala alquanto esagerala. Il dolio sig. Galanti 
nel -1781 , appoggiando i suoi calcoli ai registri delle 
diocesi, e comprendendo in essi i principati papalini 
dì Benevento e Pontecorvo (cioè in quell'epoca 25,150), 
la valutava 4,737,142 abitanti; 4,950,533 nel 1791; 
e nei 1792, dietro i registri delle diocesi, 4,970,769. 
Ma qui convien osservare, che nel 1791 dava alla città 
di Napoli co' sobborghi 430,512, ed ai così detti villaggi 
di Napoli 135,040. Il signor Stein nel suo Manuale di 
Geografia Statistica (1811) dice, che secondo l'enumera- 
zione falla nel 1809 questo regno conteneva 4,927,682; 
ma alla descrizione di Napoli fa ascender il numero de 1 
■ suoi abilanli nel 1808 a 545,000; posteriormente nella 
sua Piccola Geografia (1816) scema di troppo la popola- 
zione di questo regno , valutandola solamente 4,590,000 
abitanti. 11 più volte menzionato sig. Maycr, non so col- 
l'appoggio di quale enumerazione, la fa ascendere attual- 
mente a 4,981,000. Secondo le tavole stntisliehe ed assai 
circostanziate dì quel regno, favoritemi da dotta persona, 
esso avrebbe avuto 4,791,940 abitanti nei 1814. 11 Qua- 
dro uISziale, annesso alla legge del 1° maggio 1816 emanata 
per sanzionare la circoscrizione amministrativa de'Dominii 
al di qua del Faro, porta la loro popolazione nel 1813 
secondo i lavori falli dalla direzione del Censimento 
a 5,052,261. Posteriormente q\iell' Uffizio ha pubblicato 
ch'essa fu di 5,114,613 nel 1816, di 4,971,726, uel 1817 
e di 5,006,883 nel 51 dicembre 1818. Dalle preziose par- 
ticolarità statistiche , che accompagnavano le tavole della 
sopraddetta enumerazione, scorgisi chela città di Napoli 
senza i così detti emuli non contiene che 326,131 , ma 
clic l'eccesso dei nali sopra i morti in tutto il regno è 
stato di 56,731 individui. 
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qualunque geografo che si occupa di tali argomenti , 
non fosse assai facile rinvenirne le cause, e l'are in parie 
svanire questa apparente contraddizione. Ed ecco come : 
Is ramo Uogo. Bisogna osservare che la popolazione 
di questo regno è stata sempre valutala superiore alla 
reale, perchè fu sempre ne' calcoli esagerala quella della 
città di Napoli, il cui esatto censimento non ebbe luogo 
che nel 1813. Questo solo articolo diminuisce di quasi 
200,000 le resultante delle enumerazioni anteriori a quel- 
l' epoca, sulla esattezza delle quali vi sarebbe anche molto 
da dire. 

In secondo luogo. Conviene avere riguardo alle cause 
diminuenti la popolazione, le quali avendo più o meno 
fatto sentire i loro funesti effetti sull' andamento della 
popolazione dal 1798 al 1815, devono di necessità aver 
prodotto quello stato quasi slazionario della medesima, 
quale appunto scorgesi dal confronto delle antiche colle 
recenti enumerazioni. Le principali di queste cause sono: 

u. 11 hrigandaggio quasi generale eh' ebbe luogo in tutto 
il regno, ma particolarmente nelle Calabrie. 

6. L' emigrazione considerabile e quasi continua, ch'ebbe 
luogo lungo la costa del Mediterraneo , ma soprattutto 
nelle Calabrie. Essa ha mollo contribuito all' accrescimento 
della popolazione osservato nella Sicilia. 

c La grande diminuzione del numero de' matrimoni , 
circostanza ch'ebbe più d'una volta a promuovere sotto 
la passata reggenza importanti governative discussioni. 

d. La guerra civile c la guerra esterna, che dal 4797 
al 1815 fecero più o meno sentire i funesti loro effetti, 
diretti od indiretti sopra questo regno. 

Is teszo luogo Fu duopo osservare: 

a. Che assai imperfette dovevano essere tutte l'enume- 



Ce usi mento. 

6. Che l'enumerazione del 1812 citata dal sig. Stein 
è evidentemente erronea. 

c. Che la gran difTcrenaa osservata fra le resultarne 
della medesima enumerazione può venire spiegala dall' cs- 
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sere nell'una compreso e nell'altra ommesso il militare 
in quell'epoca assai numeroso. 

d. Che l'enumerazione del 4814, favoritami da dotia 
persona, non poteva essere csatla pelle difficili circostanze 
in cui trovava» in quell'epoca questa parte de] regno delle 
Due-Siciliei 

e. Ghe In grande diminuzione osservata nel 4847 si 
spiega facilmente colle tavole dei nati e dei morti di qùcl- 
1' anno paragonale a quelle dell' anno precedette e del- 
l'anno medio. Infatti le nascile ordinarie essendo 204.000, 
e ie morti 462.000, qucsle nel 4818 furono 445,950, quelle 
209,746, mentre nel 4817 le morti furono quasi ii dop- 
pio del termine medio, cioè ammontarono a 306,545, e 
le nascile furono invece di un qunrlo circa inferiori al- 
l' anno medio, cioè sole 453.087, Aggiungendo dunque ai 
4,974,726 abitanti rimasti alla line del 4817 le 440,000 
morti straordinarie avventile in quell' anno ; avremo 
5,444,726, numero quasi identico a quello trovato dalla 
direzione del Censimento nel 4846. Uucsto esempio può 
servire o far conoscere di quale importanza siano pel 
geografo-statista le tavole delle nascite e delle morii dei 
differenti Stali, e quante difficoltà esse appianino, e quante 
apparenti contraddizioni esse aiutino a togliere nell'invo- 
luto argomento delie popolazioni. 

(Jftippo dì itfolta. 

Il dotlo Fabri, seguendo le appressi illative ed esa- 
gerale valutazioni dei viasiL'ìalurì Riedesrl , Brydone. e 
Lechcvalior , dà a questo gruppo 430.000 abitanli. Per 
altro il signor Stein dice, che nel 1798 i suoi abitanti 
ascendevano a 114,000, ed il sig. Cnlquhoun nel suo 
liei Quadro dell'impero Britannico (4814) li riduce a 
soli 88,000. Ciò non pertanto egli è un fatto, che secondo 
l'enumerazione fatta nel 4782, e rapportala nel Lexicon 
di Manncrt, questo gruppo non avea in queir anno che 
S7,464 abitanti, e che un'altra ch'ebbe luogo pochi anni 
dopo, diede resullHnze poco differenti da quella. Secondo 
due Memorie manoscritte che tengo presso di me, una del 
defunto balio della Tour-du-Pin, e l'altra del vivente dotlo 
balio Miari, la popolazione ascendeva nel 4797 a 402,000 
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individui: essa era pure slimala 400,000 in una dotta 
Memoria inserita in una puntala {giugno -1799) delle Ef- 
femeridi. Creilo dunque di aver collo nel segno valu- 
tandola d 06,000, invece dei 130,000 abitanti, che il più 
volte lodato sig. Mayer accorda a questo gruppo. 

Corri». 

Ho valutalo la popolazione di qncst' isola -108,000 
individui. Essa aveanc 107,810 secondo F enumerali ono 
fatta nel 1806, dopo la qual epoca non credo cerio, che 
possa essere cresciuta per modo da avere prese ntemen le 
390,000 abitanti, come vuole il sig. Mayer, contro l'opi- 
nione universalmente ricevuta in tutte le geografie e sta- 
tistiche le più reputate. 

Pòpolasimie delle città. 

Ma se abbiamo veduto essere tanto differenti le opinioni 
dei più reputati autori nel valutare il numero degli abi- 
tanti de' vari Stali d'Europa, esse lo sono ancor più 
quando trattasi di calcolare quello degli abitanti delle 
città, e spezialmente di quelle della nostra Italia. Questa 
differenza è talvolta talmente eoiwilcnibiln da imbarazzare 
non che far disperare il più avveduto e diligente autore; 
e lo confesso, che più d'una volta ne fui talmente sco- 
raggialo, che quasi tralasciare volea di accennare il nu- 
mero degli abitanti delle nostre città, non essendomi an- 
cora pervenute le notizie ulti/kili <■ circostanziate su questo 
argomento, che ho ricercalo a dotte ed autorevoli persone 
dei differenti Stali della nostra Penisola. Indipcndcn temente 
dalle grandi città, la cui popolazione è diffidi cosa valu- 
tare con esattezza, e la quale suoli- in generale essere 
esagerata (I), questa granile disparità d'opinione proviene 
in gran parie dal non avere i geografi distinto nelle loro 
valutazioni gli abilanli contenuti entro l'immediato recinto 



della ciltà e suoi più vicini imm ■ -_r ut i n t i . ossia sobborghi, e 
quelli clie abitane- in c.ise qua e I r> disperse per la subur- 
bnnn campagna, u talvolta in villaggi, borghi e castella 
puco da essa discosti, dosi per esempio, chi valutasse la 
popolazione di Gallipoli fio Italia) (1000 abitanti, la diminui- 
rebbe d'un terzo poiché non comprenderebbe quella del 
suu sobborgo dello Lizio die ne contiene 3000. Così nella 
popolazione di Edimburgo capitale della Scozia, sogliouo i 
ifcngraG rnonprendere quella di Leilli , grossa borgah di 
oltre IVOOO abitanti, discosta alquanto da essa, e ebe 
le serve di porlo. Cosi in quella di Newceslle sono com- 
presi gli abitanti di C.ateshead e di Sbields. In' altra 
causa producenle una grande differenza uri numero degli 
abitanti delle cilià, e il comprendere o no la guarnigione, 
clic in essa suol essere assui numerosa. Quest'è il caso 
di tulle le grandi fortezze, e delle capitali. Cosi Magde- 
burg, la cui popolazione totale nel IM> era dì 37,430 
individui, non nveanc che soli 30,(10» facendo la detra- 
zione del presidio. Così Potsdam, valutala nel 1802 col 
militare 20,980 abitanti , non ne aveva che 17,000 
senza di esso. Così Brealau nel 1800 contava 64,600 abi- 
tanti, di cui 10.321 appartenevano al militare. Così Ber- 
lino die nel 1797. compreso il miniare, avea 164.078 abì- 
lanli, non eoo lavane the 138,286 chiudendolo dal calcolo. 
Indipendentemente da queste cause v'ha quella proveniente 
dalla ibuiinuzinne o dall' arrrrsciiiietilo della popolazione 
dì alcune ciluì, prodotti da cause, morali, fisiche o politiche. 
Così p. c. Torino, che aveva 00,000 ahitauli nel 179S, 
non contavanc che 66,787 nel 1300 ; cosi Varsavia, che 
rei 1787 ne conteneva 96,143, era ridotta a soli 63,339 
nel 1801 ecc. Halaro nella Catalogna, la quale secondo 
Dclsburde nel 1770 non avea che soli 600') stilanti , 
nel 1806 coutavauc 25,000. 
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Della sweiificie e della popolazione del gruppo di Malta. 



L isola di Malta chi: unitamente a quella di Gozzo, ap- 
parteneva all'Ordine ili Malia, è ora occupata dagl'Inglesi. 
La lingua aruba, frammista a molte parole italiane, è molto 
comune fra il pnpnlo. 
Superficie 96 miglia quadrate. 

Popolazione circa 100,000 ossia 1041 V abitanti per 
miglio quadrato. 

Fabri dice 150,000 nel 1796, ma panni esagerata. Walsh 
pretende elle la piipukirciiiiic siasi eslmnamente diminuita 
pegli ulliini avvcniuienli. Pinkerton l'abbassa un po' troppo, 
non portandola che a soli 05,000 individui. 

Capitale e Bacini. Quest'isole sterili e pietrose non hanno 
alcun lìume. Esse appartengono al Mediterraneo dal quale 
sono circondate. 

Cosi ragionava a carie 19 del JVoajjcito idillico Geogra- 
fico dello tinto nfliinle ilei Globo ossia nella mia Geografia 
per Bacini, nell' esordire dc'miei studii geografici nel 1808. 
Ma se le mie ricerche mi condueevano ad indovinare per 
cosi dire la popolazione di questo gruppo, tanto esagerata 
in più od in meno dai geografi di quell'epoca, mi discos- 
tava mollo però dalla vera sua superficie, seguitando la 
slima del celebre Fabri. 

Le indagini da me falle posteriormente per la Balanee 
Poltlique (in Globe e por gli Elèmens de Geojraphie Ge- 
nerale, mi condussero da prima alla misura' di 133 mi- 
glia quadrate; poscia nuovi calcoli, falli sopra una mappa 
speciale, mi diedero per ultima l'esultanza le 150 miglia 



— 334 — 

geografiche quadrale, alle quali mi sono attenuto nello spec- 
chio statistico dell'Italia a calle 32 di questa Miscellanea- 

A questo modo io rimango di oltre la metà inferiore 
all'area, che F esimio Zuccagni Orlandini assegna al gruppo 
di Malta nell'erudita sua Memoria inserita nell'Annuario 
Geografico Italiano del 1845, pubblicazione dovuta allo 
zelo indefesso del dotto e benemerito conte Annibale Ita- 
nuzzi di Bologna , e che in piccola mole raccoglie pre- 
ziosa suppellettile di notizie alla geografia e statistica pa- 
tria appartenenti. Io stimo utile alla geografia nazionale 
l'esporre i motivi, che mi fanno tanto dissentire dal mio 
dotto e stimabile collega. 

I migliori e più recenti dati d'uffizio sulla superficie e 
sulla popolazione del gruppo di Malta rinvengonsi nel- 
l'opera del sig. Miège e nella Statistici of the Colonia 
of the Britith Empire del Montgomery Martin. Ordino 
nella tavola sottoposta colali stime , rìducendolc alla stessa 
misura, così che ne appaiano più agevolmente le diffe- 
renze. 

SPECCHIO COMPARATIVO 
Delle elime della superficie del jruppw di Malta. 



Stima del governo inglese citala dal Miège . 115 

Montgomery Martin, nell'esposizione dello stato 
dell'agricoltura, in cui nel 1831 si divide 
tutta la superficie in terreni coltivati, e ter- 
reni incolli 101,404 «eri pari n 118 

La misura fetta el tempo della signoria dell'Or- 
dine Gerosolimitano, e citata Sai ìliége diede 
341 miglia maltesi, pari a , . . 131 

Montinimiìry Martin nel quadro generale delle 
Colonie Insiemi, e perciò da questo autore 
ritenuta come la più esatta . . . JS2 

Montgomery Martin, nell'esposiiione dello stato 
dell'agricoltura, in cui nel 1830 tutta In su- 
perficie ilei ^iiipp" t: divisa in ti'i'i'i'lii colti- 
vati od incoia, 108,918 aeri... pari , 128.B 

Balbi, misura presa sopra un' eccellente corta spe- 
ciale 130 

Padre Carlo, misura riguardato come lo migliore 
dal Miege e adottati) dal Zuccagni Orlaiidlni, 
306 miglia maltesi, puri a . 132.5 
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L'esame di questi dati ci mette in grado di apprezzare 
la grande diversità tra le misure citate dall'egregio Zuc- 
cagni Orlandini ; ne resulta manifestameli In essersi egli 
allontanato dalla sua solita esattezza, indotto in errore 
dal Miège, il quale nella pregevole sua opera intorno a 
queslo gruppo , riducendo le miglia maltesi in kilu- 
metri, ha ritenuto clic il miglio maltese quadralo Tosse 
eguale al miglio quadralo italiano, mentre invece il 
primo sia al secondo, come -1,090.01)0 melri quadrati a 

Mettendo in evidenza questo errore, sfuggito al dolio 
geografo toscano, sento l'obbligo di soggiugnere, che niuu 
biasimo gliene può venire, stante che era naturale il cre- 
dere, che i doti esposti da cosi diligente scrittore, come il 
Miègc si mostrava in quell'opera speciale, potessero ve- 
nir adottati senza previo esame. E devo io stesso d'aver 
scoperto questo errore alla sorpresa che in me desiò , 
mentre stava scrivendo un ragionamento sul gruppo di 
Malta, reso di pubblica ragione nel giornale dell'I. R. 
Istituto Lombardo, compreso in questa Miscellanea, il tro- 
vare le mie stime, desunte da una misura presa sopra 
nna delle migliori mappe, diverse tanto da quelle dell'ansi 
lodalo Miège. 

Rispetto all'attuale popolazione di questo gruppo, che 
nel 1808 credetti di poter stimare approssimativamente 
a -100,000 anime circa, noterò che l'ultimo censimento, 
fatto nel marzo del -1842 lo portava a Ì1A,-199. In presenza 
di questo documento d'uffìzio riesce strana, per non dir 
altro , la valutazione di uno scrittore , che nel citalo 
Annuario a carte 27 riassumendo in un prospetto fi- 
nale la popolazione di ciò , eh' egli chiama colonie stra- 
niere d'itulia, porta a 140,000 i soli abitanti di stirpe 
araha del gruppo di Malta. Al qual numero, per avere la 
totalità della sua popolazione, converrebbe aggiugnerc cer- 
tamente gli abitanti dì stirpe italiana ed inglese costà 
viventi. Con ciò avrassi una somma totale che accresce- 
rebbe ancor nolabitinenlc questa valutazione, già tanto 
esagerata. Se questo autore, da poco esordiente con qual- 
che pregevole ino negro/io lingur'sliea, fosse appena pe- 
netrato sul limitare degli studii geografici e statistici mi 
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piace il credere ch'egli non avrebbe, fra altri gravi errori 
ili quel suo quadro riassuntivo, ammessa una slima co- 
tanto assurda, da collocarsi con quelle viete esagerazioni 
deridenti d'ogni critica, che per mollo tempo deturparono 
la geografia. 

Milano, i." agosto 1843. 

Abbiano Balbi. 
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III. 



Della popolazione, del pauperismo 
e del traffico di venezia. 



Computi abbastanza esalti falli dai paroeui per ordine 
della Commissione della Beneficenza, recano nel 1837 la 
popolazione di Venezia propriamente della o de* suoi sei 
sestieri, e senza comprendere il numeroso presidio e i 
forestieri di passaggio a 119,952 abitanti, e riducono a 
G580 individui solamente le persone di continuo sovve- 
nute dalle casse di beneficenza, iu luogo dei quaranta ed 
alcuni mila accattoni clic scrittori male informali le at- 
tribuirono, senza pensare che i 3i,8!>3 altri individui in- 
seritli nel medesimo anno e ne* precedenti, non sono per 
la maggioi' parte se non se artigiani pescatori e bar- 
caiuoli, ì quali ricevono aiuti lem pimi nei allora solamente 
clic sono informi o senza lavoro. 

Secondo colali tavole uffizi ali compilate nel -1833. il porto 
di Venezia possedeva 208 navi di 311,09(1 tonnellate; se 
vi si volessero unire le 21 1 della portata di 9,03(1 tonnellate 
appartenenti a Cliiuzza. che inni riguardarsi come un sobborgo 
di Venezia, si avrà un totale di 119 navi e 59,732 tonnel- 
late; la sua marineria mercantilo sarchhc dunque nel primo 
caso superiore a quella della lloeliellc clic per questo rispetto 
è la nona piazza marittima della Francia; e nel secondo, 
oltrepasserebbe di quasi un ottavo la marinerìa mercan- 
tile di Cherbourg die n'è rollavo; perciocché colali due 
porli francesi possedevano nel 1833 il primo 28.772 ton- 
nellate, il secondo 35.028. 

L'operosità mercantile del porto di Venezia negli anni 

Bn.HI, Mùrtllwrl. 22 
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4831-1832-1833 dà per l'entrala 3350 savi della portala di 
L! 1 1 .000 tonnellate, c fa salire il ialine medio delle merca- 
tante importale ed esportati; a ;>7 . 7 I li, (MIO li . incili. A poter 
apprezzare convenevolninite lolla l'importanza di siffatte ci- 
fre nielleremo soU'nreliin clic hi media |Hiipi>rziomile di que- 
sti medesimi oggetti relativi alla città ili Odessa, giusto do- 
cumenti uftiziali che ,-i nl>i isrono ai meditimi anni, sono per 
■ entrala I.JIX) navi, dello portata di U&flOQ tu. indiali' , 
e pel valore unita delle importazioni u delle ■ ■ . - 
44,300,000 Tranelli. Kceo dunque il movimento della cil'à 
dì Venezia, si mesetiina c sì scaduta al diro di alcuni 
autori, oltrepassare di olire ad un ipiiulo il movimento 
mercanlile di Odessa, ipiella magnifica creazione di Calc- 
riua il.' divenuta in oggi il più grande emporio del Mai 
IVcro e la terza piazza mcieaiilile deirimpcro Russo. Dal 
4833 il commercio di Venezia non venne memi, poiché 
nel 1 836 il numero delle navi enlralc nel suo pollo fu 
di 5294 della portata di 905,56» lonncllale, e la somma 
delle sue importazioni ed esportazioni sali al valore di 
fiO.8U4.4H7 franchi. Olii noi (occheremo un Tallo impor- 
la Ole, sfuggito Onora n lutti gli slalisli. che il Locateli) 
pubblicò non ho guari nell'appendice deila sua pregevulc 
Gazzella privilegiala di Venezia, ed ù che una grandissimo 
parte dell'esporluziune del porto dì Trieste passa a mi- 
nulo a Venezia; ppr rispetto ad alcuni oggetti, colale 
quantità va sino ai Ire quarti ed anche alla totalità. Italia 
tavola stalislica che metle innanzi in appoggio della sua 
adizione vodesi che dei 90,246 quintali di cane espor- 
tali nel 1837 , 39,434 passarono per Venezia; elle dei 
28,478 balle di culone esportale, 81 .074 furono direllc per 
Venezia, e che di 4S1.GÌÌ0 quintali di tabacco, 58,410 en- 
trarono nel porto di Venezia. 

Sia uno splendido avvenire l'attende, quando la Diga 
cominciala sotto Napoleone, e la cui continuazione fu de- 
cretala dall' Iraperalor regnante, sarà condotta a line; 
quando la nuova macchina da nettare, clic il Governo In 
costruire, avrà ripulita e reso profondo l'ingresso del vasta 
suo porto; e Quando il magnifico ponte, progettato a tra- 
verso deila parli.- occidentale della lapuiia. unendola alla 
terraferma . senza farle perdere i vantaggi della sua po- 
sizione insulare, l'avrà unita a Padova colla strada di 
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ferro destinata a c on giungere tra loro tulli i gran cenlr i del- 
l' industria, della popolazione e del commercio degli av- 
vallamenti del Po, dell'Adige, del Bacchigliene, della Brenta, 
del Sile, ecc.; allora Venezia, posta all'imboccatura dì que- 
sti fiumi e delle principali strade che scendono dalle 
Alpi e dagli Apcuiiini, divenuta, pei- modo di dire, il porlo 
di-H' opulenta e ministre capitale Lombarda e di lulte le 
città ricche e popolose del regno Lombardo- Veneto, vedrà 
in abbondanza nella sua laguna i frutti dell'agricoltura e 
dell' industria non pure di tutta l'Italia Supcriore, ma an- 
che una parte considerevole delle merci e de' passeggeri 
volli all'Oriente, ai quali essa offre una delle Ire grandi 
strade die traversano l'impero d'Austria. Abbiamo già ve- 
duto che frequenti e facili comunicazioni la uniscono 
a Trieste, questo grande emporio dell'Europa Meridionale, 
per mozzo di numerose vaporiere del Lloyd Austriaco: 
esse contribuiranno a farla partecipe de' vantaggi immensi 
che deriveranno certo dalle nuove relazioni mercantili che 
sono per ìstabilirsi tra l'Oriente c l'Occidente. 



IV 



DEL SOfERO DEGLI ABITASTI E DEL CILOLEBA llf RoMA, 



Roma capilale dello Sialo e sede del Papa, siedo so- 
pra un terreno assai ineguale. Lu sua forma è a un di 
presso quella di un quadralo oblungo, nel quale il mezzo 
di ciascuno de' due grandi lati che sono a ostro e a tra- 
montana, come pure i quattro angoli sono sporgenti. Il 
Tevere la divide in due parti; la più grande, fabbricala 
sulla riva sinistra di queslo fiume, è Roma propriamente 
della; l'altra porla il nome di Città Leonina o Trastevere. 
"iclsuo circuito presente, che stimasi di circa Ì§ miglia, 
la parte abitala di Roma moderna c quasi tutta situala 
a tramontana dell'antica, poiché il Campidoglio terminava 
quest'ultima a tramontana, ed osso può riguardarsi lino 
a un certo punto come limite della cillù presenfe dal lalo 
di mezzodì; e didatta tutto io spazio che slendesi a ostro 
del Campidoglio è occupalo da giardini, vigneti, ed an- 
che da lerre coltivale; gran parte della cillà moderna 
occupa l'antico Campo-Marzio. 

Nessuna cillà aulica né moderna olire riuniti sopra un' 
eguale estensione lauti monumenti quanto questa capitale; 
si può dire senza esagerazione, che riguardata sotto questo 
aspetto e sotlo quello delle belle arti, Roma è la prima 
ciltà del mondo. Alle cure de'somini Pontefici essa do- 
vette il vantaggio di risorgere dalle suecenei i; dalla metà del 
XV secolo in poi i Papi la rinnovarono quasi intera ; secondati 
da parecchi uomini di sommo ingegno abbellirono la loro re- 
sidenza di quanto l'archilei tura, la scultura e la pittura 
seppero mai immaginare e produrre di più grande e di 
più maestoso. 



— 34f — 

Ruma si repartìsce in 14 rioni a quartieri, e la sua 
popolazione permanente, nel 4836 , non compresi gli Israe- 
liti c gli alili abitanti , i quali non professano la reli- 
gione cattolica, salirebbe a 433,678 abitanti; ora deh- 
b'esserc alquanto scemata a cagione del cliolcra asiatico 
die l'assalì nel -1837, senza però far quelle stragi clic 
alcuni scrittori stranieri si compiacquero d'immaginare. 

In questa occasione non possiamo astenerci dal protestare 
contro le asserzioni maligne ed ingiuste di alcune gaz- 
zelle d'oltreinonti, le quali, non avuto riguardo ai senti- 
menti d'umanilà e di decoro, scelsero appunto il tempo 
di una si grande calamità per diffamare il carattere delle 
popolazioni italiane. Non ostatile l'opinione generalmente 
sparsa in Italia della natura contagiosa di siffatta malattia, i 
magistrali, il clero ed i medici, da pochi in fuori, tulli ga- 
reggiarono di zelo nell'ade in pi mento de' loro trisli e pe- 
ricolosi doveri. Fu veduto anclie il venerabile Capo della 
Chiesa Cattolica, a malgrado dell'avanzata sua età, per- 
correre lo strade della sua capitale, visitare gli asili di 
carità per incoraggiare col suo esempio i Romani, e ve- 
gliare all'esecuzioni- de' provvedimenti benefici richiesi! 
da si disastrosa condizione. Un'altra parte della penisola 
aveva già veduto un giovine re, lasciare la sua residenza 
non ancora colpita da quel flagello, per andare nel luogo 
ove crasi manifestata l'epidemia ad incorare coli' augusta 
sua presenza i Genovesi, nel mezzo de' quali il cliolera 
ìm perversava orribilmente. In questa circostanza il ca- 
rattere italiano non si smentì; a Ruma come a [Napoli, a 
Venezia come a Milano, a Tarino, a Trieste ed in altre 
città la tranquillità più perfetta regnò io tolti gli ordini; 
le offerte più magnanime furono fatte in sollievo degli sven- 
turati, ed otti di un raro sagriSzio della propria vita fe- 
cero aperto quanto forte è la voce della carità per animi 
cresciuti nelle massime della religione cattolica. 



V. 



Delle primarie Biblioteche d'Italia 
comparate alle frimcipali bel mokdo. 



Rimandando jl lettore all' opera originale francese ed 
all' e s Ira Ilo di essa u ssilo in lingua italiana (Tedi , Scritti 
Geografici, ecc. Voi. II, pag. i9 e seguenti), prenderemo 
le mosse dalla Tavola cronologica della fondazione di al- 
cune delle primarie d'Europa, alla quale stimiamo op- 
portuno il premettere qualche osservazione. 

Abbiamo trovalo di dover comprendere nella tavola, 
malgrado il poco numero de' suoi volumi , la biblioteca 
/«ure iatta. e ciò in forza della sua grande celebrila e 
dell' importanza de' volumi stessi. In falli questa biblio- 
teca per luogo tempo fu ritenuta come la più ricca d'Eu- 
ropa , c fu una delle sedi più illustri negli annali delle 
leltere. Indire un dotto bibliotecario, che la visitò non 
ha guari, considera il catalogo de' suoi preziosi mano- 
scritti come un capo-lavoro di metodo e di critica; ed il 
granduca regnante ha ampliato di mollo il fabbricato che 
la conitene, per collocarvi la magnifica raccolta d'incuna- 
boli legali ad essa dal conte d'Elei. 

Il desiderio di rettificare certe opinioni erronee gene- 
ralmente adottate come altrettante verità in contras lab ili 
riguardo alla ignoranza de' Turchi ed alla loro supposta 
intolleranza letteraria, malgrado i fatti positivi contrari resi 
pubblici da Totlcrini, Mouvadja D'Ohson, De Ilammer, 
Jouannin. ed nitri dotti orienlalisli, ci ha indotto ad esporre 
nella tavola la biblioteca Imperiale fondala nell'interno del 
Sei'i .igli<i da Ilamed III ed aperta da quel sultano colla mag- 
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giore solennità l'anno 17J9. Ma all'opposto non abbiamo cre- 
dalo di dover comprendervi la biblioteca di Buda, seb- 
bene fondata l'anno iiGG da Mattia Corvino, perchè, dopo 
aver figuralo fra le più ricche d'Europa durante il re- 
gno di quel gran principe, fu intieramente dispersa in 
seguito alla di lui morte avvenuta nel 1490. 

TAVOLA CRONOLOGICA 

Della fbndasìone di alcune delle più notabili biblioteche 
d' Europa. 

Heidelberg— La Palatimi, nel 1390; dispersa e messa a lacco 
uni 1623; riimovuta nel 1052; ristabilita ed accresciuta 
nel INI fi. 

Roha— La fu tienili, trasportali! da Avignone a Ramo nel I 417 
da Manilio \ : emi-ult'niliihiii-iite mien-.-ciuta e sistemata 
.la Nicolò V nel 1447. 

R*TlfiBo«i-l)ella Citta, nel 14W. 

Torneo — Dell' fu fwri itd, nel 1436; non divenne considerabile 
che dopo il 1580; fu biblioteca particolare dei ducili e 
dei re fino al 1729. 

Vi; I.' imfcriuh, in'] IS-li'i: [Hibblicl dal 1575 in poi. 

Firenze — La Laurcnziana, nel 4414; quasi dispersa nel 1497; 
ristabilita nel 4500, ad aperta al pubblico nel 1571. 

CESENA— l,[l Mnliitr.M'mna, uri t i-52. 

Veewzu— Li Marciana, nel 4408. 

Oxford— La Bodkjana, nel 1480; pubblica dal 4002 in poi. 

Copenhagen- -Dell'/ 'mWsiffì. ' I 

Francofobie su. Meno —Del la Città, nel 1484. 

Marbcrg— Dell' Piii(ier«i/a, nel 1527. 

SrusnntGo— >'el 4631. 

Lipsia— Dell' Vulnerata, net 1514. 

Jota— Dell' Università, nel 4548. 

Dresda— La Reale, nel 1550. 

EDtWMilUìO— Dell' C'iiiueriita, nel 1580. 

Leida— Dell' t'iiirertilri, nel 1586. 

Parigi— La Reale o Nazionale, nel 1595. 

MosACO-La Jieole o Centri, nel l.l'.K'i, 

Escoriale— Del Coirwiilo, nel 1500. 

Wolvenhììttel— La Ducale, nel 1604. 

Milano— L'ambrosiana, nel 4609, 

Lione— Nel 1609. 

Roma— L'^nncli'eo, nel 1620. 

lIPSAt— Dell' CaivenitA, nel 1621. 

Pauuva— Dell' t'iiiueriitd, nel 1629. 
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CoPEMUGlIE.1— La Haile, nel 1048. 
ltEiu.no — La Reale, nel IfSfil. 

Fàiuiìi— La JJ.rjd.-ijm, nel .lfi6.i; pubblica dopo il lliSS. 
Gotiu— La finterie, nel 1S80. 
Kiimuirniii)— Di-gli Avvocati, nel 1082. 
Weimar— La Granducale, nel 1601. 
Aìiukid — Lu fonie, nel -1712, 

"u .■Viri;/tii!if:o7imii<i, nel 4714; aperta al pubblico 



1 1747. " 



17111. 



— L' Imperiate 



o del Serraglio , nel 



A o dell' Au'iutó, nel 1723. 
UGO— L'Imperiale, nel 1728. 
— DflU'PiitwtrriW.nel -173(1. 
LoMiKi— Del Iftueo jto'taimìeo, o la Arale, nel 1759. 
Mrr.i>o— Di Biein, nel -1763; aperta a! pubblico nel 1770. 
Nn'TTGJBT — La Reale, fondata a I.udViguburg nel 1765; tra- 
sportata a Stuttgart nel 1778. 

Dal quale prospetto cavando In biblioteche all'Italia 
appartenenti, ne avremo il seguente 



QUADRO CRONOLOGICO. 
nutazione di alarne Biblioteche italiane. 



, dell' Ciii'praitn 



FiaenK, In .llM^Naln-i-: hiun 
Bologna, dell' Oniienlti 
MiiiMj, di Brera . 



1417 
1136 
1414 
1452 
-UftS 
4600 
■10-20 
10211 
1714 
«i3 
176» 



Ingenuamente parlando, si può dire senza tema d'an- 
dare errati che, ad eccezione di talune delle principali 
biblioteche d'Europa, s'ignora tuttavia il numero esatto 
di volumi di ognuno di tali utili stabilimenti, resi ormai 
tanto numerosi in questa parte del mondo, ed aucor tajito 



rari nell'America, toltine i soli Stati Uniti. Le lunghe e 
varie ricerche a cui ci siamo dedicali per formare il Qua- 
dro comparatico delle principali biblioteche pubbliche del- 
l'Europa, pubblicato nel -1822 nei Saggio statistico sul 
regno del Portogallo (i) , ed il Sunto statistico rela- 
tivo olle principali biblioteche pubbliche dell'Europa e 
dell'America da noi pubblicato net -1828 (2), ci hanno 
somministrato una mot li tu di ne di falli assai singolari 
ed importanti; i quali servono d'appoggio alla nostra 
asserzione. Le particolarità imponenti e minuziose, tanto 
spesso pubblicate dagli statisti, dai geografi e dai viag- 
giatori, non presentano che una esattezza illusoria; giac- 
che autori contemporanei , e scriventi quasi Del me- 
desimo anno, si vedono assegnare ad una medesima bi- 
blioteca tali numeri di volumi che differiscono gli uni 
dagli allri d'un quarto, d'un terzo, della metà, ed anche 
di più del quadruplo e fin del decuplo! 

La tavola seguente allro non è che un frammento di 
quella da noi formata per la nostra disseriazione ma- 
noscritta. Essa dimostra la sorprendente disparità delle 
valutazioni fatte sul numero di volumi contenuti in una 
medesima biblioteca dai più celebri geografi, dagli siali- 
sii i più dotti, e dai viaggiatori i più giudiziosi , come 
pur le opinioni esternale da taluui di quegli accorti uo- 
mini di lettere, i quali sanno appropriarsi i lavori di quelli 
che li hanno preceduti senz'aver la delicatezza di no» 
minarli. 



|1] Euni Staliiliqtt m (. nyiMit dt Portaci n tAlgmi tempori «k 
(mirri ÈUU dt fEurefe. Il .uirji d'un towjMTwil tur Pr/IOI mimi da menai, 
dei lillrei ti dit Imui-oHi fior-mi Ui Pertugiti dei din hémiflAm. Pt- 
rigi, 1B22, pmjo Bey e. Croiiw. 2 prosai rollimi in-B.° 

(SI Im MomeAit Fim.i.i'm et, 1828, empirli ma prmtlpiM ÉttM i* 
Blonde, Parigi. tB2B, pieno GMh bWHRt, una unlt. 



SPECCHIO COMPARATIVO 



-.il v >■<■" 1 



J la So- 
IV Flrauet 



fri 



.10,000 r. e 4,imo * 
W,imn v. e tS,(XNI .il 
StyOQQ v. e 40.000 MS. 
311,000 



400,000 v. e 
80»fM0 «. e 

Rusuee -la . 300,000 oJ 1,000.000 v e 

I.' autore iMl'ai Ikolo d»l ifitarterly «'ri™ ilei dice ch'i 

la pin considerevole del mondo 




Biblioteca Magliabecchiana, 
Ubichi» , . , 90,000 e. 




L'ihfini '.'cu /..'iid-ni^iniKi. 



André più di . 

Ebert ! !.. ! 
Valéry ..... 

Husacl 

Villenave 

J,n Remm Uriltmn. {nel 1827) 
Bnilly re! 1833 nel J. rie In 
Sue frniiK. de slot, unìv, 
Malthus 



3.001) 1 

0,000 ì 

s,mm v 
9,000 * 



Biblioteca del Museo Borbonico. 



Villennvc 
Valéry . 
Galanti più di 
André 
Umili 



Valéry 



so,ooo v. 
80,000 v, 
80,000 v. 

80,000 v. e 1,000 MS. 
80)000 v. e tJKIrt MS. 

irmm x. e :t,ooo ns, 

130.000 v. e 3,000 MS. 
180,000 v. 
180,000 v. 



BOLOGNA 

Biblioteca dell' Universiti 



11 llmlern-Traveller. 



80,000 v. e 4,000 MS. 
•ino.ono v. 

100,000 e un gr. num. di II 

110.000 v. 

113*000 v. 

130,000 v. 

150,000 -v. 

150,000 v. 

180.000 v. 

900,000 v. 

200,000 v. 



i >lcuni libri inumali; m 



MILANO 



Biblioteca di Brera. 



a biMiol. attillili 



■1-ÌO.lllHl v 
■liVKNiiO > 
200,1)011 v 



Baily, nel 1833, r 
frang. de jI<i 
Blume 
Villenavc 
Valéry . 
Ebert . 

Malthus . 
Hassel 
Bislnnr 
Amati più di . 



46,000 v.cdolIrrH'J.finOMS. 



io.onri i 



i 10,01 



MS. 



50,000 v. e -12,000 MS- 

(10,000 v. e 10,000 MS. 

fiO.lHIO v. e -10,0110 US. 

70.000 v. e liUÌ'llt MS. 

90,000 v. e -l;;,H0(l MS. 

00,000 v. e 16,000 MS. 
■il>(UHXJv.(Ucuii,fl33 conten. 
140,000 v. 18,000 MS. 



Biblioteca dell' Università. 



D' Hausses 
Hassel . 
Hom [ioidi 



60,000 », (isoli libri slam.) 
110,000 v. 

112,000 v, e 1.B80 MS. 
120,000 v. 



ino per la popolazione degli Slati nella seconda metà del 
secolo passalo. Non v'hanno che dati approssimativi sulle 
biblioteche più conosciute; e le più opposte opinioni si 
mettono iu campo sulla ricchezza di tutte le altre. I na- 
zionali vanno ora ripetendo senza critica alcuna lo esli- 
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nazioni esagerate uscite dalla bocca a dalla penna d'un 
bibliotecario poco coscienzioso, che crede far risaltare il 
lustro dello stabilimento confidato alle sue cure, esage- 
rando il numero de' suoi volumi; ora ripetono quelle che 
tengono da padre in figlio, e che, quasi sempre son le 
più erronee. Spinti talvolta da un eccessivo amor proprio, 
e appoggiati a calcoli approssimativi falli da lor mede- 
simi sopra basi insussistenti, accusano arditamente d'i- 
gnoranza o d'inesattezza lo scrittur coscienzioso ch'emet- 
terà un' opinione conlrarin alla loro, dopo aver esaminalo 
lutto ciò che si scrisse sulla stessa biblioteca da altri na- 
zionali istruiti, o da colti stranieri clic la visitarono. Troppi 
sono quei dotti che, inconsapevoli delle cognizioni variate 
ch'esige la statistica, abituati a riguardar come esatte le 
erronee estimazioni, di cui sono piene tutte le geografie, 
lutti i dizionari, tulle le encicloprdic, tiitli i quadri so- 
listici, e molte e molte opere chi; si tengono per classiche , 
non esitano punto a rigettar come errori le estimazioni 
diverse, che sono dati d'uffizio ottenuti a forza d'istanze, 
ovver dei medii aritmetici, resultanti da lunghe e fasti- 
diose ricerche, avuti da qualche statistico, o da qualche 
viaggiatore non meno istruito che coscienzioso. 

Una delle sorgenti principali di questa sorprendente 
disparità d'opinioni, è senza dubbio la diversa maniera 
di calcolare le ricchezze letterarie d'una medesima biblio- 
teca. Un autore non vi conta die i soli libri stampali ; tal 
altro aggiungo al lor novero quello dei manoscritti; un 
terzo riduce a cerio numero di [volumi le dissertazioni , 
gli opuscoli, e v fogli volanti che si conservano staccati in 
apposite filze o rilegati in volumi, cui il primo escluse 
interamente dal suo computo; un quarto, cosi procedendo 
vi aggiunge un certo numero di volumi per le incisioni, 
le carie e i piani che, non formando parte d'opera al- 
euna, non poterono esser comprosi fra i libri stampati: 
segue un quinto, il quale considerando come altrettanti 
volumi lulte le dissertazioni , gli opuscoli , i fogli l'uggi- 
tivi, crede dover aggiuiincrc il loro numero a queNo dei 
libri stampali contenuti nella biblioteca, di cui esagera per 
colai guisa si raor di nari a mente la quantità dei volumi; li- 
lialmente vi ha pur taluno, che sollrae dal numero dei 
volumi tulli quei che son doppi, vale a dire clic appai'- 
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tengono mi opere pia contale (lilla massa dei libri slam- 
pati, '.in esli diverse maniere di «edere, o qualche alita 
elle sarebbe Iroppo lungo l'esporre, non debbono esser 
confuse con quelle rhe imi mruziiinanunn pili i-opra, a 
che sono la principale sorgente degli errori spaiai dai 
* ìaggiatnri, e da dotti del resto stimabili, ma che Ih ne- 
gligenza o rìgiiuinnzn slessa di qualche geografo non 
esitano a riprodurre nei proprii scrìtti. 

(Iella ricchezza delle biblioteche si può dire presso a 
poco come delle popolazioni di certe grandi ntlà dell'Asia 
e dell'Africa, di cui. le recensioni falle ai dì nostri, □ la 
crilica di giudici competenti , ridussero i milioni d'ali- 
tanti a qualche centi Dai o ili mila. Perciò i cataloghi d' al- 
cune biblioteche recentemente ordinali, oppure la loro 
ispezione falla da liaggialun fanii^;lliii i/.zali colla statistica 
u bibliotecari essi slessi, fecero giustizia di <|uei compiili 
volgari, di quelle esagerazioni ridìcole, che sconciano an- 
cora delle opere a buon diritto faiuusc, riducctidu d'un 
terzo, d'una metà, e persino di f) decimi il numero dei 
volumi the iiiriiiici'pihilmrnli: lor s'accordava. 

Avanti la rivoluzione ipjasi lutti in f rancia alzatami a 
trecento ed anche a cinquecento mila volumi la hìblioieco 
del He- Un hihiiogialii giudizioso, il defunto sig. Rarbìer. 
l'avea ridotta a 200,000 volumi ncll'-rfnnuoire admtni- 
ttrolif et stntislii|»e dn dépurfemeul itt la Seine piar 
l an Xlll {1805}. Ala il suo dotto bibliotecario attuale, 
sig. Van FracL avendo coniali già nel 170( uno per uuo i 
volumi contenuti allora in questo stabilimento , oon n'avea 
Iruvati rhe iy>,W8. di cui 'J5,<Jir> in-folio, 41.373 ìu-4.° 
c 88,2112 in-8. : ci in minore formalo. 

Noi abbiamo sempre inteso dire che la biblioteca di 
S. Marco a Venezia nte*a 130,000 '■■■•< e credemmo 
avvicinarci alla velila valutandolo a 00,000 nel -1822, 
nella slalislica del Portogallo; ma ritornali a Venezia 
nell'anoo is lesso, fumino assicurali dal suo benemerito 
bibliotecario l'abate Keltio, ch'essa non con lava allora ebe 
h'5,000 volumi, e 5,000 manoscritti ; perciò ci sorprende 
il veder dei dalli staiistici assimilarle ancora nel no 
numero di volumi più che doppio di quello ch'essa possiede. 

1 compiili pupillari s" accorda min ad innalzare a 400,000 
ed anche a 200,000 volumi la biblioteca particolare di 
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Giorgio III, donala da Giorgio IV al Museo Britannico; 
l'esame ridusse questo numero a 65,000 soltanto. 

Che diremo poi delle esagerazioni ridicole, per non dire 
assurde, che sì trovano in opere giustamente celebrate 
sul numero dei volumi delle biblioteche Vaticana a Roma, 
e Bodlejana a Oxford? Clic si dovrebbe pensare della 
scienza geografica e statìstica d'un dotto naturalista che 
nel 7° volume del Précis de Malte-Brun pubblicato nel 
1829, dice alla pagina 6(1, che la biblioteca Bodlejana, 
od eccezione di quella del Valicano, contiene più libri 
ch'ogni altra d'Europa; e che nel 1852, a pagina 78 del 
A." volume della seconda edizione della sless'opera, ripete 
clie (a oiolioleca Bodlejana, ad eccesionc dì quello del Fa- 
tiamo e della biblioteca del Re a Parigi, contiene piti Bo- 
llimi che alcun'' altra d' Europa ì Già dall'anno Ifi'iii nel 
nostro Saggio statistico sul regno di Portogallo, sovve- 
nuti dai lumi d'un dotto bibliografo, facemmo la dovuta 
giustizia di queste esagerazioni, non valutando la prima 
biblioteca che a 60.000 volumi stampati e 60.000? mano- 
scritti, e non accordando alle Ire biblioteche riunite di 
Bodteij di Hadcliff, e del Christ-Colleqe appartenenti alla 
università d'Gxford, che 400.000 volumi e 30,000 mano- 
scritti. Avemmo la soddisfazione di veder adottato questo 
computo del signor De Ma lchus, quantunque questo dotto 
statistico, sempre si coscienzioso nelle sue citazioni, abbia 
dimenticalo d'indicar la sorgente d'onde proveniva il suo 
estimo si diverso da tutti quelli che s'eran fatti sul nu- 
mero dei volumi della celebre biblioteca Bodlejana. Le 
ricerche che facemmo dipoi, e i fatti che potemmo l'ac- 
cogliere ci dimostrarono, non esserci allontanati molto dal 
vero. Malgrado al nome classico d'Ebert che nel 4823 le 
accordava 300,000 volumi stampati, e 25.000 manoscritli, 
malgrado ai 400,000 volumi stampati e ai 25 a 3(1,000, 
manoscritti che le assegnava nel 1827 l'anonimo autore 
del dotto articolo sulle principali biblioteche d'Europa, 
riprodotto nella fleurie J3 ritmili iq ne dello slesso anno, noi 
persistiamo a non accordare alla biblioteca Bodlejana che 
all'incirca 200,000 volumi, e 25.000 manoscritti. Invo- 
chiamo od appoggio della nostra opinione l'autorità del 
dotto Haendel che nel 4827 non le dava che 180,000 
volumi stampali e 17,000 manoscritti; e il Quarterhj Re- 
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oiew che nel 1826 non li portava che a 200,000. Àg. 
fungeremo che un distinto matematico, il signor De Nagy, 
membro della società filosofica di Filadcllìa e bibliotecario 
del conte Caroly, che visitava qual erudito viaggiatore tutte 
le principali biblioteche della Germania Meridionale, della 
Francia, del Regno Unito, e della Con federa zi on e Anglo- 
Amerìcana, non le accorda che questo numero all' incirca 
in una nota eli' ebbe la compiacenza di comunicarci so- 
pra queslo argomento. Noi crediamo pure di dover met- 
tere solt'occhio una scientifica anomalia piuttosto sin- 
golare, ed c, che dopo aver percorso attentamente la storia 
dell'universi là d'Oxford pubblicata con gran lusso tipo- 
grafico nel ì&ii, noi non trovammo nei suoi due grossi 
volumi in-4° la menoma indicazione sul numero dei vo- 
lumi contenuli nella principale e più celebre delle sue 
biblioteche. 

Riguardo alla biblioteca Vaticana, non arrossiamo di 

d'interrogazione die l'accompagna indicasse abbastanza i 
nostri dubbi. Siccome poscia la biblioteca d'un illustre 
ingegno di cui l'Italia deploro la perdita recente, del conte 
Leopoldo Cicognnra, aggiunse circa -10,000 volumi slam- 
pali alla Vaticana, noi crediamo che si potrebbe far am- 
montare il numero attuale a presso 75.000, e riduciamo 
a 33,000 all' incirca quello dei preziosi ' suoi manoscritti. 
Noi invochiamo a consolidare il nostro avviso tre giudici 
molto competenti: il dotto autore dell' Iter Italicum , 
sig. Blumc, che non le accorda che 30,000 volumi stampali 
e 25,000 manoscritti , e i due dotti bibliotecari Ebcrt e 
Valéry, il primo dei quali le assegna 30,000 volumi e 
40,000 manoscritti, e il secondo che fa salire a 80,000 
i libri stampali e riduce a 24,000 i manoscritti. Vogliamo 
pure qui ricordare che il sig. Cadcll crede questi ul- 
timi 30,000. Noi non ci occuperemo di tutte le altre opi- 
nioni concernenti il numero dei volumi di questa biblio- 
leca, perchè non sono in sostanza che ripetizioni di cifre 



ftoi ci permetteremo so >n non te di richiamare, che il no- 



-slro Saggio Statistico sitile biblioteche principali d'Europa, 
che il sig. Ebert non poteva conoscere lavorando egli al suo 
al cominciare del 4823, e che il sig. Maichus ebbe la 
-delicatezza di citare più volle, è il primo lavoro generale 
clic sia stato pubblicalo sopra questo soggetto. Aggiugnc- 
remo che il nostro quadro fa parte d' «n'opera annun- 
ciata con elogi nel Journal dei Débals dal primo giudice 
competente dell'epoca, pubblicala in francese e nella ca- 
pitale della Francia, circostanze tutte che rendono impos- 
sibile la supposizione ch'altri sarebbe tentato di fare ver- 
gendo degli autori descrivere nel 4833 e -1834 le prin- 
cipali biblioteciie del Portogallo, citando ad appoggio delle 
loro erronee opinioni le opere di Murphy c di Link! 

Non e già dietro le descrizioni ili Milano falle da viag- 
giatori superficiali, nè dietro quelle che si trovano nelle 
vecchie Guide del viaggiatore, che nell'anno 4822 demmo 
ì primi un numero di 440,000 volumi alla biblioteca di 
Brera, intieramente dimenticata o appena menzionata nei 
quadri statistici; ma bensì dietro informazioni prese da 
noi medesimi al tempo del nastro soggiorno in quella 
capitale. Ora noi li facciamo ammontare a 470,000, se- 
condo i dali positivi che il suo dotto bi olio locai io consi- 
gliere Gironi ci compartiva per mediazione del nostro 
stimabile amico il colonnello Vaccani, celebre storico delle 
Campagne degli Italiani in Ispagna. 

Koi osserveremo che se si volesse riunire alla biblio- 
teca di Brera la biblioteca annessa al Gabinetto delle me- 
daglie, quella che appartiene all'accademia delle beile arti, 
e quella dell' Aritelo imperiale e reale falle scienze, bi- 
blioteche stabilite tulte nello stesso edificio, e riguardale 
come formanti parto della grande biblioteca pubblica, que- 
st'ullimo stabilimento non conterebbe meno di 200,000 
volumi; ciò che spiega la gran deferenza esistente fra la 
valutazione data dal sig. Gironi, e quella del sig. Rom- 
boidi da noi indicata nella tavola dello varianti. 

Che diremo noi della grande biblioteca di Fei, di quella 
di Marocco, e della rnaravigliosa (jitlioleea ^oissiniaiia .' 
Rispetto olle due prime, invitiamo il Icllore' a leggere 
il P iaggio di Jli-iìeg, e soprattutto lo Specchio geogrdjko- 
sialisiico dell' impero di Marocco che il sig. Graeberg da 
Ilenisò ha pubblicato; opera nella quale questo esimio 
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dotto ha svelate tutte le assurdità che i geografi e i 
letterati spacciano ancora sui tesori letterari che da più 
secoli furon disperai. Ad onta del gran nome di Kircher, 
noi mettiamo in un fascio coi .Racconti delle Mille e una 
notte tutto ciò che si ciancia di maraviglioso sulla biblio- 
teca del Convento di S. Croce e sopra i suoi dieci milioni 
centomila volumi. 

Quanto alla valutazione delle due più grandi bibliote- 
che d'Alessandria, dell' Ulpìa a Roma, della biblioteca dei 
Audi a Tripoli di Siria, e di quelle dei C'ali/i al Cairo ed 
a Cordona, preghiamo il lettore di por mente a ciò che 
diremo poi parlando delle più grandi biblioteche del- 
l' antichità. 

Ala non si può parlare di queste vaste collezioni di 
manoscritti , senza pensare involontariamente alia più 
gran massa di carta scritta, che sia stata ancora raccolta 
in un solo edilìzio. Intendiamo gli Jrchwi generali di 
frenesia, riuniti da qualche anno per ordine dell'impera- 
tore Francesco I nell' ex-convento dei Frarì, con una spesa 
di circa 500,000 franchi. Questo grandioso stabilimento, 
unico nel suo genere, si compone di 1890 archivi diffe- 
renti, deposti in 298 sale, salotti e corridori, e non conta 
meno di 8,064,709 volumi o fascicoli, contenenti all'in- 
circa 093,170,720 fogli. Se si volesse ridurli a volumi di 
dueento fogli ciascuno, onde poterli confrontare sotto que- 
sto rapporto materiale colle più grandi biblioteche del 
mondo, si troverebbe che questi archivi non n'avrebbero 
meno di 3,460,0001 



Mobaco . . Reale,,, Centrale 640,00(1, e 46,000? . 
Pietroburgo. .— Imperiale . . 432,000, e 43,000? » 
Copeiughek , , — Reale , . . . 410,000, e 40,000?» 



TAVOLA COMPARATIVA 



Delle più grandi biblioteche del globo 
anlic/ie e moderne (1). 




NUMERO 
626,000, c 80,000 MS. 



[fj I numeri delle LibliolHjhe moderne il ri.'eriscgim alla Une dell' nino 192G 



Vie n si 


. — Imperlale . . 


284,1)00, e 


46,000 . 


Berlino . 


.—Reale , . . , 


280,000, e 


5,000 • 


Peri* 


. — Imperiale. . . 


980,000, 




Dresda 


. — Reale . . . . 


200,000, e 


2,700? » 


GOTTINGA . 


. — dell'Università . 


2--i().()ft0, « 


6,000 » 


Londra . 


. — delfini. Brilann 


220,000, e 


22.000 (4) 


Oxford . 


. — Bodlejana . . 


200.000, e 


23,000 . 


Wolfenbì'ìtte 


l . — Ducale .... 


2110.0111)';,. 


4,500 - 


Madrid 


.—Reale . .'. , 


200,000, e 


2,300? » 


Parigi 


. — dell'arsenale ■ . 


180,000, e 


5,000 » 


Stittcart 


.—Reale . . . . 


174,000, c 


4,800 ■ 


Milano . 


.—di Brera . . . 


■tC!),000.(r 


rea 4,000 > 




.— delHiu. Barbo*. 


•k;.".,ooo, , 


3,000 ■ 


FlHEME . . 


. — ila.jliabecclilana 


•100,000, i- 


42,01)0 ■ 




. — dell* Cnhersilii . 


•i:;o.ooo, e 


2.300 - 


Monaco . . 


. — dell' Pfii cirsi! ri . 


■i.'ifi.ono. 


2,000 ? - 


Edimburgo . 


. — degli Avvocati . 


■lòO.OOO, e 


16,000 - 




. — del Sjagmm . . 


■l.-iO.ODO? 


Muko . . . 


.—del .Witado . . 


«0,000? 
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biblioteche dei 








Tolamei . . 


410,000?? 




Tripoli di Siria, — dei Kadi . . . 


440,000? 




Il Cairo . . 


.-dei Califi. . . 


410,000? 




Alessandria . 


. — la biblioteca bru- 








ciata dagli Arabi 


400,000?? 




Boba , . 


. — Clpiotia fondata 








da Troppo . 


400,000?? 






. — dei Ctdìfi fiiii[[;u,i 








da AI-Hokem . 


400,000?? 




Dal quale 


[j[-ns[ii-LLo cavando i 


dati delle 


SOlc billli elo- 


clic ilalìauc, 


avremo il seguente 






|l] la quello 


umtra imo li coaiprc:i 1 


'.OLI 3 dipingi 


dee wncnli orì;i- 
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QUADRO 



Delta ricchezta delie primarie biblioteche d' Italia 
alla fine deli' anno -1896. 




NUMERO 

ilei i.ilii-m 



«0,000 



MANOSCRITTI 



1,000 



NiPOLI, biblioteca liei Museo 

Borbonico . 105,000 . , 3,000 

Firenze, biblioteca Magliabee- 

chiona . . . 150,000 . . 12,000 

Meditando sui Talli positivi offerti dal quadro sovra 
esposto, si vede che la biblioteca Reale di Parigi, è non 
solo la più grande che esista, ina che abbia ancora esi- 
stito; che quella di Monaco le succede immedia (ara ente; 
che il terzo rango è dovuto a quella di Pietroburgo, e il 
quarto a quella di Copenaghen; ctie In biblioteca di Vienna 
ch'era la prima, come vedemmo, sino all'anno 1789, e di- 
scesa al quinto rango per le circostanze straordinarie che 
poscia lanto contribuirono al. rapido andamento delle bi- 
blioteche che la precedono. É pur curioso il vedere cin- 
que piccoli Stati, come il ducato di Brunswich, il regno 
di Sassonia, quelli di Wurtembcrg e d'Annover, e il gran- 
ducato di toscana, figurare per le grandi lor biblioteche 
in un quadro, da cui sono esclusi parecchi dei primari! 
Sta ti del mondo. 

Si ha poi drillo di farsi le maraviglie veggendo delle 
geografie voluminose e reccnlemente pubblicate, menzio- 
nare ed anche descrivere le biblioteche di Kudelstndt, di 
Sciaflusa, di Dusseldorf ed altre, mentre non si cita nem- 
meno la biblioteca di Monaco, quelle di Dresda, di Brera, 
e d'Edimburgo!! Ci sarebbe una quantità d'altre osser- 
vazioni e confronti da farsi, che noi passeremo sotto si- 
lenzio, perchè la semplice ispezione di questo quadro le 
suggerisce ad ogni lettore avvezzo a riflettere sui numeri. 



VI. 

Dei suicidi sel reoso Lombardo-Veneto. 



Questa frammento (olio alla monarchie Franeaite coni- 
parte aux principali» Ètati du Monile fu scelto a mostrare 
la proporzione dei suicidj alla popolazione in questa parto 
d'Italia. Essa ó dedotta da -H anni d'osservazione pel 
governo di Milano, da otto pella sua capitale, c da Ei 
pel governo di Venezia. 1 dati corrispondenti per altri 
paesi ammessi nello specchio sottoposto mettono in grado 
di fare varj raffronti di non poco momenlo. Si è credulo 
opportuno di trascrivere eziandio dall' introduzione di 
quella tavola le osservazioni seguenti : 

Une foule de causes ne rendent pas moins difficile la 
coniparnison dei suicidai cwec la population. En general 
on n'admet dans Ics listcs ofRcielles que les suicide* bien 
amstatéi. Les reeherches que nous avons failes, et les nom- 
breux renseìgnemens que nous nous sommes procurcs sur 
plusieurs pays, nous ont presque convaincu qu'ils ne re- 
presente nt tout au plus que les deus tiers de la somme, 
des suicides commis aanuellement. La rigueur des lois faìt 
réduirc en Anglcterre à moins d'un tiers le nombre réel 
de ccux.qui ailleitrs apparti end raìent à la classe des sui- 
cides bien conslatés. Dans plusieurs villes on relranche de 
la liste des suicides tous ceux qui furent tentés, mais non 
elieclués , landis que dans d' autres on croit devoir y 
porter les suicides commis par des étrangers soit dans la 
ville, soit dans l'État auqucl elle appartieni, lorsquc aillcurs 
òn re (ranch e de ces raémes listes et les uns et les autres. 
Commciil éviler des inexacitudes au milieu de lant de 
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causes d'erreurs, qui ub soni prosque jamais signalées 
dnns Ics livres que l'on consulte, ou dans Ics documcns 
que 1' on rccoit de différens pays? Hous ne parlons pus 
ile la populalion à la laquellc ccs suicide» doivent se rap- 
porter ; elle est évaluée di (Fé re mai e nt ilans Ics dilTéi-eiis 
pays , sclou la manière de voir dea auteurs ou des per- 
sonnes qui fournisscnt les rcnseignemens. Cette sourec 
d' errcur, qui est une des plus imporlanlcs dans ces sor- 
tes de coraparaisons , se trouve dans lous les rapprochc- 
mens que nous veuons d'indiqùer, et a été la cause des 
plus singulières mfprises dans les jugemens que l'on a 
voulu porler sur la moralitó de certains pays. 
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VII. 

Dei pRiJionnj della stampa is Italia 
Comparali ai corrispondenti di «ilei paesi. 



Questo frammento è desunto dall' Essai Stalistìque sur 
le iioyaume de Fortugal, ecc., e veramenle dal capo, in 
cui sì ragiona dell' attività tipografica nelle due prime 
epoche dell'arte. Siccome in quello scritto la monarchia 
Portoghese è sempre comparata agli altri Stati dell'Eu- 
ropa, cosi vi sono naturalmente i dati che mostrano qual 
parie cospicua avessero per questo riguardo le città d'Italia. 
Questi dati sono dovuti alle indagini dell' erudito Petit 
Radei, che solo qua e là ci parve dover rettificare dietro 
gli autorevoli consigli di un porporato illustre, che fece 
dell' evo medio predilelto argomento de' suoi sludii. I dati 
della prima Tavola di questo frammenlo giungono all' ami» 



Cct art admirable, qui, inventé par l'allcmand Gul- 
Icmhcrg a Mayence, a eu une si grande influence sur 
la civilisation des pleuples modernes ; cet art deposi- 
tale des grandes pensees de l'homme coniale il l'est 
de scs grandes crreurs , paraìt avoir Été introduit eu 
Portugal presque en méme temps qu'en Italie. D'aprcs 
ce fail, jusqu'à présent ignoro et que nous avons appris 
d'un des plus savana acadèmiciens de Lisbonne , on a 
lout lieu d'fitre surpris cn voyant que ce peuple , après 
avoir mootré tanl d'empressement a iotroduire la typo- 
graphie dans sa mtìtropole, ait été le dernier à l' intro- 



— 56-i — 

duire ilans sps vaslos possessioni d'Araériquc , où seule- 
mctit depuis 1808 od commenda à imprimer à Rio-Ja- 
neiro par !es soins du ministre d'État Araujo. Ud nutre 
phéooinèue non moins e'tounant, lorsqne l'nn r/esamine 
l i- Ics i .11. . '| ■ - ■ peuvent l'avo» r produil , e'esl le peti 
d'attivile que les Porlogais ont di'ployé dans cet art , 
dans Ics deux premiires |>riìntlcs de la lypn:;raphie , pen- 
daut le» quel Ics ks cnlraves de la censure eiaicnt 
parlout; et l'élal stalionnairc où elle est restile parrai eux, 
lorsqu'on le compare avec Ics progrès marqoans que l'im- 
p ri me rie a faits coire les mains de* aulrea peoples, sur- 
tout entre celles des Francai», dea Ita] iena, et des Auylais. 

[. tableau 

Dct Filiti de ^Europe qui lei premièrei ont }ioi(édc dei 



BUlE!>ce a produil en 143" In célèbre Pjeutirr qui porle in itale 
la plus ancienne en carattere» inipi'i més. Sa Bible, san* date, 
chi de l'aunée 1450. Sa première Bible datée e*L de 1102. 

Bàuiberg, eu 4461, a prodult un Bsopé. 

Stanco « produit de 1405 a 1467 un Lar tante, un Cicéron, De 
Oratore, et un Saint Angustili, I)c Civita t« Dei. 

Altitilu prèa de Mayenee en 1467, le Cntholicoii Parvum. 

Rome, en 146T, les épitrei fumi li crea de Ci ce r on. 

Leiimi, Lea Poesie» de l'infant Don Pedro en 1166? 

Ai b usa o uro, en 1468, une édition de Saint Bonaventure. 

Vebjsb, en 1409, les épilre» de Cicéron, ensuite un Pline. 

TBKOMB, «n 1470, la Batracomiomachia d'Homére. 

Tawi, en 1470, un livre de piété avec le tltre: Quomodo Beatila 
Francheus petebat a Cb ritto indulgenUiiia prò Sai\cta Maria 
de Angeli». 

Spirk, en 1471, Le Inominato lypographo, el la Postilla Scho- 

lii-tiiin super Apoealvpsim, eie. i 
P*ais, entre 1170 et 1472, un Fiorii». 
Sraisaoiiar., en 1171, le déeret de Grnlien. 
MlWH, en 4471, un Pomponius Meta et un Pompeiu» Feslus. 
Bni.oc.nB, en 1171, un Ovide. 
KerrirK , en 1471, un Martini. 
Fi.oanritE, en 1474, un Virgil. 
PiiPLES, mi 1171, un Commentaire sur le droit 



II. TABLEAU 
Dit nombre dei éditiont dt la première périodt 



Ve^isE d donné 
Ro«e 
PlRja 



Losdres 

Westhjssteh 

Oxford 



Briga 

EditioDS ineertainea entre Ltsbosse et Leiru. 
Toute L'Espagse 



449 



III. TABLEAU 
Du nombre dei éditiont de la ueonde période 
{ 4501-4536 ). 

Paris a donné 30B8 

Venisb 2229 

Strasbourg 4024 

Ltoih 99T 

Ro»b 817 

LONDRES 498 

Tom le reale d' A*(ìi.Etbrre . ... 408 

Lisbone ....... 30 

Coiiibra ....... 41 

Almeirim 3 

EtORA '1 

Salsettb peli loin de Goa .... 4 

Setubal 2 

Tòule ì'Espagkb 4S0 

Cracovie 394 

co^stintiisople 80 

Jusqu'à l'an 4300 inclusivement 2-12 villes, loutes d'Eu- 
rope, aucune audclà de Cracovie, cxceptó Constaotinople, 
ont concouru aux progrca de la typographic et onl ré- 
pamlu dans le commerce environ 44,750 éditwns. Cornine, 
sclon M. Pelil-RadeJ, on peut èvaleur le nombre moyen 



Digilized Oy 



— 3G5 — 

auquel clles élaient lirées à 435 exemplaires par édition, 
on pourra c'valucr approximativemcnt à 5,1 33,000 le noiu- 
brc dcs exemplnires d' ouvrogcs produits pendant la pre- 
miere periodo; il fant remarquer que ces ouvrages élaient 
composés sur autant de dìllereus sujets à peu près que 
d'éditions. 

Pendant la seconde perìodo on trouve que le nombre 
des villes où l'impriraeric avait été introduite s'élail ré- 
duit de 212 è 184. Mais le nombre des éditions, non-scu- 
lement n'a pas diminuì;, mais il a mème ailguìenlé, puis- 
qu'il s'est elevò à 17,779, qui, évaluées l'une dans l'autrc 
par M. Petit-Radel ò 1,000 exem pi aires, donnero ut 17,779,000 
exemplaires répandus dans le commerce. Ce nombre est 
bien loin d'èlre exagéré, puisque l'ori sail que l'éditioa 
des tbllogues d'Eraime, faite à Paris cn 1526, a été lirée 
à 24,000 exemplaires. 



Vili. 



Del Couhcauo libuaiuo della Lombardia 
Comparato a quello ilei Portogallo 



Onesto frammento venne aneli' usuo cavalo dall' Essai 
Statisliqìte tur le Royanme de Pbrlugal . ecc. , e mostra 
quanto sin dal 1810 fosse fiorente il commercio dei libri 
e slampe nella Lombardia; e fa manifesto un folto di 
gran momento, gareggiare cioè questa parte dell'Italia 
per questo riguardo con la Francia, coli' Inghilterra e 
colla Germania, giacché il complessivo valore del suo 
commercio librario supera di molto il quinto di quello 
della Francia e dell' Inghilterra. 

Quoique Ics derniers évenemens aient donne', avec l'abo- 
lition de la censure, une nouvelle activité au commerce de 
librairic avec l'etranger , il est cncorc peu considerarle , 
et nous croyons que ce serait le por ter bien hauL que 
de le faire montcr à -180,000 francs par an; datis celle 
somme 140,000 francs appartiennent au\ livrea francois 
et 40,000 aus livrea anglais, italiens et d'nutrcs nalions. 

(juoiqu'il soìt beaucoup plus difficile de parvenir à 
connailrc la valeur du commerce iuterieur des livres , 
nous sommes cependaut cu elal de l'évalcur avec asse/, 
de préeision, pour ne pas nous eloigner beaucoup de su 
valeur réclle. Par un calcili que nous nvons'sous te yeiix. 
et qui nous a été fourni par deux des principuux libraires 
porhigais trés-i ostruii a , à l'insti l'un de l'autie, sur la 
quanlité de lini'? porlu^ais vendus aiinuellemcnl par tous 



— 365 — 

les libraires de Lisbonne, Coimbra et Porto, par les tv- 
pographies Royalc, de l'Aeadémic des scicnces et de l'Univer- 
si té, ainsi que par le calcili (pie nous ayons fait par ap- 
proximation des journaux. olmanachs et colcndriers, éphé- 
mérides nautiques , repertorio!, catalogues commerciaux , 
adiches, annouces, registi)! (images de sainlsl, vendus aii- 
nuellement dans les Irois villes s usine n ti orni tes, nous som- 
me; à mime d'évaluer ce commerce pour tout le royaumc 
à -1,330,000 fraocs. Nous nous arrotons d'autant plus vo- 
lonticrs ù cette somme, que nous la voyons corrcspondne 
ò celle que l'on obtiendrait si l'on voulait détermincr la 
valeur du commerce intérieur par le connaissance de celle 
du commerce exlerieur. Eu enei . eu supposant que ce 
dernier soil sept fois moins considé cable que l'autre. ce 
qui est bicn loìn d'étre exagérc, vu l'è tal aclucl des cho- 
scs , le grand nombre de journaux et leur prix élevé , 
nous aurons -180,000 x 7 = -1,200,000 franes, somme 
presque identique a celle que nous avons ob tenue aupa- 
ravant. Eu réunissanl ces deux branebes, nous aurons pour 
la totalità du commerco de librarne du Portugal 1,410,000 
franes, que nous reduirons cn oliiffrcs ronds a 4,-100,000 
franca. 

Que eetle somme est modique quand on la compare anx 
capitaux immenscs, que mei en mouveinent le commerce 
de livrcs cn d'autres pays 1 Sclon un calcul Ires-mo- 
déré, et etabli sur des bascs positives par le savant di- 
recteur de la Biblioteca Italiana, on voit que dans le seul 
gouvernemént de Milan on a imprime, cn 4849, pour la 
valeur de 5,200,353 franes, dont 2,720,645 pour des 
ouvrages importans, la plupart publiés par souscriplion ; 
560,320 pour lés livres ascéliques, de Ihéologie el de re- 
ligion, tels que missels, breviaires, etc; 470.220 pour des 
almanacbs, des abécedaircs et de pclils ouvrages èlèmcn- 
laircs à V usagc des enfans ; 499,200 pour les calcilo- 
graphics musicales do HAI. Ricordi, Ariana et Scotìi ; 
500,001) pour des calclwgrapliies de difTérens objets de 
beaux-arts,Ielsqu'images de sitìiiLs.e.-u-les sii ; n^riiii!ii:ji.n. , !.i:l(;.: 
•450,001) pour des ordres, des allìclics, des circulaires, etc-, 
imprimes pour le compie d il gouveniemeiil. Sjn-i eoni[ili:i- 
Ics livres quo llilnn rccoil de l'Allcmagnc ctd'auires par- 
ties intcrieurcs de l'Empire Autrichien. celle ville rccoil an- 
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nuellement de la Franco, de la Snisse e! de l'Anglclcrre en- 
viron T00 caissesdu poids moyen de -150 kilngrainmes eba- 
que. Celle grande attivilo commerciale est du en partie à la 
mesurc snge, prisc par le gouve moment outrichìen, d'abo- 
lir la taso d'un centìme sur enarrile tedile d'impression 
dans l'inlérieur, ed de 50 ponr ceni sur tous Ics livrea pro- 
venant de l'élranger, imposée par le decret du 50 novembre 

ma. 

Il y a c|uclquc lemps qu'nn ovalnait a prùs «le !).000.000 
de tranus Ics airaircs de librairio falle» annuellemenl à 
la Coìre de Leipzig, qui e«l l'cnlrcpiìt de spcculations de* 
l>ririi ipnux libraìres de l'Allei» • e 

[>ertiièrf>monl on estimai» à cnviron !24.000 : ODO de frane* 
la valeur du milller d'ouvrages publiés cliaque annèe 
co Angloti-rre; celle sommo serait bcaucoup plus pelile 
ji lo prix dus livrea, comme cclui de Inule unire cliose, 
n'y tìlait ;■ .- si fori au-dessus do ce qn'il est daus le* 
iiulres pays. 

Ii'aprcs le* longue* recherches q\ie nous avnns (aite* 
a Paris pour connailre la valeur a; iproxi illative du com- 
merce de librairic do colle ville immense, nous croyons 
qu'nn pcul bicn l'evarucr ■ WJiOOWQ fraoes, imo com- 
pri; la valeur de ce qui est imprime poor le compie 
du gouv cruemenl , qui monlc a des som mei Irès-for- 
les. D'après Ics calcili* appioMmalifs que nous ovons fait» 
aussi sur Ics douuées offerte* par le journal de la librai- 
rie, et d'après ce qne non* n dil vcrbaleracnl le satani 
M. Beuchut qui en esl lo redacteur, nous crojons qu'nn 
s'approc borali Iwaucoup de la vevite co óvaluant leeoni* 
merce de la librairie de loule la Franco àenviron 24,000,000 
franca, de manière quo Paris seut en re preseli torà il Ics trois 
cinqmems pour la quantité, et pvesque Ics qualrc cinquiè- 
mt's pour la valeur , a causo du genre des ouvrages 
qu'on y imprime , doni un grand nomare ont des prix 
inliniment supèrieurs à ceux quo l'on public dans Ics vii- 
Ics de province. Dans ce calcai n' est pas comprisc la 
valeur des coulrcfacons qui 1' auiriiieulL'rait de boaucunp. 
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IX. 



APEBCU STATISTICHE SUE LA RÉPUBLIQUE DE YENISE 
AH XV 6 S1ÈCLE. 



Pour metlre nos lecteurs en ètat de remonter plus 
facilement aux causes, qui produisirent l'clonnante pro- 
sperile et la grande puissance de la république de Ve- 
nise pendant lout le moyen figc, nous allons tracci- le ta- 
bleau de ses ressourccs, de ses richesses, de sa marine 
et de son commerce, considero dans le point culminant 
do sa splendeur, c'est-à-dire au XV e siede. Nous l'cmprun- 
tons à l'excellenl ouvrage que M. Quadri, secrétaire du 
gouvernement de Venise, a redige ovec un talenl remarqua- 
ble, sous le titre modeste de Compendio della Storili Ve- 
neta. Il nous a paru nécessaire de le faìre precèder d'un 
court exposé sur les possessions de celle illustre républi- 
que. leur étendue cti leur populaiion approximative en 
1453. Nons l'avons rédige nous raeme a Faide de plusieurs 
documcns que nous avons pu nous procurer. 

Le territoire de la république de Venise en i&ì>3 se 
coinposait de trois parlies distinctes: 

1." Le Dogodo, qui embrassait la ville de Venise et 
ses dépendances immediates dans les lagunes , et où se 
trouvnicnt Chiozza, Malamocco, Murano, Burano, Grado, etc. 

'2." Les États de terre-ferme, qui comprenaicnt lo Frioul 
ut les tcrritoircs de Trévise , Padoue, Vicence , Verone , 
Brescia , Bergame . Crème et Ravenne. 

3." Les .États marilimes, qui einbrassnient l'Isiric. la 
DalmaliCj une partie de l'Albanie avec Durazzo, Scutari , 
Alessio, etc.; unc_ partie de lo Livadie, avec Lepanto, etc, 
partie de la Blorgc, avec Pnlras, Argos, Napoli de Roma- 
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nie. tic, eie; parile de la Macédoinc, avec Tessalonìea 
ou Saloniki , l'ile de Candie , celle de Négreponl el plu- 
sìeurs aulres dans l'Archi pel. 

Tous ces pays poiivaicnt ovoir une superficie de 25,400 
milles carrès de 60 au degrc équatoriul , et cnviron 
3,600,000 hebitans. 

Avec un si petit terriloirc, d'ailleurs très-morcelé et 
Irès-diflicile à défendre , et une populalion si faible, Ics 
Véniliens ètalent petit filre la première puissance ma- 
rilime et commercanlc du globe à celle epoque. Leur 
commerce s'étendait sur toutes les mers alors connues. 
Sans parler du grand nombve de batimens particuliers qui 
parcouraient l'Adrialique, la république envoyait tous les 
ans quatre grandes fiolles marchandes, escortèes par Ics 
galtre di mercato, qui claicnt montees par Ics cquipages 
de 1*E tal. Ces flottes avaient les destinalions suivantes : 

La première se rendait dans la mer Noire, et se par- 
tageait cu trois divisions: l'ime par co lira il les mers de la 
Grece, d'où elle faìsajt voile pc-ur Constantinople ; la se- 
conde se dirigeait vers Sinope et Trèbisondc, sur la còte 
meridionale de la mer Koire; et la Iroisième allaìt vers 
le nord, dans la mer d'Aaof, à Tana, près de l'cmbou- 
chure du Don, où arrivaient Ics caravanes russes et tar- 
tarea chargées de marehandises qui, après avoir traverse la 
mer Caspienne, remonlaient ie Volga, et étaient trouspor- 
lées dans celle ville. 

La seconde flotte parcourait les ports de la Syrie, tou- 
chait à Alep et Balrout et, dans son retour, visilait l'ile 
de Chypre, celle de Candie et la Hofée. 

La trowéme se rendait en Egypte, où elle chargcail 
les marehandises qui venaieut de la mer Itouge. 

La qiwtrième enlin, appelèe flotte de Fiandre, faisait le 
tour du royaurae de ISaples et de la Sicile; eusuite elle 
longeait la càie d'Afrique, el touchait les ports de Tripoli, 
Tuuis, Alger el des pays voisins; elle passai! le détroit 
de Gibrallar, parcourait la còte de Maroc, et se dirigeait 
vers le Portugnl, l'Espagne et la France. Elle finissait sa 
course en abordant à Bruges, Anvers et Londres, d'où 
elle revenait à Venise, cn repassant lo détroit , et en lon- 
gennt les efites de la France et cellcs d'autres États sur 
la Mèdi terranee. 



H. Quadri a consigm 
intcrcssaiit du discours 
io doge Mocenigo, ò l'oi 
tre le due de Mìlan. Ci 
idée des rìchesses et de 
républtque à l'epoque c: 

La doge ex posai) <juc 
iraiont l'inlroduclion ai 




wiise de i,6 12.000 du- 
Ylonza, Còrno , Alexan- 



T» 



P; 





] eaìre autres 90,000 p'ièces 
:e qui montai!, en y comptant 
jits: elles fiivoviiifliit anssi des 
10.000 ducats. Les droils sculs 
i rendaicnt 200.000 ducala par 




de di 



payes par 



IO di 
de ■ 



an nu trèsor do la républiquo. 

Venìse vendati annuellement aux villcs de la Lombardie: 



Dans celle somme ne soni pas conipris divers autres 
artìcles muins consiilerables. 

Lo mèine do^e Mocenigo raconte que Ics Vénitiens i*n- 
gnaionl, daus leur commerce avee la Lombardie, GOD.UOO 
ducal*, sans aucune mise do lurida, et cela seulciiicnl pal- 
le moyen do courtage, du nolis des barques, du poids des 
marchandises, eie., ole. 

Vcnise lirail ami nelle me ni de Florence 16 : 000 pièces ile 
draps, et ses baiiqiikis n'cevideul, loutos les somaiues, 
de celle place, 7,000 ducats en argenl compiali t. 

La seulo capitala do la rèpublique niellai! tona les ans 

Bum, M-WKmua. " 24 



Colori, polir la raleur de 



2."j(t,noo datata. 



L,iiiics d'Eapagne et de Franco . 
Drapa (lama d'or et de soie 

Savon 

Couleurs 

Etàam 

Artide» plos petite paur coudre et brodcr 



ornili 
2 numi) 

-i.'i.l.illHI 

:>vi ) 

•J.'iiMJH!! 
ITD.OIU) 

;iri.i|(i() 

80,000 



1,700,000 ducats. 
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mllinns de ducala, tur Ica 
i trafori «Ics marcnand 
lojons, ce qui foisoìl qua 
ècle 400 i 



;s rcsutlals, ci ni cicala ni moine qur io raoilié 
•'rivirati rie* prufii* fui dèpcniec fiour l'etilreUen dr» vais- 
wous ci tic* cnuipwns, il restali «icore le gain c.msi- 
dérabtc He 200 millinns. 

Par le rccen*enwnl de cello epoque, on v 0 il qur la 
populaliun de Venise raontail n ceni qualie-vingt-dix mille 
l.abitans, panni Icsqucls il v ava», selon le do s c Mocc- 
nìgo, mille nnbles qui jouìssaicnl d'une reale a ornielli- de 
(.(il) .ì 4,000 durai*. J.e carfaatre porle !<• revenu annucl 
des maison* de eelle ville a Ò0H.0O11, et catime leur ta- 
leur A 7,000,000 «le ducala. 

l/hólel des monnaiea de Venise frappai! lous Ics ans 
I.OOO.OOO de ducala dm uti sequius, «OOJHM) pièees 
d'unni ci 806.0OO wus. On envovail ™ Syric ci co 
Égvpte 500.OOÓ ducala lOUOOO cu tei rc-VVrine. -fOO.000 
darri Ics colonica maritirow, el lO'l.OOO en Angtrierrc. 

l/exportatioo du numcraire - dune ù 800.000 du- 

cala; le reste cnrichissail Venise. 

En elici, pendant le rèyne de Mocenipo. c'est-a-dire 
Hans l'espace de dìx ani. od amorlil 4.000,000 (ducala) 
de della pnhliqne. nn satisfa ponctuellemenl au* deperisca 
cuuranles, ci »n travaglia avec la plus grande actìvilé 
•Inais larsenal a pre parer leu malerian*. qui servirmi co- 
gnite i repoti»MT. pendanl quelqiics niècles, lei allaquci. 
lerribies de* Ollmiiflir. 

Celle prande quanlilé dargent. si remar. pi alile à celle 
epoque, lortqne l'Ammque n'.avail pas elicere u uve ri scs 
tresnrs à l'Kurope. clait appurile A Venise par srs vais- 
sesu* marchands. 

I.e do?e Hoccnigo eri donne l'Ani divani qui se rap- 
itone à l'annéc J421. On compiali aloe- 3,000 balimen* 
de la porlée de 10 A 200 lunneauv monlcs par ITjOOfl 
mnlrloh: 500 pros navires a^ee 8.000 mal dota . 4.i 
^m*sea tralcies. e.i leni 5.543 Mlimeiude nm.nercc. qui 
..ccupflicnl 3B.000 «<>»im»i pone leu. wrvice, oulrc ((i.INMt 
nwnen cmployés A la constr.icl.QD, à la répa.alion, eie. 
I.'hisloirc de celle rcpubHrjuc noni ninnlre q.i'elle mel- 
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lait en campagne des armécs dn 30,000 el 40,000 soldals, 
qui allaicnt de pair avec cclles de l'Empire , de l'Espa- 
gue et de la Francc. Princes , ducs ci scigneurs aecon- 
vaient pour Ics commander . invilcs par Ics gres ap- 
poinlemens que la républiquc leur assignait. Il est son- 
ico! qucslion de 100, 200 el jusqu'à 480 vaisseaux sorlis 
de scs porls. Enfio, pour avoir une idee approximalivo 
di' ce que coùtait «ne flollc à celle epoque, nous allons 
lerminer par le tableau des dépenses ordinaires pour «ne 
flotte de dix galùrcs. Ce tableau, qui fui Iracc par Marino 
Sanudo le Vicux, appelli Torsello, dans son grand projet 
pour la conquète de la Terre-Sainle, et présente au l'ape 
vers 1500, eonlient les évalualions suivanles: 

Yaleur de dìx $.-iiK'iv, i| t ^emi nielli' mny.jimt', «ipahles 

de porter 25U Inumine cItìujii .hit ìi^ivs <>l nnnes. 45,(100 

SoHc n 2.3(H) borames qui ilcviiimt monter ecs galè- 
res peodant neuf mois (c'était la durce d'une cam- 
pagne « calle epoque) 70,000 

Ainsi, pour une escodre de di* galcrcs seulement, , 85,000 fl. 

D'après celle propnrlion. la dépensc pour une flotte de 
100 galères aurait monte dans «ne seule campagne n 
8S(),O0D (lortiis ou «equini, pnisque au temps de Torsello 
le florin correspondait à peu pres au ducat, qui élait le 
sequin. Od peut juger par là quellcs devaicnt èlre les 
richesses immenses d'une républiquc, qui pouvait lancer 
à la fois sur les mere plusicurs flotlcs de JOO vaisscaux. 



FINE DELLA PARTE SECONDA. 



PARTE TERZA 

sminino 



I. 



Elenco CRONOLOGICO DELLE MATERIE COSIETOTE 
NELLA MISCELLANEA ITALIANA. 



Della superficie e popò- Prospetto politico geo- 

LIZ1IINK DEL GRUPPO D[ grafico lieti» stalo al - 

Malta. lutile del glolio. 

Dell» popolaziose del- Compendio ili Cccgru- ■ 

l' Italia. fin Universale. 

DkiprijiorujdellastaJIPa Essai stiit istii[iie sui- le - 
in Italia. rojoume de Portugal 

et d'Algarve, voi. li. 

Delle principalibibliote- Essai stalistiqile sur le - 
lirlB d' Italia comparate niynume de I'ni-tiijral 
ie del mondo, et d'AIgnrrc voi. 11. 



Libliothèi|iie-ilc Vienne. 
Del commercio librario Essai stalistiune sur le — 483* 
della Lombardia. Itovaimie ile Portujiul 

et d'Algarve, voi. II. 
De l'état des sciences en Essai stutistique sur le — 1823 
Italie. ro valline de Pur lucili 

et d'Algarve, voi. II. 
Deislicidj nel regno Lom- Lu Monarchie Pruiirnise — 1838 
bardo- Veneto. eoniparée uni prlncl- 

pam Etuts do Monde. 
APERCU STATISTIUIK SUI LA Révue ili-H 1 1 i-li \ 11 nini e-, — -IMI 

"emim.au voi. IV, serie IL 

LIA, Galletta privilegiata di Api". -IH3* 
Miluno. 

ile del- idem Seti. IM;i7 
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SCRITTO EPOC* 
da cui suiio civile ddh urimi 

iwbUieuione 

i . Gazzetta privilegiata di Sett. 1837 
Milano. 

Padova e la sui onmR- idem 0". 1838 

Uìi'cehiio statistico sui idem Lug. -1839 

teatri deli/ Italia Su- 
periore e Media. 

Ibi cenno sulle finanze idem Sett. 1839 

DHL KEGSO ili XaPOLI. 
11. PORTO FRANCO ^TRIESTE. Allllnli Vii i Ve i> ili i (li St ,1- — 1838 

listi co, voi. 57. 

Primo censimento mimica- Gazzetta privilegiata di Febb.1840 

tivo negli Stati Sardì Milano. 

di Terra Ferma, 

I,a Sardegna. idem Giug.1840 

La Toscana. idem . Seti. 184» 

Del pì cimerò degli abitasti Compendio di Geografia. — 1840 

E DEL CHOLERA IN ROBA, Voi. l.° 



La Corsica. idem — 1810 

DellastatjsticadiGenova Gazzetta privilegiata di Apr, 1841 
SI ila no. 

Dei naturali confisi d'I- idem Lug. 1811 

Annotazioni all' articolo idem Sett, 1811 

Italie nell' Eticgclopédie 
des Gens dtt Monde. 
Il gruppo si Malta. Giornale dell'I. R. Isti- — 18H 

tuto Lombarda e Bi- 
blioteca Ita li» ila. To- 
mo 2." 

De l'activité ltttkraire Mémoirelu ilnnalfiséauee — 1843 
ne l'Italie. generale du 4 oeiobre 

1842, inséré dans les 
Bclfs de !n 10,= se»sion 
dn Congres scienlifique 
de Frante; Stra sbourg. 
Sunto topografico del- Elementi di Geografia — 1841 

l' Italia. Generale. 
Della ouipita riunione de- Slagazin (Tir dio Lite- Gen, 1814 
gli Scienziati italiani ratur des Auslaudes; 
in Lucca. Berlino. 
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MATERIE ^ SCRITTO ^ f P ™\ 

Ijf.lla statistica «kdici di Gazzella |niiilfgialadi Uiug lt*tt 

MILANO 6 CENNI Wall SI L- WllallO. 
LI LOMBARDI*. 

Ubila r.eocmpn NEI CON- li • . ... Mio nell'adu- Olt 18*4 

i-flE**l scientifici d'I- nmiin dti JHfelliiubre, 

TALU, Dubbi ira in rifila 

lella prii il^ialadi Mi- 
lano dti 2 ottobre. 

Les cOKB&Èa sciestifiques Monìteur Uolvenet; Pa- On. 1814 

italieiw ridi, 

Di u.curiE ultime ofebe ni Guf./.M» privilegiata di Mar, 1845 

statistici e ce grafia Milano. 

Di Alcuni RECHITI lavori idem Mag. 1843 

DI GEODESIA B C A RTOG RA- 
FFI ITALIANA 

Lette Hat ira patria . , idem Lug. 18*5 

Im Sicilia, Catakiael'E ina idem Agos. 1848 



Elesco Cronologico delle opere di Adhiako Balbi. 



1808. Prospetto poLiTico-GEOfiRAFir.o de'lo stato attuale 
del Globo sopra un nuovo uiauo. Venezia, un volume in-i. 

-1817. Compendio di Geoiìhaha iimvf.rsai-k, conforme alle 
ultime politiche tran suzioni e più recenti scoperti', corredato 
di ciuque tavole sistcDiotìche delle principali lingue e di altret- 
tante tliia ertali odi sulla popolazione delle cinque parti del mondo. 
Venezia, un volume in-8. 

1818. Prospetto fisico-politico dello stato attuale del Globo. 
Venezia, una tavola in folio. 

1818. Eleiikvii ni Gkoi.rii'h mi uso de' giovanetti. Venezia, 
un volume iii-12; è un Sunto del ftmipeiiifio. 

■1819. Compendio di Geoiiravu u.m vessile, seconda edizione 
con iriunle. 

■tNlil. Klkheyti di Geoiirieu, seconda ediiione. 

■1820 Tableau i'olith:o-stitiììT[«1:K de l'Elrope en 1830. 
Lisbona, un quadro in folio. 

1822. Variété; polltioo-statistiduks SLR. DI Mo.viRoniE 
Portwìaise. Parigi, un volume iu-8. con molte tavole statistiche. 

1822. Essai statistioué sub. .le Koyiume de Poixuoìl et 
d'Aluarve, compare aus aulici Etals de l'Europe, el sui vi d'un 
lOup d'ini sur I clal j. (ufi de» si'ieuif., dr> litliv* el del beam- 
.irl> parmi le* Porlue.an des deu\ hèmiipéres, Parigi , 1 grossi 
toluoli in-N. con molte tavole slalijticbe. 

IM2B Atla« eih%0CRiPWQi E ul 0 LOBI . oh Classi lìraliCn d-s 
peuples anciciis el moderimi à'aptn leuti [angue». Parigi, un 
atlante in (olio di 41 tmole ed un volitate ui-8. di culle 1^08. 

t*2". K--H Il 11 LIMOLE 1.1 ST.1IVIIUIK K l.t Rimi >1E un 

Perse. Parigi, una tavola iu folio, con tarla geografica di A. 
Brur. 



•1828. Li Movui.imK FiUMirse loh1|Jjì ive nu* prineipau\ 
Ktnts dn monde, ere. Parigi, lina tavola in folio. 

1821). S'ivi'i.THji i: .:n»iruti:i: rtea crime* et de l'i list rilettoli 
en France, iiubliéu uvee M. Guerry. Pa. i b 'i, iiiih Invola in folio. 

itfil). L'R«PinF. Hi>y B cnnijijfij ìiik ]n-iiii-i[iiiuxEt«U(lu mondo. 
Parigi, una tavola in folio. 

4830. Tue Woklo compured ivith the BriUsh Empire. Parigi, 

4830. Le Moki» compare à l'Empire BriUnntqiie. Parigi, 



■1831. Abrégé»» C.f'.m. rai'Hie i mvkrskli.k. phys'oue, hislorique 
el polìlique, ancienne et illuderne, pai' Malle-Brun. 

Uopo In morie di queir ìlluslre geografo, vi-niie eseguila eoi 
suo disegno da De l.arenaudiére, A. Balbi e Iluot. Parigi, un 
voi. ìu-8." massimo. 

■1832. àbuéiìk df. GéORIUFSìe. prima edizione (vedi ni (837 
e KM). 

1833. Bingen politici dei. Globo, ossia Quadro slalisllco 
della Terra. Padova, un volume in-8. massimo, 

1834. AiìRÉiìé dk ti i>jh; itti-jnj-; (smini! liiage de I'), avec 
d'importali ics rectifleatìons, et avec la tnble nlpliabétiquc de totis 
le* noni? propres, 

■183*. (Iohpk<>ìdiO ni GKor.Rtnt, secondo un nuovo disegno, eco. 
Prima versione italiana d'itt'.lbràjt':, approvata dall'autore, con 
giunte. Torino, 2 voi. iu-8. 

4835. ÉsSil 6TÌT1ST10DE SUR LBB BlBLIOTHÉULES DE VlESMS, 
précède de la Slatistiquc de In Bililiolhèqiie imperiale comparse 
auv plus gmnds élaulissemens de ce geni e nnciens el moderne», 

■1837-1842. Abrégé de Géoo ili pine, redìge sur un nouveuil 
pimi, d'iipi ;-s Ics tlemi..'1's irakes ile juiK ci Ics ilcciiuveries lea 
plus lécelltes, eie. eli:.; suivi d'uni: lidile généi'ale uljdla'wtiipie, 
pouvoilt lenir lieii di: biclioiimiirc C,cii::i'a|iliÌL|Lie. Troi-ii'nu: .-ui- 
liiiu. cuiisiiliTiibluiii-iu iitinu'iiiOt! par l'uiiteur, et ucconipagnée 
de 24 eartes el pioni. Parigi, lui voi. in-8. massimo con piante 
c carte geografiche. 

■1840, CoirKNiiio di GcoiiRiKii, ecc., ecc. Seconda versione 
italiana deU'jihri-ij/'; eseguila sulla lcr/.,i Iran cesi; ed approvala 
iLii'il' ntjl'ii'i; i' dallo -ti:;:!) arnrdiitri ili una de seni io ne originale 
dell'Italia e dell* impero d'Austria, Torino 2 yol. in-8. massimo. 
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\SH. Delle forze militari delle primarie potenze. Mi- 
lano, opuscolo in-8. 

4844-1819. Scruti nEm:]UFTCi statistici e tabu, ecc., ecc., 
raccolti! degli scrìtti minori di Adriano Balbi usciti dal 4828 «I 
"853, fotta per cura dì Eugenio Bulbi. Serie prima. Torino, 5 
voi. In-iS. 

4843. Elésens de OÉor.RAPniE Generale. Parigi, un voi. 
in- 12. con corte sensali die. 

^8*4. Abrégé uk Géuiìkapink. ecc., ecc., ristampa della terza 
cilixioiK- Cini giunte. Parigi, un voi, Ìn-8. massimo. 

4844. L'iiipero d'Austria, finanze e progresso. Milano j ud 
opuscolo in-8. 

4844, INTORNO ALLA POPOLAZIONE DELL' IJIPERO d' AUSTRIA E 

particolarmente a GL'ELLA dell'Ungheria. Milano, un opu- 
scolo ìn-8. 

J84Ì. Elementi di Geografia C f;\kh,u.k, ecc. ecc. prima edi- 
zione italiana, e sola approvata dall'Autore, 'forino, un voi, 
in- ti co» carte geografiche. 

'845. Hi alcune ultime opere di statistica e geografia 

l'ATRIA,E DI ALGIDI REGESTI LAVORI 01 GEODESIA E CARTOGRAFIA 

italiana, Milano, opuscolo in-8. 

4846. Miscellanea italiani, ragionamenti di geografia e 
statistica patria , raccolti e ordinati da Eugenio Balbi. Milano , 
un voi. ìn-8. con caria geografica dell' Italia. 

1845. ConPEKnla geografico dell'Italia, cavato dalla Mi- 
scellanea. Un opuscolo in S. con carta geografica dell' Itali o, 

4845. Scritti Minori ni Adriano Balbi, raccolti e ordinali 
da Eugenio Bulbi; serie seconda. Milano, 2 voi. in-43. 

Voi. 4.° Saggi di statistica comparativa stili' impero d'Au- 
stria e sulle primarie roteine. 

Voi. %" Miscellanea Statistica e geografica. 

DÌ protsima pii&Wicasione 

Geocrafi* POPOLARE. 
L'Italia nei st;oi naturali Confini, 
IVutiVELi.F. Bai. ance Poutioue nn Globe. 
Les pUissancf.s i>iiKroNriFKi>TK.s DI Globe, 
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III. 



Quelques observàtions sue l* héponse a HI.» AnniEM Bu.ni 

PUBUÉE DA.15 l'AN-VIAIRE DE5 VOViOES ET DE LA GÈO GUAI'] Il E 
DE 1845. 



Ijo dirccteur de ì'Jnnuaire des foi/ogcs el de la Gèo- 
graphie, qui a,paru l'nnnc'e dentière à ì'aris, se plaisait à 
consncreraux Étimau de Gèographie Generale <!cM. r Adrien 
Balbi j sans aucune provocation de la part de Tailleur, un 
art iole prete ne ieux et i neon vertali t, qui a du étortner dans 
une publicalion, annoueée cornine devant servir mix inlé- 
réls de la sciente. 

L'auteur des Élémens rcpondit en metlant en évidence 
toute l'ineptie et la malveillancc du critique, et cn prou- 
vant combicn peu il ctait en état de juger des travaux 
de ce genre. De là celle grande colere, quo M. ( le di- 
recleur a exhalée cette année dans un factum décousu, 
décoré du titre pompeux de rèpmtse à MS Balbi. 

M.' Balbi ayant déclnré positivement, qu'il ne reprendrait 
pas une pareille discussion , j'ai cru utile dans l'intérèl 
de la verité de reproduire ici sa réclamation , avec quel- 
ques remarques. Je n'entcnds nullement que ccci Henne 
lieu de réponse; mais on ne me contesterà pas sùremcnl 
le droitde ramasser le ganl, que le critique de l'Annuaire 
a Jeté a mon pere, qitoique je sente combien peu il con- 
vieni de prendrc au sérieux de pareilles attaques. 

Rcmarquons d'abord, que M.* le dirccteur a reproduit 
celle année ces mèmes critiques, nuxqucllcs l'auteur des 
Élémens avait répondu d'une manière aussi concluante que 
modéréOj et qu'il s'est più à fausscr de loul poinl l'esprit 
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<!c la reclama Sion de M. r Bollii, imprimée d'uliord dans la 
Gazzette Oflìc.icllf di; Uihn. ci reproduile cnsuitc dans l'édi- 
lìart ilalienne des Klémons (1). Le ccnseur se jouait ainsi 
de la Crédili ilé de ses k'cleurs, cn ulilisant la circoli 5 lance, 
que la t'éponse de M. r Balbi, n 'avait pas élé reproduìlc en 
Franec punr des considéralious, qu'il no m'apparficnt pas 
de juger. Je pnis lui assurcr cependant, qu'eu Italie, en 
Anglelcrre, cn Allcmagne elle a élé apiireciée coinme elle 
devait l'élrc, et qu'en Trance nième des hnmines aussi 
savnns qu'bonorahle:. oul déja jugé celie qiieslion. 

Ceci pose, oh concoil que le crilique s'abandonne à sa 
verve, en reinplissunl dvxmeuf pages de son pelli Annunirc 
d'oulrages à Iti verilé, de persoualilés et d T ignoblcs plai- 
santcrics. 

Itien n'est plus rcjouissanl quo de suine le critique dans 
les développemcns de celle cinieuse philippique. On ne 
peut vraìment lui refusar une force d'argumciilation qui 
lémoigne de ses eludes fraìclieinenl lerminées et une sou- 
plesse d'esprit bien rare. Ainsi, par esemplo, quond 
M. r Balbi rcleve les erreurs de fai! qui déparent Ics quei- 
ques pages de l'Annuaire appartcnanl à M.' le directeur, 
le crilique loume la diiliculté; d : asjuVotif géogeajiiie, il se 
fait grammairicn , et se jetle bra venie ut dans des disser- 
lalions sur le subjonelif et l'indicalif des verbes francais, 
qui soni, comme ou le voit, parfailemeul à leur place dans 
un livre consacro exclnsivcment oux scicucos géogra- 
phiques. 

Du resle le critique avait de bonnes raisons pour ne 
pas répondre. Cesi toul simpleiuenl que levidence crève 
les yeux; et M. r le directeur avait trup d'esprit pour ne 
pas reconnaitre les bévues quii n'a pu e'viter, malgré soa 
pompeuv ex h orde et les plirases sonorcs, dans lesquellcs 
il oime a so prólasscr. 

lei jo me permctlrai une queslion: le crilique, qui se 
pose comme une aulorìlé lillérairc en fait de ìangue fraii- 
caise, a-l-il bien le droil de le faire, lui qui nous vient 

(1) Le direcltm do l'Annusi™ n'a nas enmnm r"je la rérìanialion do M.r Balbi 
iip [■■(invali - , ii|,[.:i.[n.i: «.il il . ^ -I -r .- n il 1 1 e. .1:1. jiilivì parliti do nule fu- 
liliralioii ipi In; aujartiennenl. 0 .iiiir.iimi-:ii<.;,; (Hi !,■( .oin|il,-.(-ri-n.lir. ri» 
..'■i nilìal»ir.T»iirs ('■ts:>[ siir.ru'-!. l'anvir .!,-. ]-:! ri . 1 ■ n ■- liV.ail anfun BWlif do 
hlJmEI Ir! fori ls ('tinnirai-, rir.nn rsl (■' renali . par Icari Invaili 01 doni 

quclijucs uni toni so! colloguci fi ssi amis. 
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du fonJ ih VOceàn Indie», je veu\ dire tic l'Ile de France, 

jioSfession coli iti io I C (le Sa .Miijrsli: l'>!Ìl;in nìi |in_' ? 

M.' le directeur, qui fait Irès-pcu de cas dos jugemens 
d'antruì] s'etonne heaueoup que Fon ose douter dea siens, 
cu qui est parlai temcni conforme à colte modestie par 
liti vantée d'uno manière si na'ivc. Son Annuairc est un 
tribunal sans appel . dont il se dècerne plaisammcnt 
les bénéfices, et M. r Balbi est bien coupablo de ne pas 
s'èlre prosterno devant celle fine fieni' de la critique. 
Inde ime. Le ccnseur vcut obsolumcnl pulvériser lotis 
ceux qui osenl raisonner; il tire li boulets rouges sur 
l'Italie, sur Ics honornbles malliémalicicns, sur Ics slo- 
listicìens ìlalo-nllemands et surtout sur ceux, qui onl le 
mallicur de parler je ne sais quel baragouin lombardo* 
véuitien. Notrc situalion est en cIFet bien critique ! 

Le ccnseur vous parie séi-ieusemcnt de ìangue lom&nrnV 
venitienne, d'auteurt ilalo-allcmands; Hilan est pour lui une 
ville ait fond de l'Italie! L'i nlrod action, dans laquelle un 
niiteur expose lo pian de son travati et les motifs qui 
ì'ont engagé à le snivre, est au\ yeux du critique ime 
jiorle de derrìère! La Chine et la Mer de Chine ne soni 
qu'une scale et mème cliosc aux yeux du ccnseur; on 
ajoule cneorc quo l'on a mis les ìles de la Pohjnèsie en 
Amérique et une grande terre insidaire a m iri cu in e en 
Eìirope, pour ne pas mnltiplier Ics rubriquos ou pour 
des eonsidérations histnriqiies ! i\e icnant nucuii compie 
de la métliodc do l'aiileur el oiibliant toni à fati, que le 
lìvre de M. r Balbi esl potimi d'une lable atialylique tris- 
ilélaillée, le critique vous apprend en dernicr lieti quo 
Yhonncte el condoni leeteur. qui vcut trouver les rcnscigne- 
mcns dont il a besoin dans Ics Eléinens, s'èxpose ù cher- 
cher plmienrs henres dimmi! Voilà ce qu'on lit en lou- 
tes letlres dans un Annuairc destinò aux progrès de la 
géographie el qui devail ressusciter la critique góogra- 
pliique de Malte-BruQ, que M. T le directeur dit morte 
en Franec en l'an de grate 1844! Voilà à quelles gau- 
clierics puérilcs enlraìncnt la partialité el la colere! 

Le critique vous dit ensuite aves uno gravite burlesque 
quo des jugemens imprimés et signés par les plus bcaux 
noms dont la scicnce s'bonore soni des rèclames; que les 
corps savana les plus illustres soni, à son avis, des so- 
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efclfa d'tlogrs tniidid». Cest dona celle classe qn'il faudra 
piacer l.i Sociiflii dovale Céngrapblqtie ile Londre* , les 
Società ile Géographie de Paris, de Berlin, ile Francl'url, 
l'Accademie ".ovale des Sciences de Naples et une qua. 
rantaìr.c (Fanti. -s areadeniics qui onl rimimi* l.i fante ini- 
pardonnahle d'accorder leurs sulTrages a M.» Balbi, ■ |u i animo 
ne l'nnl pas rru I od igne de l'honocur de Ir ir appartenir. 
I:n ilcrnier lieii !H." le dìrecleur a un argument Ioni par- 
Ifcultcr en rèsene. Il ne se con leu le pas d>s jugemens 
a\nuéj publiquemeiil ; il veut savoir ce 'pie ious penso: 
in pctlo; à de» apprecialiuo» publiques, il oppose de* 
conversai ions ennlìdi'iiiielle*. Vous lui ditcs: des hoinmc* 
linnorablemenl connus par Irur savoir et leur carattere 
ont jupte" digne d'élnge tei nuvragei mais lui vous ré- 
pynd *ons se deconccrlrr; qu'impurte! et il ajoule ingfi- 
r.ùmrnl que ce* wOmrs Imminis se dedummagent ensuilo 
de vive vuix, cn signalanl en tenne* aij-'res-douv Ics 
impcrfcctlons du susdil ouvragc En veri to' e'esl bcaucoup 
Irop compier sur la lollérance do ses lecleurs. 

Eh ! mon Dieu! ai jc vnulais dcsccndrc aux Inrpiludes 
que le ccnscur ne dédaigne pas, si je vnulais publter des 
conver;atinus porliculìères , je pourrais luì prouvor quo 
l'on cannail lei iniscrahles iolrigues qui se caehcnt sous 
les déhors d'une criliqOe Irts-peu géographiquc. 

Je ne suivrai pas l'arisi a eque di- rAntiu.iìre dans loui les 
ileveloppcniens de son cluquenec; il serali Irop lori£ de reve- 
mrsurlcsbcviirs gro--ièiesi|u'il repousst cornine fmijwjt- 
uoi.m; jc ne m'nrrélciai pas non plus h se, étrangos argu- 
mcns: mais qoclqucs cilalions cncore sulTiroj.l pour l'aire 
connallre IV=nrÌI qui a pr.-sidu ù eelle bierre production. 

Aiosi, convaiocu d'errcur sur Ics aililudes ci davoir 
ddplacé de quclque* ecntaines de lleues des monta- 
gnes Irès-bieu eonoues. il appello à son aide (pielquc*- 
uns des plus bcaux noms.dontla Franrc sTionore, et 
tacite do Ira rcndre solideircs de sud iuevpérienee. Mais 
a nuoi bon toutes ces iovocalions? Il faflail prouver quo 
les obscrvalions de M.' Balbi n'cl.iietit pas foiidóes. Crei 
ne laissn pas dVlre ossei ingenieox; mais le ccnscur a 
irop compie sor eelle pelile tnanoeuvre. 

l'ourlous ceul qui connafssent Ics Iravauv de H.' Balbi, 
il est évidcut que cel écrlvain n'a jauiais cu la prclcn- 
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lion ridicule d'filrc infaillible. Quii me soit pcrmis d'ajouler 
quìi est peu d'auteurs , qui aienl aussi fìanchemcnt cilé 
leurs autorités, qui soienl plus disposés quo lui à écoutev les 
conseils dcs savans vraimeut digiics de ce nom. Il est 
vrai que par la mème raisnn. il se munire à bon droit 
sevère envers celle tourbe de plagiaires et de compilaleurs 
ineptes, qu'on peul appeler la boxile de la lillérature. 
Dans les Eléniens memes, qui oat réveillé la bile de l'im- 
sciMe critique, M. r Balbi dcclarc (page XLIK) qu'il n'a 
pas la prélenlion d'offrir aux lecteurs un ouvrage parlai t. 
Uue Pon compare celle introduclinn d'un homme qui de- 
puis un demi-siècle s'esl voué è l'elude de la géographie. 
au pompeux programme de l'Annuaire , et fon verrà de 
quel còtfi est l'outrecuidance vraimeut fabuleuse. 

M.' Balbi daus la composilion de (ous scs ouvrages s'est 
toujours fait un devoir de recourir aux spécialitcs; il a 
ìnvoqué, soHicité im'-me les conscilsdes hommes quijouis- 
sent d'une cólébrité légitime. Il est vrai qu'il n'a pas cru 
devoir aceepler avec le infime einpressemcut les avis de 
ces vanileuses médioerite's qui s'arrogent le droit. tanlót 
de mépriser, tantòt d'enscigner la science , avant d'en 
nvoir 'appris Ics premiers élémcns, avanl mfirac pcutètre 
d'avoir ouverl les livres des bommes illuslrcs qui l'ont 
créée ou perfectionée. 

Je dois ««pendant rendre une juslice au crilique. Son 
Annuaire de 1845 ressemble fori peu à celui de l'annue 
i&ii. On n'y irouvo plus ecs jugemens sentenlieus , 
ces coinptcs-rendus parfailcmcnt ridicules ci dùs à la 
piume de M. r le dirceteur. Instruit par rcxpcriencc, il a 
eu celle annec le bon esprit de recourir, encorc plus 
que l'annue derniùre , à des savans cslimables , qui out 
fait de ['Annuaire un reperto! re de communieations très- 
ìmporlantcs. Moina conliant dans ses forces, M. r le di- 
recte.ur parai! aussi avoir attendu la publication du 
compte-rcndu annusi de ia Sociélé de Géographie de 
Paris ci de quelques autres sociélés savantes. Il n'y a 
qu'un homine d'esprit qui reconnaisse scs torls, et M. r le 
directeur les a reconnus ladtemcnl en renoucanl à sa 
méthode présomptueuse. Jc l'cn (elicile, ear son livre V 
gagnera cn sincerile ci cn inslruction soliilc. Je rcgrelle 
iculemcnt d'avoir à lui présenter mes l'èlici tations du 
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forni de l'Italie et dans une langue, qu'il ne manquera 
pas de (l'Oliver odi e usuili cut lombardo-vènitienne. 

Le critique de l'Annuire ne pcut ignorcr que celui, 
qu'il appello un stutislicìeii èir anger, a depuis une vingiainc 
d'années publié en France et Cd lungue francaisc le fruii 
de ses veilles; que depuis long- lemps il esl regardé 
cwnme un confière el quelquo peu aussi cornine un com- 
patriota par quelqucs-ims des liommes les plus bonora- 
blement comius de celle France scientifique ci litlcrairc, 
doni la gioire est si grande et si belle, li ne peu! ignorer 
non plus, que des sa va 115 illustrcs des autrea pays du 
monde civiiisó onl pcnsé. que les travaux de M.' Balbi 

quelita il s'est voué. L'opinion publique a depuis long- 
lemps confinile ces suil'rages. Jc penso donc que, fori 
d'ausai honoiables tómoi^iKigcs. 1 : auiour de l'Essai Siatis- 
tìque sur le rmjaunte de Porlvgol ci d'Jlgarve (Paris 
-1822). de VMlas Ethnbgr'àpltique da Glode(Paiis 1826), 
de la Bulattce Politiquc du Globe (Paris 4828), de 
VAbrètjb de Giogrojikic ( Paris -1S32 ) et des Eiémens 
de Geografie Generale (Paris A&fà) peut aisumenl se 
passer de l'approbafion de l'aristarque de l'Annuaire. 

11 me rcslc à esprimer un regret: c'eat de voir un 
homme, qui a'éìailfait connaìlre par quelques pvoductions 
remarquables , descendre sans aucun motif plausible à 
d'aussi meaquines huslilite's. Ce n'esl pas avec des vues 
aussi étroites, avec ces petites guerres que l'on peut servir 
la cause de la geographie. Ces personaliìés , que les ha- 
bitudes socialea de la France et de iout pnys civiliaé re- 
poussent. soni bicn déplacées dans un livre qu'on dit 
consacrò à la science. Le point de vue du géograpiie 
devrail Sire, à raou avis. laige et grand cornine le monde 
qu'il décrit. 

HI.' le diroeteur de l'Annuaire pcut y compier: il n'y 
a pas de succes durahle en dehors de la vérilé. L'opinion 
publique se charge de fairc justice de ces jugemens 
passionés et rodunionis. ci hk'utól le souvenir méme do 
ces ignobles ntlaques s'éll'acc n jamais. Je ne puis mieux 
lerminer qu'eu eìlaiil une phrase d'un écrivain, doni les 
opiuions ont un (jrand poids aux yeux du eritique: * le 
bua sens, dit li.' Louis Picvbaud. quitte loujours leu 



hommcs qui s'cnivreut d'cux mèmes ci de leurs idécs: 
c'est le prcmioi- chAIimcnl de Icur vanilé, et la cause 
d'une irrémédiable imputssance. » 

Pour conclure sur le poi ut principili de celle poli:- 
inique , le critique de l'Aunuaiie n'ayant fail aucune 
réponsc satisfuisnntc aux obscrvalions de Al/ Balbi, jc 
penso quo l'autcur des Élémens peut Ics mainlenir loulcs 
dans Icur ìnlógralilc, sans préjudice des remarques aux- 
quelles donnent lieu Ics parlies de l'Aunuaire de -1 815 
qui ap parli ennent à M. T lo diroefeur. Je reproduis donc 
ici la rédamation do M- 1 Balbi; après quoi jc prie Fhono- 
rahlc crilique de vouloir bicn ino permcttre de ne plus 
m'oceupcr de lui. 

Milan ih Juin iSih. 



EicitiE Balbi. 
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Les Élésess de GéOgbapjoe Gésérale jxjgés. 



Il csl un inconvénienl qu'un aulcur ne peut évi ter. dn 
moment qail livre au public ses Iranux scicnlifiques; 
c'est de Ics voir lomber aux mains de juges parfois très- 
incompctcns. L'Jtmuaire des Foyages el de In Géographie, 
qui a para cettc annéc (1844) à Paris ponr la pre- 
mière fois, et doni tous Ics liommcs sincercincnl dévoucs 
aux scicnces géographiques ne pnurront que. louer le bui, 
a voulu noiis faire sentir celle pelile misere de la vie 
litléraire. Nous ne nous cn plaindrons pas ; sassi bien 
crovons nous devoir protesici', que nous n'altachons pas 
la moindrc importante à de parcilles sentences, et que 
nous n'avons jamais pensò d'ecrire ponr ceux. qui jugent 
des ouvragtx Hrìaas apres un examen rapide, qui ne le or 
laisse pas mème le temps de prenilre eonnaissance dn 
titre et de la préfacc, où l'auleur expose le pian de soli 
travidi. 

Nous éprouvions donc uno repugnan.ee bien nalurclle 
à prendre la piume pour rcpondre à la critique, doni 
nous a honoré le direcleur de celle publicalion, sans au- 
cune provocation de notre part; criliquc qui, par la lé- 
gèrete et l'excessive inexpérience quVlle décele , nous 
dispensai! sans doute aux veux des dd-ples d'cnlrer sur le 
tcrrain ingrat de la polumiqtic. Mal- lumi avons peusé 
qu'il coiivenait de rólablir In vérité. que nolrc jcunc ari- 
slarquc, obéissant peut-èlrc à des pre.-cenpations doni il 
connati seul le secret, a c tran geme ni défigurée. 

Le censcur de l'Annuaire nous repmene dibord d'avoir 



Digitizcd b/Coogl^ 



— 380 — 

conservò dans Ics Elémens nolre inéthode ile géographie 
pyliliquc combhjéc avec la ^l-ihj i aj-liii- luiluirile. mélhode qui 
offre selon lui de graves inconvéniens. Rcmarquons d'abord, 
que les inconvéniens qu'on pourrait justement reprocher à la 
méthode purenwnt pnlitique se re proibì iraient r n scns inverse 
un sui van t exelusivement la inéthode nattirelle, préconisée 
dans l'Annuaìre sous le noin de geogrophigiie pure. Nous 
ne sachons vraiment pas pourquoi notis aurions dù re- 
nonccr à un système . qui; Ics juges les plus couipclctis 
ont regardé, dés l'apparition de nos premiers Iravaux, 
comme un vérilable perl'eclionncment dans l'cnseignc- 
meni de la géographie; perleclionncincnt , don E une lon- 
gue expérience nous a fail sentir lous les avantages , 
juslifié par l'accueiì que l'Aln t^c de Géugraphie a Irouvé 
auprcs des vérilaulcs savaus des deux mondes, el suivi 
enire aulrcs par les célclirts géographes, qui ont repro- 
duit cet ouvrage dans la docle AlU-magnc. Au reste dans 
l'Iiilroduclion de l'Abrégé et mcine dans celle des Élémcns 
nous avons exposé les motifs, qui nous ont engagé à 
suivre cet «rdre que le jeune éci'ivain, encore uovice 
sùiement en géographie.. appello bàlani et boximeli 

Ccci pose , les exempìes pris au husurd par le critique 
ne juslifient plus son opinion. Ms monirni)! seulcment une 
dcplorable confusion de la géographie politiquc avec la géo- 
graphie naturel leti avee l'È t lui og rapine. LelirredcsÉléincns 
réfule, à lui seul, une bornie parlie des obscrvations du cri- 
lique; car il désigne «tic description abrégée de la Terre 
d'api-és ses divisimi» politfqucs comfu'jiées avec sùs grande* 
dinisiansnatureUes. Il ne fallali dune pas clincher rn Europe 
les po-ssessions colonialcs de ses dìil'cmis Etiits. qui iu> \mu- 
vaient y Sire hidiquées, que sous l'appcllalion génécalo 
de fa parlie du monde ù laquelle elles apparliennent geo- 
graphiquement. 

Malte , dépendanec aduiinislralive du Royauuie-Uni, et 
non une possessioni coloniale, comme la qualilic le jeune 
directeur de l'Annuaire, devait trouver sa description tu 
Europe, ahi si que les lles Anglo-Pi orma ndes , le petit 
groupe d'Helgoland el Gihraltar; laudis que la republique 
des lles Jonicnnes, qui est un État vassal de celle mo- 
narchie, devait d'étre déerite à la place que lui assigne 
sa positi on géographique. 



Les drnominations qui: Ir critique dcsapprouvc ne snnt 
que des appellations politiques doonees à des possessiuus, 
quelle que siiil d'aillcirs leur l'tcndue. Destioées n rop- 
peller au leclcur Ics Élala doni clic* dCpendenl. ccs np- 
pcllalions, on le concoil, devoitnl 6tre indcpendanles de 
fonte idée d'importa nre. soit au poinl de vuc de l'elenduc 
ri di' Li papulalion, soit sous colui de leur iiapurlance 
commerciale ou autre. Non* nvons dit ci non» dcvions 
dire /4tie t'oncoise , Fortagaiae, ric., eie., romme oo a 
dit depili* Irai* siOeles ut demi /fmériifup K^iagaole, cornine 
l'on dit de iios jours dfrùfne Francois* , eie. Il est évi- 
denl que rr 1 . appcllallnns eqnivalcnl à cilles de jjoìscì- 
simit fratiraises ni Jsic, ji-amioin poi («guise» en Mìe ; 

filiali franrmsn cn Jfrique , eie., ric., piij«Mioni 
ni>aijnntes en Àmirique , eie, eie; ci nuxqucllcs nous 
les iivon> pi élc n'-e s puur plus de brièvelé. 

'Juan! ò l'insinualion odìcuse retai ì veni eoi a Tonimi , 
si nous avions écril mitri? ouvrage à l'epoque où le* An- 
fclais occupaicnl ce pori, nous n'.wions pai eréé pour 
rcla une Fronix /tmjtaisv, comme se plail n le supposcr 
le crìliqne, mais nous aurions fair lì son égard cu que 
nous nvons fai! pour Cibrnitar, que nona i i'tnun s pus 
qualiné ù'Esputjne Anglnite, ce que non» avnns fail aussi 
pOW I" .■>■.■! . que nous n'avons pas non plus qualilìé 
<lc Uanemark .4nglnU. Od voit itone que nolre syslème , 
une Pois bien compri?, ne va pas jusqn'nux pucrililes que 
!<• nihqne. dans son Inaxpérieace, se plaìl nini ntlribucr. 

Ouanl li dcnoniinalion dVfrtqite Améneatne , quo 
M.' le direrteur appelle une eirunge lo/i«macfit>. nous 
dirons d'aliord qu'au\ pag. ."ìfii ci 370 (354 et 350 CdiL 
ital.) le Irrrilnire possedè par l'Union sur la cóle ucci- 
denlnle d'Afiiquc est indiqué sous le nom d',ffrique Anglo- 
Jmérinaint et non d'Afri^ue sfmèricaiuc , bicn que l'on 
>*accorde géDÉraìeineat à designer sous la quauGcàlion 
les habilanls des Flnls-l ; nis proprement dils. 
Kl nutre ccnseur , qui se mnntre si sevère a l'égard de 
eelle appcllation, s'en esl servi lui-inéinc h plusicurs re- 
priscs dnns son Annullile. Un voit que pour lo màuio fail 
il a dcu\ poids et dcu\ mesures. 

Apies ce que nous venims de dire, it esl toni Datarci 
que panni les divisioni poliliques de l'Alriquc il y ait aussi 
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ime Àfriche Àrabe, qui désigne Ics fcrriloircs sonmis à 
l'imam de Mascale. Il eùt élé absunle el co n Ira irò a u sy- 
stémc suivi dans les liltun.115 d'étuiidre celle denoniina- 
tion. comme le vondra il le critique, à tons les pays habités 
par la race arabe. Le lcclcur Irouvera ccb demi ars iodi- 
quéa n la pag. 331 {.118 ed, ita!.) à l'article èthnogra- 
fhit, où ils devaienl ria tur elicine Dt trouver leiir pince 

L'or Ilio g rapii e des noms géograpbiques a élé le sujet 
de noiiibreuses et difficile.* rechcrdies , que nous avons 
consignces dans l'Iulroduction a l'Abrégé; celle partie de 
nofre travail, qui a puissamnirui tniilrilnii' ;iu succes de cel 
ouvragc, li ciò apprniivrin par dea homnics Ecls que Saint 
Martin, Abel Rémusat, Klaprulh et son savant ami Eyrièa, 
doni à coup sflr le critique n'oserà pas contester la coni- 
pétence. Nous renvoyons Uonc à l'Abrégé pour lout ce qui 
regarde les principcs qui nous «ut guide. Qua.nl au sy- 
stem* mixte , que M. r le directeur nous attribuì! , nous 
renvovons eneorc à cct ouvragc . où à la page XVIII 
ile lapremicre éditioii ( XVI des éditioos suivantes) il trou- 
ver* l'exposilion des inolili qui nous Oilt engagé àajoiitcr 
elitre parenllièse l'iii-llioi-raplie dinamite du mime noni. 
Voilà poui'quoi ddiis les Eh-mens mi liimve pag. 289 (272 
éd. iliil.) ffagli ( limigli), pau. 2iH(274 ài. ilal-l Kalilmi 
(Calicut). pag. 288 (270 ed. ilnl.) Acpni (Kepaul) eie, etc. 
Voilà l'ortliugraphe mixte que le critique ne sanrait ap- 
pnmerH 

Pulir lout gèi i^-im plic a la Lantani- di' In se iene e. l'Abregé 
de Géogiaphie el Ics Klémi-iis sontdes Iravaux, qui ofl'rent 
dans loules leurs parlics à un si baut dégré le cadici de 
longuea et difricìles rccbcrcbes. que jainaìs un humme de 
boline i'oi, ou taut soil peu versi' dans les malicrcs qui y sont 
traìlccs,ne pouvrn sup|insiT,que l'aulcar n'nil pas donne l'iu- 
dicalion des longilud' ■* H des laliludi's de- linux pour s'evitar 
un iroratl opiniàire. r*ous m<us soraraes boroé a donnei 
la pnsitiou nslrnnntnique des Klais el des Re- 
gioni géographiques, parec que nnus eroyons mira* eoiplo- 
yer notau tempi, et IVspace nn adracllaul dans rei oo- 
vrages un ordre de fails plus importanti ci plus uliles 
dans un Irailé de gcograpllie. D'aillcurs il n'.:Ùl pas Mi 
anssi difficile, que le erfllquc le pense, de reeueillir ce» 
indie alic-os, qui nous élaieut otTcrtcs par Ics mei Ile uri* 
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cartes, et surtoul |iar la -Avanti monograpliie due k 
SI.' Cnullicr, ii 1 1 ■■ ■ ■ aujourdìiui un pedi agonici* li; 
i tmarquablc ouvrayc do savenl l.iltrow, où lu pii.'-iliuu 
de ebaque lieu est ennsrieneieuscmeul djsculée. 

H.' le directeur est éìrangemcul im-xuct quand il af- 
finile , ijiic lor* de la punlicuiiim de Vdhrtyi- de Giu- 
ijruyhie on ìt\m> u fccaucoit'' ifproclié de dnnttcr irop de 
pince à la sfaiìsliuue ou délrimenl de la deseripl i on. Nous 
pouvons su contraile l'assun-r , qu'nucuo reproclie de ce 
(jcore nnm a eli adrcssi. Ce D'est que sept au> après 
ipj'un écrivaio de tuut point élrangcr è la gi'ograplne , 
al dnnl Ics opinioni paraisscnl amie un grand poids 
aux yeu» de unire jeune crilique, nou- a adicssé un 
arerbe pamphlet , puilié dans un journal juilouieul cé- 
lèbre , dnnl avioos été ,■ ■ ; ■ mi coli alio re le ur. 

Nous ne nous r.lounons douc pos , si le directeur de 
l'Aunuaiic rcssuscilc ce reproebe ù propos des Klémeus, 
ci t'il cu méme encore ptiw lui», cornine il veni bJeu 
uuiu eri prevenir , cu nuiu ucfiiiunf de dunner qNtduue- 
I ■■■ dei doeumeiu -, ..• meioels Il faul clic com- 
plèlcmeat énauger aux premJèrea notions de la statUUque 
polir i , qu'unc somme de pupulatiou . \ . '■ pour 

la fin de Ìfj26' pcul ne l'clre plus a une epoque posté- 
rieure. Aiusi coinnieut pcul-on nous rrproclur cuuioic uue 
ei-rrur, qut> lei pupiilatiuus de» munarebics Sucdo-Xorvé- 
Ijienneet Daaoise,que nou( ourons caleulecs pour lu fin de 
l'annue 1826, diflerent considérablcmenl des populalions 
i:\isiuiites il l'epoque actuelle? Si l'examen de nutre uiislai- 
qtie n'avnit pas clé aussi rapide, il mirai! pu s'uxpliquer 
les diirérciices cu moins quìi nous reproche culisuul les 
pages XXXVetXXXYl de rinlrodueliiHi (I). 

La suilacc que nous accordons à la luonarelìie Dartoise 
paraìl exeiler au plus liaut dégré l'élouncmeol du di- 
recteur de l'Aunuairc , el lui arniche conime un eri 
d'alarme les singulièrcs qucstiuiis : si par husaré noni unum- 

(1) Lsulsur di» Élémcni a oonsené dliu Iti Ubbun "l«i»ù-,iiM J= rK" 
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compri» dans ce calcai la superficie du Grbenland, et sur 
quelle autorilé nous nous somme* appunti. Pour la pre- 
miere question nous le renvoyons au\ pages 465 et 48i 
(UG, 465 é\l. Unì.), où il est dit cxplicilemenl ce que 
nous entendons par Amérique Danoise. Pour la seconde, 
nous lui dirous , qu'ayanl protessi? peodaul long letnps 
Ics inalhcinaliques, nous avons l'habìludc ileealculer nous- 
mème sur les meilleures carica cet élémciit cssenliel de 
toute slalistìque, lorsqu'il n'existe pas de donnécs offlciclles 
à cet égard. Pour ceux qui ne sont pas élrangers à la géo- 
graphie il est évident que de pareils calculs ne sont et 
ne peuvent Sire que de sì ni pie a approximaiions. Et 
cornine nous le disons à la page 469 (450 édit. ilal.) 
à propos de l'Amériquc Anglaise, il clait nalurel de don- 
ncr le groupe du Grocnland à la monarchie Danoisc, 
du moment que Pan donne à la monarchie Anglaise Ics 
soliludes glacées des Terrea Arctiques, qui ne sont des pos- 
Bessions Angiaises que de nom, et que le géographe doit 
ranger, avec le prétendues possessions du mème genre, 
qui (ormoni une si grande panie de l'Ainérique ci-devaut 
Espagnole, de l'empire du Brésil, de l'Amériquc Russe et 
du territoire de l'Union. Mais la vérité esige un aveu, 
c'est que la mince érudition, que ces ci'itiques sur les ro- 
yaumes Scandinaves pourraimt Taire supposer dans le di- 
recleur de l'Annuaire , n'est que la copie des observa- 
tions que nolre savanl ami et collègue M. r De Laroquetie 
nous avait adressées en réponse à nos questions, et 
qu'il a cru devoir publier dans lo Bulletin de la Sociélé 
de Gcographic de Paris. 

Le jeune censeur, coulinuanl son examen rapide, tranne, 
g ce qu'il dit, è cóté de bons reiweignemens des cltoscs 
qui prèleut singulièrement ù la critique. Qui ne s'allendrait 
aprèa un seuiblablc préambule à voir signuicr Ics ci* 
reurs les plus graves ? M. r le directeur so liorne cepen- 
dant a relnarquer, que dans un endroit nous écrivons 
républiqite Pérouvieime et dans un autre les l'ériwiensH 
Eusuite il nous reproche d'admellre sana hésiiatton qi"e 
Manco Capac soìl né dans une des ìles du lac TtHcaca et 
de nous étre approprié sans restriction l'opinion do 
M/ d'Oibigny, qui place sur les bords de ce lac le bcr- 
ceau dola civilisotion péruvienne. Quaut au lieude nais- 
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snnce de Manco Capile, c'osi nnlre opinion. QiinnL mi plflJ 
gial quii nous attrihuc masi iiijiistoinonl, nous l'invitons 
n pnreourir les pa^es '■)'•'.) e! Wi de la première cdilion 
ile l'Abrégé' ile (n-ni^'apliie public ù hi li» de 48Ó2, c'est 
;ì dire long tenips avanl quo le savnnl voyageur francais 
eùl faif connaìlre les résuìtids ilo sa niémorable cxplora- 
tion. Le crilique y verrai! que dans nolro arliclc sur 
l'étot social (Ics .lini'.riniwK . ai lido qui a foumi une l'u- 
tile érudition à bien (Ics plagiflifca . nous exposons une 
opinion sàocllonnÉe plus land par l'imposante autorità do 
M.» d'Orbigny. Nous ai mona à altri buer à fa rapidità 
de san esame», plutot quVi lolite nutre cause, efi Étran- 
ges asscrlions. À ia page 582 (.ICS edili imi. ) des Éié- 
niens nous disoiis qu ii pamit ipi'oit doli ij piacer le foyer 
i/c la ciufftiBlfon indigène fu plus avancée de Ioide l'J/mé- 
riniw du San". Où est do oc la pbraso mus ratriiliott sur 
le iter cerni de lu ctoiiùalioti fjérireienne? 

Le crilique nous repruehe d'uvuir mal euinprié l'opi- 
nion de M." Ite Liu cnan liài- paire 4-Ì2 (424 édil. ilul. ) 
sur les monumenta d'Uxmal. Nous ne pouvons lui l é- 
jwndrc si non qu'il a liii-ini'mc mal cimijiris noiic passale, 
quo nous iengageons (i rcliro avec maini de précipi- 

Notre censeui' est élransii-inciit impaci, qunnd il affìrme 
que dans Ics Élémcns ?tous renuoyuns ù cfiaifiie fusioni à 
tiolre Mlas Èlhnngmphiqve du Cioòe. D'ahord. cet ouvrage 
n'ost citc que 6 Ibis senlement oux arlicles £llin og rapine 
dans Ics Principe* Genera ux. et dans la Géographie Gene- 
rale des cinq Parfies du Monde. Un bomme qui s'erige 
en eenseur des travaux d'aulrui ne devrait pas rgnorer, 
qu'un aulcur a le droil de ciler ses Iravaux spécìaux 
dans un Iravail gtìniiral. Et il est élronge qu'on nous con- 
teste le droit de citer une labeur qui, malgré les travati* 
spéciaux. de plusieurs savans tres-distingues , tieni encore 
ramine ouvrage general la place que les juges le plus 
conipétens lui ont accordée lors de sa publìeatìon. Voici 
un reste le jugeinent qu'en proiioncail un savanl, dout 
!-.■ •;:iv;h.:rs ;.:<:: iji!iìi|'.ii;s iir siiuriiis'iit «sSCZ déplarcr la 
perle, l'illustre Mallc-ltrun, dans un long coiuple-n'udu 
consacrò n cel ouvrage ( Journal ila Dedali \." <lé- 
cenibre 1B26) et qui lerrainuil par ces parolcs: « 11 
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« par plusienrs exfi»l1ens ouvrages de ■■ -lislique • 

• UjttasÈthìiogruphiquesecQinposedeAi tableau); eie. e te. 
■ Ce no soni pas, eomme dans les savana 

■ ouvrngcs d'Adelung. de Valer, de Klaprolli , des mor- 
« ceaux délacliés, liès-curicux, trcs-prol'onds, mais séparé» 
« par des lacunes, ou remplis de contradictions; e'est un 

• ensemble didaciiquc, qui répand une lumière égale sur 

• toutes les parlies du sujet : un syslème élémentaire , 

• semblable à ceux que Liunée el Jussieu nousont donne 

■ sur le monde vegetai, Cuvier sur le règne animai, 
« Brongniarl sur les ininéraux ; et si quelquefois ce ta- 

• bleau offre ericore dei imperlections, clles tieuiienl uuique- 
■■ meni à l'élal d'une science qui ne l'ait que de naìtre. — 
« Cerles on fera mieux dans vingt ans ; 011 aura augmenté 

■ ou rectilìé les classifieations ; Ics pliilologu.es ferunl 

■ comme les botanistes: ils ubscr veruni des genres et des 

■ espèces; mais la jalousie et riiigriitilnde ne poumnit 

■ jamais refuscr à M. r Balbi la gioire d'uvoir le pre- 
« mier ramené la science des langues à un type ton- 
« damental. • 

Le directeur de l'Amiuaire termine enfin son examen 
rapide en regretlant quo le slyle des Élémens soit ausai 
negligé, et leur re prò eh a ni do n'ètre pas clairemcnl écrils. 
INous pourrions oppuser a eette assortion, le jtigement 
de plusienra savans (Vaiieais. ipil ao contiaire dans l'Abrégé 
ainsì que dans les Élémens ont trouvé dtgnes de leurs 
éloges la clarlé de l'cX|iutìilion et parfois mèine le style. 
Ayanl fait des scienees no tre elude de lous le jours, nous 
n'avons jamais eu la préttntiuu de nous poscr cornine lil- 
lérateur dans une langue qui n'est pas la nòtre. Mais 
nous croyuns que notre convelle «uvie est (I) aussi con- 
ni On lisail dans li Gaudio OOcicllc de Niltrr rei! su lieu d'ut. Ce ma- 
InicntiIrBiii iiibjunail'. irsnilwrui' an-c me juie ^ni^rili-. eri crime grammaliral, 
u'oL ani.» chu!0 qu'un» fduW d'iwereMian, liicn eicii-abls dans un journal tlnnjer 
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venablcment el surlout sussi clairrment ferite que lout 
aulre bon livre de géograpllie pnblié co Franco. 

Nolre censeur se résumé n la fin de son mince compii*, 
renda en ecs lermes : « Malgié cés criliques et celici que 
« nous pourrions y ajouter , si nous voulions faire une 

■ lecliire détaillée des Élémens de Géograpllie , ce livre 
« a toule rutilile que pcuvenl avoJr ces sortes d'ahrégés ; 
» et il a mùme sur ses pareils l'ava ntagc d'uvoir èlè óerit 

■ par un homme plus con sci enei e ux, et dans tous le cns 

■ benucoup plus compélent, que la plupart des auteurs 

■ de traités géograpbiques. Kous croyons donc à son suc- 
<■ cès , que favorisera la voglie plus ou moina légitime du 

■ gros ouvrage, auqucl H, T Ealbi doit sa brillante repu- 
ti tati on. » 

On voit que le jeune critique, d'accord avee sa méthode 
d'examen rapide, n'aime pas l'bésitalion cn fait de juge- 
ìnens : ses scntcnces onl toujoui s la infime Sprelé incisive. 
Mais nous pouvons assurer M. r le directeur que, s'il con- 
naissait l'histoire de la science pendant Ics quarante dei- 
nièrcs années , il auvait vu que notre réputalion, quelle 
qu'elle soit, n'est pas bastìe uniquement sur Y Abregé, cornine 
il peut s'en convaincre en parcouranl la Zisle cfironolo- 
giqne de nos ouvrages; et il aurail pu s'assurer lui meine 
que V Abrégé de Géographie lient une place dans Ics anna- 
les de la science tout uutre que celle qu'il a bien voulu 
lui assigner. Ce gros oMiir'ije, dout la vogue est à ses 
yeux plus ou moiiis Ugitime, a trouvé en Fra nce l'acquei l 
le plus flatteur, auprcs des juges les plus compélens; 
nous citons eatre aulres !tl. T De Larenaudière ( Moniteur 
■10 décembre 1832), Klaproth ( Tempi 4 janvier 1833); 
en Allcmagnc l'Abrégé a élé bonoré de l'approbation des 
tfumboJdi, des Zeune, des tittrouf, etc. Le critique auraitpu 
savoir qu'en France l'Abrégé de géograpbie est adopté por 
l'Université, el que le Conseil Royal de l'instruclion publique 

41 qui h (raaio corrilo dana la reproduclioa de eolie reelamaiion tédition. 
iulienne des filomena , p. H»i. Tarlo (844 ). 

L'eiploaion d'frudilion gramolatici le 81 d'hilarilé groaiitro. a laquollo le di- 
nclMr do TAcnuaire s'abbandono i ce auj», en un aingulier «ehaulillan il rolla 
•é-tre et impanialo crilique geograpliìque, par tu! priconiaée, el qui Brace à lei 
éflWU doli tanallre de ses ceudrei polir rapoudre aur. bosoìua nouieaui. 

EueiKE Balbi. 
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l'a mia au nombre dea ouvrages destinés aux éludes 
supcrieurcs ; que M. f Lavallce a cmpranlé à col ouvraga 
la partic stalistiquc do sun cxccllenlc Géoyraphie Mili- 
taire, adoptéc par le ministre de la guerre pour l'ócolc 
speciale mililaire de Sainl-Cyr; qu'en Allemagne dea géo- 
^i'iij)iiL's lri's-(lis[i[]^iii.'s se soni riiunis deux t'ois pour le 
traduire; qu'en Anglelerre YEnctjdopedìa ofGeogruphy lui 
a emprunté bcaucoup de rcuscignemens, ci cjue naguère eii- 
core il a éié suivi par Ics saviius. qui sous la direction de 
H.' Lauric ont publié le System o[ Universal Gewjruphij ; 
qu'en ilalit', ouire les deux édiliuus de 'furio dirigerà par 
l'auteur, Xaples a vu paraitre une édilion italiennede l'Abré- 
gé sous la direction d'un savanl illustre et enriebie d'une 
monograpliie irès-rcmarquabledu royaume des Deux-Siciles, 

■Ii>|||i^ik ,1- In I'- 1, iLit.nl- V'iulr' ■ Jitii-ii liaii-aisi'-. [iI'é- 
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: (réiigriipbie; nmis voubms parler de H. r Beri 
ccn'iaire féneVnl de la Cominission Centrale di 
i de Géograpliie de Paris, qui daiis son rappin l 
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Ics prngi'ès ile in sricnce, lu daiis l'assemblée generale du 
■13 déeembre -IN-ltì. s'e.vpiiuiait de la sorte: 

>i H. r De Laroquelle a fait imprimer dans le Bulle- 

■ liti du juillct des . i ..! . sur le Dancmark , la 
» Suède al la Norrène a pmpos dea Èlémeiu de Gcogr.i- 
■■ phie ■ - ■■ du '■!.' Adrien Balbi , doni la rèttole 
n publicalion a èli* annonci-c par anlicipalioii don." le ra|r- 
t pari de l'anitre derni ère. Aujnui d'Imi cine eel ouvragc 
o est acqui* à la Science , je ptnlìlerai de l'opportuni fi; 

■ puur le meniiiinner parmi les travaux emulile*, qui con- 

• slalcnt lei prngrrs de la géogrnpliie classique, ri larili- 
« li'nl >on éMidc Les Élémeoa de Grograpliie Gcnèralc 

> de M.' Balbi soni, il «I *rai, une reproductiou de 

> l'Abrégé de Géographic du meine aulcur ; mais Ics noni- 
« breuses aduViuus que ridameli Telai aelucl de la 

• sciente, les cliaiigcmeus politiques. Ics niilions plus 

• préci&es de la sialislique ci les nouvclles découverle>, 
« en -ili. ouvragc ooovcau. La géographic csl ime 

• icicncc émiorminenl progressive, ci è mesore que sou 

• dumaine s'agrandit, il faul modificr Ics premiéres don- 
" nées , et consigner dans les réperloires, qui dui veni 

■ servir à l'cnseigncnienl. la marcite ascendante des coti- 
« oaissaoces acquiscs. Osi ce qu'à fail M.' Balbi, avee 

• son zèli; infaligablc et l'espi li de mèlliodc qui l'a si bien 

• guide dans ses aulrcs Iravaux. • 

Quand on s'éiigc ni jnge rtc~ Iravaiiv ^cienliliques d'au- 
Iroi, il est indispensable de connaìlre la sci enee daiis 
loutes ses parlies. Alurs, seulemenl alo rs, peul-on fumi u- 
ler un jugcmeiit sui- un ouvragc . sigualer jusqu'à quel 
poial il est au nivcaii des connnissaiices de l'epoque, et 
dans quels rapporls il se trouve nvee ceux qui l'uni pre- 
cède. Hous pcnsons dono quo, si le dìrecteur de l'Annuaire 
avidi rcuipli ces eonditions , il n'aarait pas Ironvè dans 
ces Eléniens des erreurs iinaginaires , cu réservant pone 
uoos scul loute la sévériló de la critique . lorsqu'il èlait 
si piodiguc d'rlogcs. nièiuc envers des publicalions Irès- 
médiocres ; il auroil pu et dù apprécicr tout ce que ccl 
ouvrage odrc da fuils nouveaux ci iniporlnns , doni la 
Science s'est enrichie depuis la publicntion de l'Abrégé, 
et qui ptmr la premiere fois se Irati veni classés dans un 
livre de géograpliìe clciiienlaii e. Pour un urai géoijraphi: 



— 309 — 

Ics généralilés des cinq parties da monde ne scraienl pas 
possées innpercues ; plusieurs de leurs nrlicles ont déjà 
eu l'honnctir d'étre rcprodntts dans quclques uns des pre- 
miere organes de la presse allemande. C'est ici que le 
eriLique aurait pu el dù l'cuiiLi'iiucr ausiti entro autres ies 
arliclcs raules, cìtemins de {er , canata: , fleuves, lacs, la- 
guna, caspiennes, plaines, montagna, industrie, commerce, 
navigatimi à vapeur, gouvernemens, religioni, Ics constdé- 
r ottoni sur les Paittancet Prèpondéranles du monde, eie. eie. ; 
ci , dans la géographie particulière de chaque parlie du 
monde, il aurait dù au moins signaler les nombreux faits 
qui conslitucnt les paints culmiuans de la géographie 
natureìle , commerciale , induslriellc , militaire , bibli- 
que, cte., cte. , et doni nous avons corichi la topogra- 
phic. Quclques descrìptions de vii les, quoique très-abré- 
gées. mais ofiranl ees faits tai-aléi'isliques . ees délails plus 
ou moins spéciaux, si difiìciles à saisir et qui conslituent 
la physionomie locale , auraient pu aussi altirer son at- 
teution ; nous DommoD3 au basai d fìtti», Londra, Vienne, 
Berlin, Rome, S.' Pétersbourn, Jérusalem, Sea-Fork, cte. 

Nous no pousserons pas plus loin cettc énumcrntion , 
et on coneevra sans peinc le sentiinent de conveoancc 
qui nous cmpSche d'en dire davantage. Mais nous pouvous 
assui er le crilique que des juges, dont la compéience ne 
saurait Sire mise cn doulc, n'ont pas crii devoir quaiificr 



l'influence sous laquclle rotre jeune censeur a écrit, il 
n'a pu relever daus nos Elémens que des erreurt imagi- 
naires. De véritables erreurs, qui nous élaienl écbappées, 
s'y Irouvaienl, mais elies devaient passer inapcrcucs aux 
yeux d'un écrivain aussi novicc cn géographie. C'cst nous 
mème qui Ics avons corrigécs dans l'édition italienne do 
cet ouvrage. Car nous sommes loin d'avoir les prclen- 
tions ridicules que M. r le directeur voudroil nous at- 
tribuer. Bien plus, nous avons à plusicurs reprises solli- 
cité nos nombreux collaborate urs et tous ceux qui s'oc- 
cupent séricusement de géographie de vouloir bien nous 
adrcsser les remarques qu'ils croiraient convcnablcs. flous 
devons à la viriti de di'iclnrer. que plusicurs Font déjà 
fait avee le calme et l'urbanilé, qui accompagnent lou- 
jours le vérilable savoir et une crilique impartiale. 
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des voyages de l'année quo 42 pages d'un si mince for- 
mai, que l'est cclui de L'Annuaire; alors il faul Élre bien 
économe de ['capace, et ne l'employer que pour signaler 
de véritablcs progrès de la géographie. Il no fallait donc 
pas consacrer 3 pages { 35, 36 et 37 ) à la commission 
scientifique d'Algerie prèside* par l'illustre Bory de Saint 
Vincent, et cela sana nous apprendre absolumcnt rien, 
si ce n'est que les noms de quelques villes, et la discordance 
des opinions émises sur la position de El-Kcf et Tifech ; 
donner presque deux pages (48 et 50) sur le petit grò upe 
de Wallis; Irois quarls de page (45 à 46) sur le pré- 
tendu massacre de l'equipage du Jean Bori Enfin les 
mésaventurcs du baron Thierry, déjà connues de tout le 
monde, ìnéritaient-clles deux pages entières (43, 44 et 
43) spiri tuell cui ent écrites , il est vrai, mais à eoup-sur 
fort déplacées dans un pareil résumé? Nous insistons 
d'autanl plus sur ce point que, quelques noma de vo- 
yageurs allemanda , russes et anglais, cìlés dans ce ré- 
sumé, dèmonlrent que M.* le directeur y embraasait 
les voyages executés dans toni le globe. Mais alors pour- 
quoi ne pas citer le résullat des mémorables voyages 
du baron Hagel, de Russegger, de Hamilton, Kiepert, de 
ScJió'nkorn, Felloni*, Schombitrtjk, Murchison, eie., etcì 

Le directeur de l'Annuaire est francais , et comme tei 
il devait faine une tclle part à la Franco dans sa publi- 
calion ; aussi nous n'entendons nullemeut blàmer par ces 
parolcs sa juslc prédilection pour sa belle et noble pairie. 
Mais ce sentiment sì honorable peut marcher de pair, ce 
nous semble, avec ce que l'inip artisti té exige La justice 
n'a jamais fait de tori à personne que nous sachions. 

Dans co mème résumé , dont chaque page prète à la 
erifiquo , après avoir indiqué ( page 49 ) d'une manière 
tout a fait erronée le traci du grand voyage d'explora- 
lion de M. r de Caslelnau à travers l'Amérique du Sud , 
en [aisant remonler au lieu de descendre l'Amazone à 
ee savaut et intrèpide voyageur, M.' le directeur étale 
une éradition inutile et parfois inexacte è propos des 
exploralions du Maragnon , et se laisse enlraìncr dans 
le doinaine de la géographie deacriplive pour nous tra- 
ccr, dans des pages destiuées aux progrèa de la science, 
les sublrmes secues de la nature ■ sur les borda de ee 



□igilized &/ Google 



grand flcuvc. Après avoir ìiommé quel(|ues voyagcurs mo- 
dernes, i] nous dil sérieuscment (pigc 40) , qtK d'unire* 



ntcìisiieli de la Suticìu Gi'o^aphique de Berlin, OÙ il 
trouvcra consignés Ics risultai* dcs savanles rechcrclies 
«Ics Ritler, Zeane, Ehrenberg, ole, eie. VAniimire qu'uu 
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géographe très-distingué , M- r Sommer public à Prague , 
pourrait lui Sire d'une grande utililé; enlin il trou- 
vcra dans les 5iwff , que le savant Graeherg de Hemso 
li! ynnuellemeiit dans nos Congrès scieulifiques d'Italie, 
de quoi comblcr bicn des lacunes. E( nous l'cngagerions 
aussi k donner un coup d'ceil à la Bibliothèque Univer- 
selle de Genève, où farmi d'exccllens apemis sur l'élnt 
actuel des difRrenics scieuces, il Irouvera aussi les prò- 
grès de la Géographie exposés avee une grande impartia- 
Jité et un taleut reiuarquablc par M. r Patd Ciiaix. 

On ne pcul que loucr l'idée d'avoir consacré un cha- 
pitre particulier de l'Anmiaire aux changeinens survenus 
dans là géograpliic poliliijuc (ìans le courant de l'année, 
et nous sommft Idlnuenl |n-in"-li-«* de i'ulililé de ce tra- 
vail, que nous l'avons proposé nous méine dans la pre- 
mière édition de l'Abrégé dès la fin de 4839. Mais pour 
tpi'un semblable travail atteigne son but, il fan! non seu- 
lement qu'il soit cxact, mais qu'il soit compiei. Or ees 
deux qualités manquent ontiècenient à celle partie de 
l'Anmiaire. Ainsi, par exemple, après de bons renseigne- 
mens sur Ics nouveaux élablissements de la Franco, lì se 
borile pour la monarebie Anglaise , à nous donnei' les 
résultals du traité de flankin, omcttant cnlièrement des 
f'ails beaucoup plus importants, tels que l'agrégalioa du 
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tals, auxquels les événemens eonlemporains 
existence cpuémÌTc ; ci celle de quelques 
'cau Monde cn particulier est encore sujeLle 
lenles secousses, pour qu'on se hflte à les 
i les corps p oli t i ques iudépen dans. '-KH 
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La sedioli de l'Annuaire consacrée à l'examen.des prin- 
cipali livres de géograpbie, ou des voyages publiés dans 
le courant de l'annéc, «ous offre égalcmcnl, a còlè de 
qucbpics apcrcus bien réuigés, des choscs qui prètent sin- 
gulièrcmcnt à la eritique; et il faut bien le dire, ce 
sont precisemeli t les arlicles écrils par M. r ie directeur 
de celle publication. Le paini de vue d'ailleurs de cello 
section est, ce nous semble, bien étvoit et bien peu corrc- 
spondant au titre de l'Annuaire. Il n'y est qucslion que 
d'un pelit nombre d'ouvrages publiés à Paris et cncaro 
assez mal eboisis. Ainsi, pour ne cilcr qu"un couple 
d'exemples, pourquoi ne pas dire un mot du Diclian- 
naire Géographiqtie et Stattstique de M. T Jdrien GtUberl . 
qu'on doìt ranger parmi Ics mcillcurcs pubìicalions de ce 
genrc; et passcr entièrement sous silcncc Ics Foyoget 
mi Mexinue et aiix États-Unis de lfl. r de Loeieensteru , 
qui, malgru tout ce qui a élé écrit sur ces pays, a su of- 
frir des pensées nouvelles et des fails nouveaux el ini- 
portans? Parmi ecs comptes-rcndus nous nesaurions ap- 
prouver celui sur l'Asie Centrale du barrati de Humboldt. 
Dans un livre tei qne l'Annuaire, au licu de s'etendre 
sur des questions déjà épuisées , ou d'un inlérel sccon- 
daire pour le géographc, il valait mieux envisager dans 
ses généralités celle magnifique production de l'illustre 
Allentami, en signalant aux lecleurs quelques uns de ces 
grands traits de la géographio physique , que H. r de 
Humboldt sait si bien saisir. Ainsi il fallai! au moins 
signaler Yimmission de l'Oxus dans la Caspicnne, point 
capital de l'hydrographie de l'Asie, démontrée comme en- 
core ex is tante vers ie milieu da 4T° siècle; ce Kouenloun, 
qui est la plus loogue de toutes les ebaìnes du globe di- 
rigées dans le sens d'un parallele ; cette bande aurifère , 
qui, avee quelques interruptions, s'etend depuis la Rama 
jusqu'à la mer d : Okholsk, entre les parallèle» do 30 et 
60 a travers tout l'Ancien-Conlinent, sur une ctendue de 
la moifié plus vaste que la plus grande largeur de 
l'Afrique; cette nutre bande de réaclùms volcaniques, vrai- 
semblablement la plus longue et la plus régulicre qui 
esiste sur le globe, et qui sur une largeur de deux dégrcs 
entre 38° et 40", embrasse J20 méridiens, s'étendant 
depuis le Ho-tcheou dans le Tourfan jusqu'à l'archipel 
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des Acorcs, eie, eie. Cesi encore dans cet ouvrage que 
M.' le dirccleur aurait trouvé des faiU proprcs à rccli- 
licr Ics nombreuses errcurs, qui déparcnt son tableau des 
hauteurs pr irci pai es du globe. 

Nona avons habité Irop long temps In France poar ne 
[ias apprecier lout ce que ce noble pays renferrae de 
haules capacités inlellectuelles et de sommifés scienti- 
lìques ; mais, tout en rcndnnt justice à la place eminente, 
quo tient sa capitale pour lout ce qui regarde l'nclivité 
inlellecluelle cn general et pour Ics Sciences géogra- 
phiques cu particulicr, nous demanderons au directeur de 
l'Annunire, s'il a pu croire un scul instant, que Paris 
soit la seule ville du monde, où se publient des ouvrages 
de géographie vraiment importane ? Los travaux de ce 
genrc des autres villcs de l'Europe et du monde civilisii 
n'existcnt donc pas pour l'Annnaire ? Ccpcndant il est in- 
contestable que l'Allemagne , le It.oyaume-Uni, la Russie, 
l'Italie, lesPays-Iìas, la Belgique, les Élals-Unis, efe, eie-, 
iifTrent des publicalions bicn dignes de fixer l'allentimi 
du geographe. Et la senle apparition d'un volume de la 
Gcographit Comparto de l'Asie de Hitler, ou de l'Ermiiei» 
CWttqt;c, eie, de ffiimooldt , ou une Linraisan del' Alias 
Ilisloriqtie ile Sjinumer, de l'Elias J1ii;sique de Berghaus. 
du Bictionnaire geographiifue de IH' CtUloch . ou liien In 
publicalion d'ouvrages lels que ì'Enctjclopediu o( Geinjru- 
phìj dirigtìc par Murray , 011 le System of Universal Gen- 
graphg sous la direction de Lauric, soni pour les scieii- 
ces géographiqucs des faits bicn autrement importans. 
qu'une douzainc d'Esifaisses ou d'impressioni de omjages. 
ou de ecs Culleciioiis iTàriiclé divers publiés sous un tilre 
do circonslancc, doni lebon sens public ne manque jamaìs 
de Taire jastice. 

Le tableau deshaiileure des prineipnles montagnes da 
globe an dessus du niveaii de l'Océan est on ne pcut plus 
mauvais. élant aussi erroné sous le rapport de la dislribu- 
lion et du choix des montagnes. que sous celui de leurs 
mesures. On y voit les hauleurs de l'Islande ligurer parnti 
cellea de l'Europe, tandis que les montagnes des archipcls 
de Hawai et Ot n'iti lìgurent parmi celles de l'Amérique ! 
Mais ce qui est encore plus bizarrc, la Sierra Ffevada, 
point culminimi de la républiquc de Venezuela dans 
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l'Amérique du Sud. cornine tout le monde sait. osi de- 
placéc a plus d'un millier de milles ci transporiée ati 
Hejcique dnns l'Amérique du fiord ! ! Le déplacemenl . 
signalé plus haul. du volcan de Taal dcs Philippines en 
Clune, nous a déjà liabilués àces voy.'igcs des montagnes, 
quelqnc extraordinaircs qu'ils puissont pnvnitrc, et pour 
Icsquels le directeur de TAniiuairc scmble avoir un goiìt 
décide. Hans cernerne tableau dcs principale» montagne* 
du globe, tandis qu'on y tronve dcs bauteiirs d'un rang 
inféricur, 011 y cheiche en vain le Mont Oli/mpe, point 
cnlminant de tout lo syslèmc Slavo-Hellénique et dépns- 
sant de plus d'un tiers ie Moiit Jthos, seule montagne 
ile ce syslèmc qui s'y trouve indlqnée. On n'y voil non 
plus ni l7/indon-/f/iO, ce grand colosso de l'Afghanistan 
qui s'élove à (>I(Ì7 mètres, ni le (h'and-drarat qui domine 
le plateau de l'Armenie, laneaui soci sommet à S2-I fi 
miHres. et ampie! les MUivenivs de la Ililile el de l'histnire 
ainsi que sa recente cruption donncnl Inni d'ini pò l'I ance ! 
Pnurqiioi ne pas citer dnns la lìè^iun du ?iil X Ahbn-Jarzt . 
nuqucl des mesiirrs r\aetes de l'illusive Kuppe.lt accoideut 
i.'Ur metres? Enlin pouvipini rìans I Vinéiiipie Méridimiale 
ne pas mentionner le Gwihdìeri. qui dopasse de 165 mèlves 
le (liiiiihrtruco, el le edam d'^cuiiciiguu. la montagne igni- 
vome (a plus élevée quel'on coniiaisse. et qui dopasse à sou 
tour ce mème pio de 7ti<ì metres? Bien d'autres remarques 
eritiques se préscnteraient eneore si nous voulions prolon- 
ger celle analysc; qu'il nous suftisc de dire, que presque 
toulcs les bauleurs de ce Lahleau sont de lieille date, n'of- 
IVant pas les resultai* uYs deinièvcs uiesnres et des dernièt es 
c\ plorai in n s. Cesi ainsi que le ,1/im'jin H»a dans Carchipel 
d'Hawaiyest évaiué encore. d'.-iprè* d';mciorÌTics mesures 
à 485ft mètres, au lieu des 1157 que lui accordo la mi- 
sure harométrique de M.' Douglas, laitdis que VFÀbronz. 
[Hiinl rulminnnt de In ut le Caucaso, n'y est encore évalué 
qua .5246 metres. au lieu des 5(ìr>7 que lui donne la 
niesurc trigono imìlrique des académiciena russest 1 

l.c tablP.miàeshantmr.1 de qnelqnat lieiu Jinbité» du. ijlobe 
(png. òMi) est également aviiéié et incomplct. Il n'y 
esl qurslinn que de Iieu\ de Tliuiope et de l'Amérique. 
et les alliludesde l'Asie, si remarquables sous tanldc rap- 
ports, j sout entietomeiit omisest! 
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Si un senti meni <|u'il sera facile d'appiè ri er ne nous im- 
posail pas l'òbHgalion de parler le moint pussiblc de nos 
IravauJi, nous suL'uérerimrs au dircclcur de 1'Annuairc de 
i l'inplaccr son tableau des hauteurs par l'orographic des 
cin(| parlics dir monde, Ielle qu'clle se Irouvc dans nos 
ElénU'iis. Nous puuvous l'assurer. qu'elle offre Ics poinls 
culmiuaiis conuus et musarci les plus remarqualdes du 
globe, rangés d'après scs iri-andes divisioni ci d'aprcs les 
meillcurcs aulorilés. Nous nous pcrmetlrons d'insister sur 
ce point; car nous pourrions lui pniuvcr, que nous con- 
uaissons paifailcmcnt totìs les travanx de ce genrc qui 
onl élé l'ails non seolemeut en France, mais aussi dans 
tous les aotrea pays. 

Le tableau des princìpales découvertes géogrophiqucs 
décèle une si deplorarle ignornnee dans l'histoire de In 
scicnce, que nous crnyons ] n-ini' penine d'en sìgnalcr les 
imperleclkms. Nous i'ii^;i^:einis M. [ le direclcur à le re- 
l'aire cnlièrement pour l'Annuaiie de l'année prochaine. 

Il est temps de cloro celle discussiun rien moins 
quagréablc, et nous dedarous une fois pour toutes, quo 
nous ne la reprcndrons pas , quclque cliosc qac le dì- 
rrcleur de l'Ann usi re ail è nous répnndrc. Kos «rguiuens 
^erool sani réplique pour tout homme inslruil el de nonne 
foi. D'ailleurs de pareilles di?cu'?.i«i>s soni trop mèdio- 
eremeiit intéressante* pour que nous leur consacrimi* des 
tostans, que nous pouvons facilcment mieux employer. 

Mais nous ne pouvon* nous abslenir de relever enenre 
trois proposi! io ns. que nous Irouvons plaeecs en lite de 
l'Annuaiic Nous lisons ir la page i% que la crifùjtre gèn- 
graplnqut jiasxagèrfmvnt tinlurolwr ni Fra lire por lesele 
el ic to(en( de Malte-Bruti, manna nver. rei illustre ècri- 
vain; à la page lo 011 deplnrc ì'aìmence ile tonte crilnjne 
géograjifiiuiie, ci à la page 37 nn trouve celte singulicn; 
phrasc: eri attendimi que la critique gcographiqw renarne 
de set cendrss jiour répmulre an.r b'wiiis ìfmccaux , eie. 
De pareilles asserlions soni bicn mal à leur place, au 
debut d'une cntreprisc. et convieniteli! enr.ore moins ò un 
jeune écrivnin, qui n'a pas pour luì d'anlécédens scicnti- 
fiques. Ces asserlions d'ailleurs .mi licu d'iMimner dans 
un pays, où paraissenl reguJièrement depuìs plusieurs 
années dea publicalious lelles que les Nouvdles Annalei 
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di'x fnijuget, Ics Jnnales ìHaritimes, le Journal ile la Sn- 
f.iété Francaise de 5lalisliijiie tfniver selle , le Ihtilcliti ile 
la Società de ijéoqraphie de Paris, celili de In Sociélé , 
^sintique, eie, ole, ete., où de s ho mine s lelsque Eyrìès, 
Jmnard. Lctrottne, d'Avezac. Bcrlhelol, lìaussy, De La- 
renaadière , Temmir-f-'ùiiipiins. Dloreait De /otnièj , JSorij 
de Saint fincati, Venaix, Jouannia, Cluiinpollion-Fiijeai; , 
Hurnouf, Reinaud, Alberi Minti ninni I. linux de Rochelle, De 
Iax iioipieiie, eie., eie., consigueiil le fruii de leura savanlcs 
études, ou nualyscnl avet uu lalent rcmarqiiabto et une 
lionorable imparlialilé Ics Iravaux d'aulrui. Nous ne sau- 
rions donc partager l'opinion dn ciitique; mais ce dont 
nous sommes cotivaincu, c'est qn'au lemps que le di- 
recteur de l'Anniiaive semble regreller, ou iraurait peul- 
éfre pas vii un écrivain aussi novice en j^ogiapliie vou- 
loir juger des honunes, qui ont consacrò loule leur vie à 
celte scicnce, et leur envier un pcu de renomméc, qui esl le 
seul fruii de quai nhfe années de Iravaux et de sacrifices. 

Milan \." Seplemfire i84i. 



Adriek Balbi. 
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